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A Enrico ed Edoardo

«Quelli che chiamavano “teste rasate”, erano considerati o dei rivolu-
zionari oppure partigiani dei francesi e su di loro i briganti esercita-
vano la più feroce e inaudita delle barbarie. Spesso li scotennavano o
mutilavano in altro modo. A volte gli tagliavano le orecchie e le dita,
costringendo gli sventurati a mangiarle; e a molti di quelli che non
portavano il codino, cucivano sulla testa code di pecora e altro, e li
lasciavano andare ridotti in quelle condizioni. Perciò chiunque tenesse
alla propria incolumità stava ben attento a portare i capelli assai folti,
e chi ne aveva di più e con la coda più lunga, tanto più era considerato
lealista e nemico dei francesi, sfuggendo così a quelle sevizie.
Oltre a questi atti disumani, molte vite nelle due province della Cala-
bria venivano ogni giorno sacrificate alla crudeltà di questi ignobili
individui privi di qualsiasi pietà. [...] Attaccare quei banditi nei loro
covi o stanarli era impossibile. E le predazioni che essi operavano con-
tro i francesi e gli abitanti che parteggiavano per loro o per simpatia
o per necessità erano terribili per gli uni e per gli altri»1.
A offrire tale quadro di raggelante crudezza è Philip James
Elmhirst, marinaio scelto della Royal Navy britannica, che,
catturato e fatto prigioniero in Calabria Ultra nel settembre
del 1809 in seguito al naufragio della propria imbarcazione,
fu, malgré soi, testimone oculare del durissimo scontro che,
1. p.j. elmhirst, Nella terra dei “selvaggi d’Europa” (tit. orig. Occurrences du-
ring a six months’residence in the province of Calabria Ulteriore: in the Kingdom
of Naples, in the years 1809-1810), Rubbettino, Soveria Mannelli 2010, pp. 53-54.
Il suo soggiorno forzato in Calabria Ulteriore si protrasse fino all’aprile del 1810
allorché venne liberato in seguito a uno scambio di prigionieri.
Introduzione
10
dopo la conquista francese del regno di Napoli nel 1806, vide
le popolazioni calabresi dividersi fra sostenitori e oppositori
del nuovo regime e questi ultimi divenire artefici di una lunga
e sanguinosa insurrezione. Il conflitto che dilaniò le due pro-
vince calabresi fra il 1806 e il 1811, dunque, non fu solo una
rivolta popolare contro i nuovi conquistatori, ma assunse an-
che il carattere di una violenta lotta intestina dietro alla quale
si celarono, non di rado, antichi rancori e contrasti latenti.
Tale conflitto andò a innestarsi all’interno di una società
di certo non estranea a fenomeni di banditismo ed endemi-
co ribellismo che, anzi, già documentati a partire dal xvi
secolo2, alla fine del ’700 avevano raggiunto dimensioni tali
da divenire simultaneamente oggetto sia delle riflessioni di
alcuni intellettuali illuministi, sia di varie iniziative – di fat-
to quasi sempre limitate a indagini di tipo conoscitivo – del
governo borbonico. La sedimentata abitudine alla violenza
e la notevole diffusione delle armi spiegano la facilità con
cui, una volta esplosa, la rivolta trovò rapidamente adepti in
grado di prendere parte attivamente al fronte antifrancese
mediante azioni mirate a tenere viva, per lunghi anni, una
forma di guerriglia contro cui fu assai arduo cimentarsi per
un esercito regolare del tutto estraneo a quei luoghi spesso
impervi e inospitali3. La brutalità che caratterizzò, fin dalle
sue prime fasi, tale scontro fu tale da suscitare in molti os-
servatori la convinzione che vi fosse una sorta di «naturale»
propensione dei calabresi alla violenza più efferata, pur non
2. Cfr. f. braudel, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo ii, Ei-
naudi, Torino 1976, p. 791. Al riguardo, cfr. anche r. villari, Un sogno di libertà.
Napoli nel declino di un impero. 1585-1648, Mondadori, Milano 2012.
3. «Le innumerevoli difficoltà, gli sforzi sopportati dall’armata in tutta la pro-
vincia, i pericoli delle colonne mobili, le epidemie che eliminarono in poco tempo
il fiore dei reggimenti, hanno reso questa guerra tra le più faticose e degna di
figurare a fianco di quella di Spagna». a. de rivarol, Nota storica sulla Calabria
(tit. orig. Notice historique sur la Calabre pendant les dernières révolutions de
Naples), introduzione e traduzione di S. Napolitano, Rubbettino, Soveria Man-
nelli 2007, p. 73. La Notice historique fu la prima opera pubblicata da un ufficiale
francese – De Rivarol fu di stanza in Calabria dal 1809 al 1812 al seguito delle
truppe del generale Manhès – sulla propria esperienza militare nella regione.
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mancando, fra i contemporanei, chi si sforzò di ricercare le
motivazioni profonde all’origine di tanta crudeltà4.
A dispetto delle proporzioni – con il passare dei mesi sem-
pre più vaste – della rivolta, le autorità civili e militari francesi
parlavano ufficialmente di «brigantaggio», termine del tutto
estraneo al linguaggio giuridico dello Stato borbonico, ove,
per indicare i fuorilegge datisi alla campagna e rei, per lo
più, di crimini contro il patrimonio, si erano fino ad allora
utilizzati prevalentemente i termini «scorridori», «banditi»,
ovvero «fuorbanditi», per distinguerli dai «proditores», ossia
i ribelli che combattevano contro l’ordine costituito5. Fu, con
ogni probabilità, anche un modo per sminuire l’avversario,
negandogli una pari dignità. Tuttavia, la capziosità intrinseca
all’uso di tale neologismo non mancò, anche all’epoca, di
suscitare vive perplessità:
La parola brigante è una parola magica con la quale si esercita al pa-
ese un brigantaggio più funesto di una guerra civile. Qui nessuno è
d’accordo sull’uso dei termini e sono stupito nel vedere che un intero
popolo, armato per difendere il suo legittimo re, si lasci dire che è
solo un branco di briganti. Si racconta che ottomila briganti presero
questa città. Vi si dice: i briganti si ritirarono attraverso questo passo
e seicento morirono. Si salvarono cinquemila. E io grido: come, bri-
4. «Prima dell’arrivo dei francesi la Calabria era sottomessa al potere dei ricchi
e potenti baroni, che esercitavano sui loro vassalli un’autorità dispotica, usurpata
ai sovrani. Tutte le odiose estrinsecazioni del feudalesimo, che calpestavano i
diritti sacri dell’uomo, pesavano particolarmente su queste province, sulle quali
non si posava l’attenzione del governo impedendo così ogni progresso civile e
culturale dei suoi abitanti. [...] Le classi povere, vittime principali di queste azioni
arbitrarie, cercavano di sottrarsi alle vessazioni, all’autorità e agli atti di vendetta
rifugiandosi nei boschi o sulle montagne. Tutto questo diede origine alle bande
di briganti che hanno contribuito moltissimo alla depravazione di questo popolo,
ispirandogli la tendenza all’indipendenza selvaggia e aumentando la sua natu-
rale avversione per il lavoro». duret de tavel, Lettere dalla Calabria (tit. orig.
Séjour d’un officier français en Calabre), introduzione e traduzione di C. Carlino,
Rubbettino, Soveria Mannelli 1996, p. 84.
5. Cfr. t. pedio, L’insurrezione antifrancese in Basilicata nel 1806, in «Archivio
Storico Italiano», cxl, 1982, pp. 603-659 (la citazione è a p. 604).
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ganti? Ottomila, cinquemila briganti dite? Dei soldati non sono dei
banditi. Chiamateli, se volete, ribelli. Ma questi ribelli combattono il
nuovo governo per fedeltà a quello vecchio. Dopo tutto, sono bande
composte da vostri fratelli, da vostri figli. Se loro fossero i vincitori,
forse vi chiamerebbero briganti? A queste parole vedo la gente im-
pallidire, guardarsi intorno senza che mi si dia una sola risposta. Ciò
che di più mi fa odiare l’ingiustizia è che essa condiziona il pensiero
e le azioni, cambiando persino il significato delle parole. Credo che
mi abituerei ai governi degli usurpatori se la menzogna non fosse,
inevitabilmente, il loro primo ministro6.
Benché tale giudizio provenga da un aristocratico poco in-
cline all’indulgenza nei confronti del regime napoleonico,
quale era indubbiamente il Custine, è tuttavia interessan-
te ravvisare che già ai contemporanei non fosse sfuggita la
forzatura semantica dell’uso di tale termine in relazione a
un’insurrezione armata di così vasta portata.
Al di là di tali considerazioni, ciò che va soprattutto
rilevato è che aver definito «brigantaggio» l’insurrezione
antifrancese ha condizionato il modo in cui una parte della
storiografia ha rivolto la sua attenzione a tale evento, sia
contribuendo a sottovalutarne la dimensione quantitativa,
sia spingendo a equivocarne modalità e finalità. Con il ri-
sultato di far perdere di vista che quel violentissimo scon-
tro – pur, come vedremo, nelle sue specificità prettamente
locali – fu anzitutto parte integrante di un ben più ampio
contesto bellico che, agli albori del xix secolo, ebbe per
epicentro il Mediterraneo e per protagonisti la Francia e
l’Inghilterra7. Quest’ultima, forte del possesso della vicina
Sicilia, si adoperò con ogni mezzo a destabilizzare il governo
6. a. de custine, Lettere dalla Calabria (tit. orig. Mémoires et Voyages ou Lettres
écrites à diverses époques pendant des Courses en Suisse, en Calabre, en Angleterre et
en Écosse), introduzione e traduzione di C. Carlino, Rubbettino, Soveria Mannelli
2008, pp. 54-56.
7. «Non ci sarà mai pace stabile in questo regno fin quando gli ispiratori di
queste rivolte occuperanno la Sicilia». duret de tavel, Lettere dalla Calabria,
cit., p. 167.
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dei Napoleonidi, dapprima fornendo le più svariate forme di
sostegno agli insorti e, in un secondo momento, alimentan-
do il dissenso politico interno mediante una scaltra opera
di propaganda ideologica. Sempre dalla Sicilia, molto tentò
di condizionare la stabilità del regime francese la regina in
esilio, Maria Carolina, che in prima persona guidò le fila
della resistenza antifrancese intrattenendo fitte corrispon-
denze con i leader dell’insurrezione cui elargiva cospicue
somme di denaro8.
Dinanzi a un’insurrezione così vasta e cruenta, la repres-
sione francese piombò inesorabile, talvolta anche accanen-
dosi contro le popolazioni civili e dando luogo a nuove e
sanguinose vendette che, in una sorta di spirale infinita di
violenza, provocavano a loro volta ulteriori repressioni da
8. Fra i «briganti» divenuti interlocutori privilegiati della regina Maria Carolina,
spicca la figura di Nicola Gualtieri, alias Panedigrano. Nato nel 1753 a Conflenti,
presso una famiglia che lavorava alle dipendenze di don Francesco Calabria, si
macchiò assai giovane di omicidio. Datosi alla latitanza, compì numerosi altri
reati finché fu arrestato e tradotto dapprima nel carcere di Catanzaro e da qui
in quello di Cosenza da cui riuscì a evadere. Allorché, nel 1798, il sovrano Fer-
dinando iv emanò un indulto verso quanti fossero stati disposti a combattere
nell’esercito da inviare contro la Repubblica Romana, decise di beneficiarne e si
arruolò raggiungendo il grado di sergente. Ma fu l’anno successivo, in occasione
dell’impresa del Ruffo, che il Gualtieri ebbe modo di mettere in luce le sue qualità
di combattente e, per i meriti acquisiti, ottenne il grado di maggiore dei Reali
Eserciti oltre a una rendita di 42 ducati e alcune terre in diverse zone del regno.
A partire da questo momento, si adoperò con notevole oculatezza a consolidare
il proprio patrimonio e a migliorare lo status della sua famiglia, sia per mezzo
di una serie di acquisti immobiliari, sia riuscendo a combinare dei matrimoni
fra alcuni suoi stretti congiunti ed esponenti della ricca borghesia locale. Tale
strategia di elevazione sociale culminerà, nel 1805, nella nomina di suo figlio
Gennaro a sindaco di Conflenti. Dopo essere stato fra i protagonisti principali
dell’insurrezione antifrancese, nel corso della quale persero la vita i figli Fortunato
e Paolo, nel 1816 si trasferì a Nicastro ove, acquistato un fondo, edificò un palazzo
di due piani e mutò il proprio cognome in Paygrain. Qui egli morì nel 1828. Cfr.
v. villella, L’albero della libertà. Sanfedismo e occupazione francese attraverso
la storia del brigante Panedigrano, La Modernissima, Lamezia Terme 1987; id., I
briganti del Reventino. Panedigrano e le insorgenze antifrancesi in Calabria, 1799-
1814, Cittàcalabria, Soveria Mannelli 2006; f. manfredi, Nicola Gualtieri detto
“Panedigrano”. Storia della rivolta antinapoleonica nella Calabria dei Borboni,
Calabria Letteraria Editrice, Soveria Mannelli 2007.
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parte francese. Censurabile fu, in qualche caso, l’attività delle
commissioni militari istituite dai francesi per giudicare gli
insorti ove, stando alla testimonianza dell’ufficiale Duret de
Tavel che vi prestò il suo servizio, a causa dell’incapacità dei
giudici di comprendere l’idioma del luogo, le sentenze di con-
danna erano spesso influenzate dallo «spaventoso» aspetto
fisico degli imputati9.
Una consolidata tradizione storiografica, sulla scia delle
suggestive e dense pagine di Eric J. Hobsbawm sul banditismo
sociale nell’età moderna10, ha per lungo tempo enfatizzato il
ruolo del movente socio-economico quale fattore preminente
e caratterizzante sia, in generale, del brigantaggio in Italia nel
xix secolo, sia, in particolare, del cosiddetto brigantaggio an-
tifrancese in Calabria nel decennio 1806-1815. Tale interpreta-
zione è, ormai da vari anni, oggetto di documentate critiche
che hanno notevolmente ridimensionato una lettura siffatta
mettendo in luce la trasversalità sociale riscontrabile all’in-
terno dei due fronti in lotta e obiettando che tale presunta
lotta di classe fra ceti popolari e «galantuomini» benestanti
sia stata spesso il frutto di una forzatura ideologica. Non fu
inusuale che proprio i «briganti» godessero della protezione
di possidenti ricchi e potenti, come nel caso – eclatante, ma
non isolato – del latifondista Alfonso Barracco, accusato nel
1809 dall’intendente di Cosenza Briot di dare tutela ai più
pericolosi ricercati sotto varie forme, compresa quella di ri-
lasciare loro amnistie dietro lauto compenso11. Così come è
altrettanto assodato che i ceti contadini furono molto spesso
le vittime delle azioni degli insorti.
9. duret de tavel, Lettere dalla Calabria, cit., p. 45.
10. e.j. hobsbawm, I ribelli. Forme primitive di rivolta sociale, Einaudi, Torino
1966; id., I banditi. Il banditismo sociale nell’età moderna, nuova edizione riveduta
e ampliata, Einaudi, Torino 2002.
11. Cfr. u. caldora, Calabria napoleonica (1806-1815), Fiorentino, Napoli 1960,
p. 414; m. petrusewicz, Signori e briganti. Repressione del brigantaggio nel periodo
francese in Calabria: Caso Barracco, in Storia e cultura del Mezzogiorno: Studi in
memoria di Umberto Caldora, Lerici, Cosenza 1978, pp. 333-346.
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Anche la chiave di lettura propria di un altro tradizionale
e consolidato filone storiografico12, vale a dire quello tendente
a guardare l’insurrezione antifrancese prevalentemente – se
non esclusivamente – attraverso la lente del legittimismo,
inquadrandola tout court come la spontanea reazione di un
popolo teso a combattere i conquistatori stranieri13, concul-
catori di radicate tradizioni nazionali, ci appare oggi del tutto
parziale e fuorviante. In primo luogo in quanto è facilmente
dimostrabile, seguendo la cronologia degli eventi, che i ten-
tativi della corte borbonica di far leva sul mero sentimento
legittimista, nell’imminenza dell’invasione francese, fallirono
miseramente. Più o meno consapevolmente, inoltre, tale in-
terpretazione ha finito per edulcorare la narrazione del modus
operandi brigantesco, tacendone – o minimizzandone – la
bieca violenza ovvero giustificandola in nome degli alti ide-
ali che gli insorti intendevano perseguire, fino a giungere a
cogliere improbabili velleità nazionaliste tra le finalità stra-
tegiche dell’insurrezione antifrancese.
Talune figure eminenti del filone democratico del Risor-
gimento – da Guglielmo Pepe a Carlo Bianco di Saint-Jorioz,
senza dimenticare lo stesso Mazzini14 – hanno indirettamente
contribuito a generare tale lettura, indulgendo o sorvolando
12. Del quale furono antesignani, con riferimento al periodo delle insorgenze
antirepubblicane, i volumi, entrambi pubblicati durante il regime fascista, di n.
rodolico, Il popolo agli inizi del Risorgimento nell’Italia meridionale 1798-1801,
Le Monnier, Firenze 1926, e di g. lumbroso, I moti popolari contro i francesi alla
fine del secolo xviii (1796-1800), Le Monnier, Firenze 1932.
13. Sulla ripresa, in chiave apertamente revisionista, di tale filone storiografico
in occasione del bicentenario della Repubblica Napoletana, cfr. m. cattaneo,
Insorgenze controrivoluzionarie e antinapoleoniche in Italia (1796-1814). Presunti
complotti e sedicenti storici, in «Passato e presente», xxvi, 2008, n. 74, pp. 81-107.
14. «Ma se, invece di affidar tutto all’esercito Napoletano, gli uomini delle Cala-
brie fossero stati chiamati alle prove che poco tempo innanzi avevano indugiate
per anni le divisioni francesi […] l’occupazione di Napoli, quand’anche il nemico
si fosse a quella avventurato avrebb’essa finite le cose?». g. mazzini, Della guerra
d’insurrezione conveniente all’Italia, Associazione mazziniana italiana, Torino
1955, p. 39. Cfr., al riguardo, a.m. rao, Folle controrivoluzionarie. La questione delle
insorgenze italiane, in ead. (a cura di), Folle controrivoluzionarie. Le insorgenze
popolari nell’Italia giacobina e napoleonica, Carocci, Roma 1999, pp. 9-36.
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sulle ben poco edificanti biografie dei protagonisti dell’in-
surrezione nel tentativo di esaltare il metodo della guerra
partigiana15, guerra di popolo per antonomasia, concepita
come lo strumento ideale per il conseguimento del riscatto
nazionale.
È certamente corretto stabilire dei distinguo fra metodi e
pratiche perseguiti da assassini sadici e sanguinari quali fu-
rono alcuni «briganti» calabresi (come Vizzarro, Parafante o
Jaccapitta, solo per citarne alcuni fra i più efferati) e altre per-
sonalità del legittimismo borbonico che, già attive sul fronte
sanfedista del 1799, rientrarono in scena in seguito all’inva-
sione francese del 1806. Tuttavia, è verosimile supporre che
lo sguardo benevolo con cui Guglielmo Pepe, rievocando
nelle sue Memorie gli eventi di cui fu testimone durante il
Decennio, descriveva il valore e la lealtà di taluni capimassa,
a cominciare da Panedigrano16, fosse in gran parte influen-
zato – oltre che dalla notevole distanza temporale intercorsa
fra lo svolgimento dei fatti e la loro ricostruzione in forma
scritta – dal desiderio di poter in qualche modo far rivivere
15. Sulla quale il rimando d’obbligo è a c. schmitt, Teoria del partigiano. Inte-
grazione al concetto del politico, Adelphi, Milano 2005.
16. “A un sommo coraggio accoppiava egli [Panedigrano] una gran bontà di cuo-
re, che spinse fino a far credere ch’io fossi uffiziale francese, onde potermi trattare
come capo de’ prigionieri, e ritenere me cogli altri seco. Riconobbe, seduto tra i
commensali, il governatore di Scigliano, il quale avea mesi prima fatto arrestare
e tradurre a una commissione militare un suo figliuolo, che fu poi fucilato. Ciò
nonostante, il maggiore, antico galeotto, e ora comandante supremo, anziché
vendicarsi, e bene il poteva, finse di non ravvisare colui che avea fatto morire il
suo proprio figliuolo. Quanti filosofi che scrivono volumi sulla morale sarebbero
in grado d’imitare la generosità di quest’uomo?!». g. pepe, Memorie del generale
Guglielmo Pepe intorno alla sua vita e ai recenti casi d’Italia, 2 voll., Tipografia
della Svizzera italiana, Lugano 1847, vol. i, p. 206. E ancora: «Una siffatta guerra
sterminatrice nella propria mia provincia mi lacerava il cuore, posciaché i senti-
menti di nazionalità cominciavano a ridestarsi nell’animo mio, prendendo il posto
di quelli di libertà per la quale alcun raggio di speranza ormai più non vedeva.
Soventi volte, e con tanta ammirazione io discorreva del valore dei rivoltosi, che
i Francesi si sarebbero certamente insospettiti di me, se non avessero conosciuto
esser io, per le mie passate vicende politiche, sì altamente compromesso». Ivi, p.
226.
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quelle gesta eroiche indirizzandole verso il più nobile fine
della liberazione dal dominio straniero e del conseguimento
dell’unità nazionale.
Nell’ambito dello scontro frontale fra sostenitori e op-
positori del nuovo regime, la componente ideologica ebbe
un ruolo di tutto rilievo sia in campo legittimista, in virtù
dell’esperienza sanfedista del ’99, sia sul fronte opposto, gra-
zie all’elevato livello di politicizzazione che una parte del-
la società calabrese aveva maturato in seguito alla precoce
diffusione nella regione della massoneria. Nelle Calabrie, le
«cose di Francia» erano conosciute e discusse fin dagli inizi
degli anni ’90 del Settecento, come riferito da Luigi de’ Me-
dici, incaricato dal governo borbonico di svolgere una visita
in quelle province e, soprattutto, da Giuseppe Maria Galan-
ti, che giunse addirittura a scorgere nella Calabria l’unica
terra di uomini forti e liberi17. Un’intuizione non priva di
fondatezza, quella del Galanti: numerose personalità da lui
incontrate nel corso del suo viaggio in Calabria – esponenti
dell’intellighenzia, dell’aristocrazia e della borghesia profes-
sionale – avrebbero svolto un ruolo attivo, agli inizi del 1799,
nella «democratizzazione» delle province calabresi.
Anche nelle Calabrie, così come nel resto del regno,
furono soprattutto costoro a offrire la propria adesione al
regime dei Napoleonidi entrando a far parte dell’apparato
burocratico creato in seguito all’estensione nel Mezzogiorno
dell’assetto giuridico-istituzionale già vigente in Francia. E
ciò nonostante la profonda distanza ideale che intercorre-
va fra la realtà fattuale dell’impero napoleonico – che, nel
1806, aveva ormai pienamente assunto i caratteri propri di un
regime monocratico – e l’ormai eclissata stagione del trien-
nio repubblicano (1796-1799) in cui l’intera penisola – pur
con modalità eterogenee e all’interno di un contesto inter-
nazionale che limitava fortemente l’autonomia decisionale
dei governi delle Repubbliche «sorelle» – aveva, pressoché
17. Al riguardo, cfr. a. placanica, Storia della Calabria dall’antichità ai giorni
nostri, Donzelli, Roma 1999, p. 253.
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simultaneamente, sperimentato i principi della democrazia
rappresentativa. Come intendere correttamente tale passag-
gio? Si deve forse pensare a una sorta di presa di distanza
collettiva dalle idealità democratiche di tanti protagonisti
della stagione repubblicana che, ripudiando il proprio pas-
sato rivoluzionario, avrebbero scorto nelle trasformazioni
giuridiche e politiche del Decennio un efficace mezzo per
consolidare il proprio status economico e sociale? Ripercor-
rere, mediante l’indagine prosopografica, carriere e curricula
dei notabili del Decennio è di certo un valido ausilio per la
comprensione delle concrete aspirazioni di questa genera-
zione di uomini che, ben prima dell’arrivo delle baionette
francesi nella penisola, aveva vissuto la vivacissima stagione
del riformismo partecipando attivamente alle riflessioni che,
sulla scorta degli insegnamenti di Filangieri, Genovesi e altri
esponenti di punta del movimento riformatore napoletano,
avevano trovato validi interpreti anche nelle più estreme pro-
vince meridionali. Personalità spesso differenti per forma-
zione e sensibilità, ma accomunate dalla consapevolezza di
dover porre finalmente rimedio ad alcune criticità non più
procrastinabili, fra le quali: la limitazione dello strapotere del-
la feudalità; il superamento dell’inefficienza della macchina
burocratica; la necessità di migliorare le condizioni di vita
delle classi subalterne; la riduzione dell’enorme divario fra
capitale e province. Ponendoci in quest’ottica, ossia partendo
dai desiderata dei riformatori meridionali, molti dei quali, a
Nord come a Sud, sul finire del secolo saranno protagoni-
sti del processo di adattamento delle strutture statali della
penisola al modello repubblicano del Direttorio, dobbiamo
convenire che le riforme francesi, pur nel mutato scenario
politico dell’epoca, rappresentavano, ai loro occhi, quanto di
più auspicabile18. E ciò soprattutto nel Mezzogiorno d’Italia,
18. «Il modello napoleonico non è […] per gli uomini che sono sopravvissuti
al Novantanove solo il rassicurante rifugio di esistenze fattesi precarie. […] Quel
modello, alla cui costruzione essi partecipano, del resto, con convinzione e con
efficacia, rappresenta a loro giudizio la risposta più adeguata alla struttura sociale
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dove, nonostante l’impegno profuso da taluni esponenti del
governo, complessivamente più blandi che altrove erano stati
i risultati del riformismo e ove, a partire dagli anni ’90 del
Settecento, la monarchia borbonica aveva abbandonato ogni
velleità modernizzatrice.
L’ampio consenso di cui poté godere, fin dai suoi esordi,
il regime francese trovava, alla luce di queste considerazio-
ni, solide motivazioni – non già esclusivamente ascrivibili al
mero interesse di una categoria sociale ansiosa di difendere
e consolidare status e patrimoni familiari – atte a creare un
terreno propizio alla recezione dell’ordinamento giuridico
d’Oltralpe e, di conseguenza, alla partecipazione degli espo-
nenti del notabilato locale al nuovo assetto istituzionale, la
cui capacità di ovviare alle inefficienze dell’amministrazione
d’ancien régime è peraltro comprovata dalla decisione di man-
tenerlo in vigore dopo la Restaurazione borbonica del 181519.
Si trattò, come si è detto, di un consenso quantitativamente
ampio, ma del quale è necessario cogliere le caratteristiche
e i limiti che gli furono propri. Anzitutto, nelle Calabrie, l’a-
desione dei notabili al governo dei Napoleonidi non impedì
loro di denunciare gli abusi compiuti dalle autorità francesi,
né di esprimere con coraggio il proprio punto di vista criti-
co – soprattutto nell’ambito dei Consigli generali di provin-
cia – su errori, ritardi e omissioni la cui responsabilità era
direttamente attribuibile al governo centrale. Ma che molti
fra coloro che avevano aderito al nuovo regime non fossero
per nulla rassegnati alla deriva autoritaria del modello napo-
del Mezzogiorno e alle dinamiche spesso controverse che esso ha conosciuto.
[…] Il decennio francese appare già ai contemporanei in diritto di appartenere
alla lunga storia del regno». l. mascilli migliorini, Modelli europei, modello
nazionale nel Mezzogiorno preunitario, in g. galasso (a cura di), Mezzogiorno,
Risorgimento e Unità d’Italia. Atti del Convegno, 18, 19 e 20 maggio 2011, Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, Roma 2014, pp. 157-163 (la citazione è alle pp.
159-160.)
19. Sulla continuità degli assetti politico-istituzionali degli Stati italiani preunitari
prima e dopo la caduta del regime napoleonico, cfr., fra gli altri, m. meriggi, Gli
Stati italiani prima dell’Unità. Una storia istituzionale, il Mulino, Bologna 2002.
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leonico emergerà in modo inequivocabile all’epilogo del De-
cennio, allorché le aspirazioni – mai sopite e continuamente
deluse – di quanti auspicavano una svolta in senso liberale
e costituzionale del regime confluirono nel mondo sotterra-
neo dell’associazionismo segreto20. Proprio nelle province
calabresi tali fermenti furono più marcatamente presenti che
altrove, dando vita a degli embrionali tentativi di rivolta sotto
l’egida della nascente carboneria.
Tuttavia, quanti scelsero di accorrere sotto l’ala protet-
trice napoleonica non avevano avuto torto a individuare
nelle trasformazioni giuridico-istituzionali introdotte dai
francesi nel regno di Napoli un sicuro approdo al termine
di un’estenuante ricerca della via maestra per una compiuta
modernizzazione dello Stato. Come notava Carlo Capra, nel
20. «A partire dal 1806, in occasione del ritorno dei francesi a Napoli, molti (ma
non tutti) dei patrioti meridionali stabilitisi a Milano li seguirono nel Mezzogior-
no, dove sinceramente collaborarono al tentativo modernizzatore del cosiddetto
Decennio francese. Tuttavia, questa apertura di credito verso i re napoleonidi non
implicava affatto la presa di distanza dagli ideali unitari e men che meno il ripudio
del proprio recente passato. Piuttosto è vero il contrario, e cioè che quel mondo
politico, il cui ideale si riassumeva nell’endiadi Stato unitario e libertà politiche,
mai si fosse rassegnato alla deriva autoritaria della monarchia amministrativa,
al punto che la sincera collaborazione alla modernizzazione delle strutture sta-
tali non escludeva il proposito di trasformare in senso costituzionale l’ordine
napoleonico e lasciava trasparire, seppur sotto traccia, il mantenimento della
questione italiana. Lo dimostrano le circostanze politiche che accompagnano il
tramonto dell’astro napoleonico: sin dal 1814, sempre quegli stessi uomini, che
avevano vissuto l’esperimento politico della prima come della seconda Cisalpina,
che avevano partecipato alle vicende della Repubblica italiana e che solo la man-
canza di personale politico, al momento della conquista del Regno, aveva indotto
a fare ritorno a Napoli, furono alla testa del partito italiano che costrinse Murat
ad abbandonare il cognato e a iniziare la risalita della penisola. […] I contatti
con la società politica milanese, di cui si ha puntuale testimonianza anche nelle
parole preoccupate di Fouché come di Melzi d’Eril, stanno a dirci come proprio
questa diretta conoscenza dell’Italia centro-settentrionale permettesse agli antichi
patrioti napoletani di proporsi quale una classe dirigente ormai nazionale capace
di assumere l’iniziativa perché in tutta la penisola nascesse uno stato unitario fon-
dato sui principi di libertà regolati da una carta costituzionale». a. de francesco,
“Triennio giacobino” in Italia, 1799 napoletano e preannunci dell’idea italiana, in
g. galasso (a cura di), Mezzogiorno, Risorgimento e Unità d’Italia, cit., pp. 53-61
(la citazione è alle pp. 60-61.)
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lungo periodo rivoluzionario e napoleonico si colgono non
tanto «le origini del Risorgimento, bensì le origini dell’Ita-
lia contemporanea: giacché non solo molte delle istituzioni
che ancor oggi ci governano […], ma anche alcuni durevoli
tratti della società italiana (come la tendenza all’integrazione
piuttosto che alla contrapposizione tra aristocrazia terriera e
strati superiori della borghesia, o il rapporto degli intellettuali
con lo Stato, o la formazione di una burocrazia come ceto
sociale con caratteri propri) nascono o assumono una chiara
fisionomia proprio nel corso di quei vent’anni»21.
A conclusione di queste pagine, desidero esprimere alcuni
ringraziamenti.
Anzitutto al personale degli archivi e delle biblioteche
visitati in questi anni per la pazienza, competenza e affabi-
lità spesso dimostrate. Un sentito ringraziamento devo alla
professoressa Maria Sofia Corciulo che mi ha visto muovere
i primi passi nel campo della ricerca storica e con la quale
ho a lungo condiviso lo stesso appassionato interesse verso
il Decennio francese. Ho un profondo debito di gratitudine
nei confronti dei suoi premurosi consigli e del suo costante
incoraggiamento a indagare alcuni cruciali nodi tematici del
Mezzogiorno napoleonico. Un pensiero riconoscente va a mia
madre e alle mie sorelle, da sempre mie lettrici e sostenitrici.
Un grazie di cuore, infine, all’amico Luca Addante per aver
letto e discusso con me queste pagine fornendomi preziosi
stimoli di riflessione.
Dedico idealmente questo libro alla memoria di Umberto
Caldora (1924-1975), che molto ha contribuito alla mia attra-
zione per la Calabria napoleonica.
Roma, ottobre 2015
21. c. capra, L’età rivoluzionaria e napoleonica in Italia 1796-1815, Loescher,
Torino 1978, p. 12.
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«Ora facciamo la guerra, o piuttosto la caccia, ai briganti,
caccia in cui è il cacciatore a essere spesso catturato. Noi li
impicchiamo, loro ci bruciano il più lentamente possibile
e ci farebbero persino l’onore di mangiarci. Noi giochiamo
con loro a nascondino, ma loro se ne intendono meglio
di noi. Li cerchiamo molto lontano quando invece sono
vicinissimi. Noi non li vediamo mai, loro ci vedono sem-
pre. La natura del paese e l’abitudine che ne hanno fanno
sì, che benché sorpresi, ci scappino via facilmente; non
noi a loro. Ti guardi il cielo dal cadere nelle loro mani,
come è accaduto a me! Se me la sono cavata senza rimet-
terci la pelle, è un miracolo di quelli che Dio non aveva
più compiuto dai tempi di Daniele nella fossa dei leoni!».
(p.-l. courier, Lettres écrites de France et d’Italie, in id.,
Oeuvres complètes, 4 voll., A. Sautelet et C.ie libraires-
éditeurs, Paris 1830, vol. iii, pp. 135-136).
«Infuriando poi sempre più la guerra, ogni senso di uma-
nità fu sbandito. Le spie, come i partigiani, come i France-
si, straziate. Fra’ dirupi degli Appennini i sollevati sempre
più di sangue assetati divennero. À Francesi smarriti non
era scampo. Se loro concessa la vita, a strascinar costretti
i bagagli e spinti quasi bestie da soma a colpi di verghe;
cadendo sfiniti, trafitti o calpestati. Taluni abbandonati
all’avvicinarsi de’ loro, furon trovati laceri per traversati
spineti o colpi di sferza, con occhi infossati e selvaggi, di
fame estenuati. Né minor era la rabbia Francese, ché i
prigionieri grondanti sangue, si traevan appresso, colle
bajonette li pungevano, colle palle li finivano. Né a vecchi
o fanciulli perdonavano. L’immanità e la rabbia vennero
in gara». (p. calà ulloa, Della sollevazione delle Calabrie




«Amatissimi Figli, e con me fedeli Sudditi
Le molteplici riprove della vostra fedeltà in ogni tempo dimostrata
al Re, Mio Augusto Padre, ed alla Nostra Famiglia, Mi hanno fatto
prendere la risoluzione di venire con il Mio caro fratello Leopoldo
in mezzo a Voi, Miei amatissimi e valorosi Calabresi, nell’atto che
Mi sono veduto forzato a fare ripiegare tutte le Truppe di Linea,
che aveva disponibili, nelle vostre Provincie per difendere, e pro-
teggere i vostri confini, l’onore delle vostre famiglie, l’integrità
de’ vostri beni, e tutto quanto è a voi di più caro, e nell’atto che
gl’invasori non affacciano, che vani pretesti per colorire così agli
occhi dei creduli una vera, ed ingiusta invasione. Ma troppo fresca
è in Me la memoria di ciò, che nelle passate dolorose emergenze
di questo regno fecero i Miei sempre cari, e fedeli Calabresi, per
potere per un sol momento supporre, che si facciano abbagliare da
quei fantasmi, che i Nostri nemici volessero far loro credere, per
iscusare la loro ingiustizia, anzi ben sicuro sono, che accorrerete
alle Mie voci, e pronti sarete ai Miei ordini, come già ne vedo la
chiara disposizione da quanto fin ora nel breve tempo, dacché son
fra voi, ho osservato con i Miei proprj occhi. [...] Accorrete dunque
sotto le Mie Bandiere, formandovi in Battaglioni volanti secondo i
dispacci de’ 4 e 31 Gennajo, e sempre uniti, e bravi facciamo vedere
all’Europa, che i Calabresi non faranno metter il piede nel loro
Paese da chiunque, per quanto bellicoso esso sia. [...] Sicuro che
il giusto Dio degli eserciti Ci aiuterà; nell’atto stesso fate con Me
1. Le Calabrie in guerra
28
dei voti al Cielo, affinché Ci conceda una solida Pace, onde tutto
possa applicarmi al vostro bene»1.
Allorché il 27 febbraio 1806, con queste fiduciose parole, il
principe ereditario Francesco di Borbone, vicario generale del
regno, si appellava al coraggio e alla lealtà dei calabresi per la
difesa della dinastia legittima, il trono dei Borbone – per la
seconda volta in meno di un decennio – era ormai alquanto
vacillante: l’8 febbraio, un’armata francese di 40.000 uomini
al comando del maresciallo Masséna aveva invaso il regno
raggiungendo Napoli nel giro di pochi giorni2. I sovrani di
Napoli, Ferdinando iv di Borbone e la sua consorte Maria
Carolina d’Asburgo, ben consapevoli dell’ineluttabilità di tale
epilogo, non si erano lasciati cogliere impreparati e già alla
fine di gennaio avevano abbandonato la capitale rifugiandosi
in Sicilia.
L’occupazione napoleonica del Mezzogiorno continen-
tale – con la quale, secondo gli auspici di Bonaparte, l’intera
penisola italiana veniva posta sotto il diretto controllo fran-
cese – altro non fu che la logica conseguenza di una serie di
eventi precedenti. Non privo di effetti era stato l’atteggiamen-
to ambiguo di re Ferdinando che, dopo aver firmato con la
Francia due trattati di pace – la pace di Firenze del 28 marzo
1801 e la pace di Amiens del 25 marzo 1802 – non aveva esi-
tato a intessere trame con le potenze europee ostili al primo
console e allorché, nel 1805, si costituì la terza coalizione an-
tifrancese fra Austria, Inghilterra e Russia, la regina di Napoli
iniziò a stringere accordi segreti con gli alleati sconfessando,
in tal modo, le promesse di neutralità che il marchese di Gal-
lo, ambasciatore napoletano a Parigi, stava siglando in quello
1. a.s.n., Archivio Borbone, 590 II, f. 258.
2. Sugli aspetti militari della conquista francese, cfr., fra gli altri, j. rambaud,
Naples sous Joseph Bonaparte. 1806-1808, Plon-Nourrit, Paris 1911, pp. 1-28; 61-88 e
189-201. Sull’importanza di questa classica opera nell’ambito della storiografia sul
Decennio francese, cfr. f. mastroberti, Jacques Rambaud e Naples sous Joseph
Bonaparte: due storie interrotte, in «Giornale di Storia costituzionale», n. 27, I
semestre 2014, pp. 49-64.
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stesso frangente al fine di ottenere l’evacuazione dal regno
delle truppe francesi. Agli occhi dell’imperatore, i sovrani
borbonici erano rei di un vero e proprio tradimento, motivo
più che fondato per la ripresa delle ostilità, di cui l’arrivo nel
regno napoletano di contingenti russi e inglesi rappresentò
un chiaro preludio.
La schiacciante vittoria riportata dall’esercito francese ai
danni della coalizione austro-russa ad Austerlitz, il 2 dicembre
1805, pose il re di Napoli in una situazione di assoluto isolamen-
to politico. Nel timore di un’imminente invasione francese,
con decreto del 4 dicembre Ferdinando iv si affrettò a indire il
reclutamento di tutti gli uomini abili dai 20 ai 40 anni3, e, allor-
ché le intenzioni di Napoleone di conquistare il regno di Napoli
furono pienamente disvelate dal proclama di Schoenbrunn del
27 dicembre 18054, l’11 gennaio 1806, stabilì il reclutamento
3. Per il testo del decreto, cfr. a.s.n., Segreteria Antica, f. 336.
4. «Soldats, depuis dix ans j’ai tout fait pour sauver le roi de Naples; il a tout
fait pour se perdre.
Après la bataille de Dégo, de Mondovì, de Lodi, il ne pouvait m’opposer qu’une
faible résistance: je me fiai aux paroles de ce prince, et fus généreux envers lui.
Lorsque la seconde coalition fut dissoute à Marengo, le roi de Naples, qui le pre-
mier avait commencé cette injuste guerre, abandonné a Lunéville par ses alliés,
resta seul et sans défense. Il m’implora, je lui pardonnai une seconde fois.
Il y a peu de mois, vous étiez aux portes de Naples. J’avais d’assez légitimes raisons
et de suspecter la trahison qui se méditait et de venger les outrages qui m’avaient
été faits; je fus encore généreux; je reconnus la neutralité de Naples, je vous or-
donnai d’évacuer ce royaume; et pour la troisième fois la maison de Naples fut
raffermie et sauvée.
Pardonnerons-nous une quatrième fois? Nous fierons-nous une quatrième fois
à une cour sans foi, sans honneur, sans raison? Non! non! La dynastie de Naples
à cessé de regner: son existance est incompatible avec le repos de l’Europe et
l’honneur de ma couronne.
Soldats, marchez, précipitez dans les flots, si tant est qu’ils vous attendent, ces
débiles bataillons des tyrans des mers. Montrez au monde de quelle manière
nous punissons les pajures. Ne tardez pas à m’apprendre que l’Italie toute entière
est soumise à mes lois ou à celles de mes alliés; que le plus beau pays de la terre
est affranchi du joug des hommes les plus perfides; que la sainteté des traités
est vengée, et que les mânes de mes braves soldats, égorgés dans les ports de la
Sicile à leur retour d’Egypte, après avoir échappé aux périls des déserts et de cent
combats, sont enfin apaisés.
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delle cosiddette «masse»5, affidandone la direzione soprattutto
a quanti, già distintisi nella controrivoluzione del 1799, ave-
vano dimostrato di meritare la fiducia della corte borbonica.
Per la Calabria Citeriore, oltre al preside di Cosenza, Luigi De
Riseis-Simone, vennero incaricati di procedere al reclutamento
i tenenti colonnelli Vincenzo Campagna, Agostino Fascetti6,
Raffaele Falsetti detto Centanni, il maggiore Nicola Gualtieri
alias Panedigrano e il canonico Antonio D’Epiro. Per la provin-
cia di Catanzaro, il medesimo incarico fu affidato al colonnello
Antonio de Settis, a Michele Artusi de Michele e al maggiore
Domenico Manti. I sovrani, dunque, speravano di rinnovare le
memorabili gesta dell’impresa sanfedista del ’99 facendo leva
sulla fedeltà allora manifestata dalle popolazioni calabresi e di
certo non ignota allo stesso Napoleone che, già nel novembre
del 1803, scrivendo al suo ministro degli Esteri, Talleyrand,
aveva dichiarato che «quello che conta è che all’estremità della
Calabria, non vengano date armi ai contadini»7. In effetti, nella
preparazione strategica della resistenza antifrancese, le auto-
rità borboniche si adoperarono il più possibile a rispolverare
ritualità e simbologie proprie del sanfedismo, la cui memoria
era ancora assai viva nel Meridione: si stabilì pertanto che i
parroci e i governatori avrebbero dato pubblica lettura dell’ap-
Soldats, mon frère marchera à votre tête! il connaît mes projets, il est le déposi-
taire de mon autorité, il a toute ma confiance; environnez-le de toute la vôtre».
Correspondance de Napoleon ier publiée par ordre de l’Empereur Napoléon iii, 23
voll., Plon-Dumaine, Paris 1858-1868, vol. xi, n. 9625, p. 619.
5. Si trattava di una tradizionale tipologia di milizie permanenti che in tempo
di pace mantenevano l’ordine e in tempo di guerra aiutavano l’esercito regolare
a difendere i confini del regno. Cfr. a. simioni, L’esercito napoletano dalla mino-
rità di Ferdinando alla Repubblica del 1799, in «Archivio Storico per le Province
Napoletane» [d’ora in poi aspn], n. s., vi (1920), pp. 88-109, 295-324; vii (1921),
pp. 171-205.
6. Di Serra di Aiello, il Fascetti era stato un capo sanfedista nel 1799. Presentatosi
al cardinale Ruffo, al suo arrivo a Mileto, alla testa di 300 uomini, prese parte a
tutte le azioni della riconquista e, nel mese di luglio, ottenne il grado di capitano.
Nel 1839 divenne sindaco del suo paese.
7. c. auriol, La France, l’Angleterre et Naples de 1803 à 1806, Plon-Nourrit,
Paris 1904, citato da u. caldora, Calabria napoleonica, cit., p. 18.
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pello al popolo e che, al segnale dell’insurrezione, che sarebbe
stato dato con il suono delle campane, le popolazioni avrebbero
dovuto accorrere portando una bandiera avente, da una parte,
la croce con il motto costantiniano in hoc signo vinces e, dall’al-
tra, l’effige del proprio santo protettore. Ma le cose andarono
diversamente dal previsto al punto che, già i primi giorni di
gennaio del 1806, il re impartì specifiche disposizioni volte a
reprimere il crescente fenomeno della diserzione fra le reclute
di recente leva e, con ordine del 26 gennaio, trasferì l’incarico
di reclutare le masse ai presidi provinciali. Nella provincia di
Calabria Ulteriore, tale compito passò pertanto al più affidabile
preside Costantino de Filippis, già messosi in luce nel ’99 quale
comandante delle truppe regolari8. Difficile stabilire le cause
di questo insuccesso, in merito al quale capimassa e autorità
locali riversarono la responsabilità gli uni sugli altri: Gualtieri
e Fascetti furono accusati di ignorare i dispacci reali e di aver
affidato la leva a persone notoriamente indegne mentre co-
storo attribuivano al carattere troppo spigoloso del preside De
Riseis la responsabilità del fallimento del reclutamento. Solo
successivamente, dall’esilio siciliano, la corte borbonica riuscì
a costituire nelle Calabrie due battaglioni volanti, posti sotto la
direzione generale del colonnello Francesco Carbone e com-
posti in larga parte da disertori, carcerati e inquisiti, nonché da
numerosi componenti delle bande sanfediste del Ruffo, cui era
stato concesso un indulto generale da re Ferdinando.
Nel frattempo, il generale Roger de Damas, cui era sta-
to affidato il comando generale dell’esercito napoletano alla
vigilia dell’invasione francese, aveva preparato due distin-
8. Nato a Serino, presso Avellino, il 12 luglio 1757, era entrato nell’esercito napo-
letano come volontario. Prese parte alla battaglia di Tolone del 1793 riportandovi
gravi ferite e, nel 1799, entrò nell’esercito del cardinale Ruffo. Dopo la caduta della
Repubblica Napoletana fu nominato preside della provincia di Salerno. Dopo
il Decennio – durante il quale seguì la corte borbonica in Sicilia – proseguì la
carriera amministrativa ricoprendo la carica di intendente nelle sedi di Potenza,
Capua e Avellino. Nel 1821 ricevette il titolo di marchese, a coronamento di una
lunga fedeltà alla causa borbonica. Cfr. m. mazziotti, Ricordi di famiglia (1780-
1860), Dante Alighieri, Milano-Roma-Napoli 1916, p. 60.
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ti piani che fissavano la linea difensiva rispettivamente nei
pressi di Napoli e in Calabria Citeriore, ma poiché i capi
designati per la raccolta delle masse avevano chiesto da 15 a
30 giorni di tempo per espletare il compito richiesto, essen-
do l’esercito di Masséna ormai alle porte, la scelta cadde sul
secondo progetto9. Il 27 febbraio, lo stesso giorno in cui il
vicario Francesco incitava i calabresi alla resistenza in armi,
Giuseppe Bonaparte – ufficialmente designato dal fratello
Napoleone quale futuro re di Napoli – incaricava il generale
Reynier, comandante del secondo corpo d’armata francese, di
cacciare l’esercito napoletano dalla Calabria e, a pochi giorni
dalla sconfitta delle truppe napoletane a Lagonegro, l’eser-
cito borbonico venne definitivamente battuto dai francesi,
il 9 marzo, fra le alture di Campotenese. Grazie a tale vitto-
ria – come aveva correttamente intuito il Reynier allorché,
scrivendo a Giuseppe, affermava che «il successo riportato a
Campotenese ci apre le Calabrie»10 – l’esercito francese, nei
giorni successivi, poté occupare in tutta tranquillità l’intera
regione giacché, a causa delle diserzioni in massa dei soldati
napoletani, non incontrò alcuna resistenza armata. Il 21 mar-
zo, il generale Reynier raggiungeva Cosenza lasciandovi di
stanza il colonnello Lafond e il giornale ufficiale del nuovo
governo, il «Monitore Napoletano», poteva annunciare «la
fine della difesa delle Calabrie»11.
Da Parigi, intanto, l’imperatore seguiva le fasi dell’oc-
cupazione militare del regno con inquieta attenzione, non
mancando di impartire al fratello i suoi ordini perentori:
«Fate condannare a morte i capipopolo. La vostra amministrazio-
ne a Napoli è troppo debole. Ho l’impressione che trattiate troppo
bene questa canaglia. Non riesco a concepire come possiate non far
9. Per una dettagliata ricostruzione di queste fasi, cfr. u. caldora, L’occupazione
francese della Calabria (1806-1815), 1. L’invasione (1806), in «Historica», ix (1956),
n. 4, pp. 114-126.
10. Cfr. Ivi, p. 123.
11. «Monitore Napoletano», n. 7, 21 marzo 1806.
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rispettare le leggi. Ogni spia deve essere fucilata; ogni lazzarone che
accoltelli un soldato deve essere fucilato. I beni di chi ha seguito la
Corte devono essere confiscati»12.
Le preoccupazioni di Napoleone non tardarono a rivelarsi
fondate: il 22 marzo, a Soveria Mannelli, un piccolo centro
urbano situato nel cuore della regione, con ogni probabilità
in seguito a un tentativo di violenza da parte di un ufficiale
francese ai danni di una giovane donna del luogo, scoppiò,
sotto la guida del marito di costei, Carmine Caligiuri, una
rivolta popolare che, benché priva di coordinamento strate-
gico, produsse egualmente gravi effetti allorché un gruppo
di soveritani riuscì ad assalire le truppe francesi uccidendo
quattordici soldati. Rapidamente la rivolta si estese fra gli
altri paesi del Reventino e la morte di Caligiuri, avvenuta il 28
marzo nel corso di uno scontro fra gli insorgenti e le truppe
francesi nei pressi di Scigliano, non ebbe certo l’effetto di pla-
care gli animi: per rappresaglia la città di Soveria fu data alle
fiamme, mentre altri paesi limitrofi vennero saccheggiati13.
Senza preavviso e a dispetto dell’ostentata indolenza con cui
erano stati accolti gli invasori francesi solo poche settimane
prima, aveva così inizio la sollevazione delle Calabrie, cui
le requisizioni di viveri e alloggi da parte dell’esercito occu-
pante, via via più diffuse a causa della progressiva scarsezza
dei rifornimenti, offrivano costante alimento. All’interno di
questo mutato scenario iniziavano a delinearsi le condizioni
necessarie affinché la propaganda sanfedista, con il suo ben
noto corollario di odio xenofobo e legittimismo fanatico, po-
tesse nuovamente attecchire fra le popolazioni dell’estremo
Meridione d’Italia. Era di certo questo il disegno strategico
sotteso alla Lettera per la classe popolare calabrese redatta dal
12. Mémoires et correspondance politique et militaire du roi Joseph, publiés, annotés
et mis en ordre par A. Du Casse, 10 voll., Paris, 1853-1854, vol. II, p. 113, Napoleone
a Giuseppe, da Parigi, 20 marzo 1806.
13. Sull’episodio, cfr. m. asta, Dai Vespri all’autonomia, Soveria nel primo deca-
mestre del decennio francese, Cittàcalabria, Soveria Mannelli 2007.
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sacerdote Antonio Presta che, diffusa pubblicamente il 30
marzo 1806, ossia pochi giorni dopo la sollevazione di So-
veria e nello stesso giorno in cui Giuseppe Bonaparte veniva
proclamato re di Napoli e Sicilia, si proponeva di istigare i ceti
popolari ad armarsi contro le classi abbienti, già colpevoli di
avere abbracciato nel recente passato la causa repubblicana
in aperto spregio alle più radicate tradizioni del regno.
«Riflettendo seriamente sulla svista commessa a ricevere la nostra
Nazione, fedele al nostro legittimo Re e Padrone Ferdinando iv, Na-
zione gelosa per l’onore delle nostre donne, Nazione per ultimo, che ha
difeso la Santa Religione, siccome fece nell’epoca 1799, epoca che tutti
i nostri popolari Calabresi col segno della Croce fregiati, lo inimico
ancora Francese discacciassimo, quell’istesso appunto ora nelle Cala-
brie ritornato, sotto il manto di agnello, procura a poco a poco, unito
alla Classe ribelle del primo ceto, inimica a Dio, al Legittimo nostro
Re, e a tutti del Popolo basso opprimerci, ed approfittarsi de’ nostri
sudori, servirsi delle nostre donne, ed abbattere la Santa Religione,
sostegno nostro, e di tutte le legittime sovranità […].
Orsù adunque, miei Paesani Calabresi alla riscossa, rivolgiamoci im-
mediatamente al tocco della Campana, ognuno prendesse le armi, a
discacciare al solito l’inimico Francese e nostri nazionali alleati, ribelli
del nostro re, a cui dobbiamo, per nostra eterna gloria conquistare
il regno e ciò anche ad onta di chi, ribelle suo e nostro nimico ha
avuto parte a farcelo abbandonare, e che ha creato farci aggravare
delle ingiuste contribuzioni, onde così vendicarsi di noi, di quanto
giustamente contro di essi si operò nel 1799: Sì, sì, sì, per Dio, non
bisogna più fra di noi farli dimorare, per così non trionfare, godere
dei nostri sudori e delle nostre donne, all’armi dunque, assicurando
voi con noi in aiuto le Truppe Russe, Turche ed Inglesi, e per contrario
i Francesi che dovranno accorrere al maggiore bisogno al Reno ove
le citate Potenze, ne stan facendo strage. Ciò posto, che si aspetta di
più? Si suoni dunque la campana, all’armi, all’armi, all’armi! A tanto
v’invita, e giustamente provoca un vostro per ora occulto affezionato
nazionale, e del nostro legittimo Re Ferdinando iv, cui sarà per feli-
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citarci discacciato l’inimico, sorgiva della nostra profonda miseria. E
mi soscrivo...»14.
Come confermato da tre rapporti redatti dal colonnello Le-
brun15, l’intera Calabria era in armi fin dalla seconda metà
di marzo. Tuttavia, nei giorni successivi, presumibilmente
ancora ignaro delle rivolte di Soveria e Scigliano, Giuseppe
scriveva al fratello in toni rassicuranti, sottolineando che le
prigioni erano stracolme di insorgenti. La convinzione del
nuovo sovrano di avere la situazione sotto controllo era tale
che il 3 aprile egli intraprendeva un viaggio alla volta della
Calabria. In realtà l’insurrezione non solo non accennava a
spegnersi ma, al contrario, agli inizi di aprile si estendeva ad
altri villaggi del cosentino, come puntualmente annotato dal
generale Verdier nei suoi rapporti. Nel frattempo, il «Moni-
tore» riportava in toni trionfalistici le cronache della visita
di Giuseppe nelle Calabrie:
«Cosenza volle segnalare il suo zelo. Sessanta giovani delle famiglie
più cospicue e facoltose vestite in uniforme a cavallo a tre miglia dalla
città attendevano il Principe. Quando questi fu vicino, si offrirono per
servirlo da guardie d’onore [...]. La strada principale, che doveva egli
percorrere, era ornata di archi trionfali. Nella gran piazza, che è quasi
nel centro della città, era stato eretto un tempio di figura ottagonale,
sostenuto da colonne, ornato di statue. Nel mezzo vedevasi un’ara,
sulla quale innalzavasi un trofeo alla gloria dell’immortale Napoleone:
sulla cupola del tempio era piantato un globo, su del quale sventolava
la bandiera imperiale»16.
Anche vari giorni dopo, a Palmi, l’accoglienza del nuovo so-
vrano fu egualmente trionfale, come riportato dallo stesso
giornale:
14. g.b. de micheli, I massisti e l’armata di Massena in Calabria, «La Guiscarda»,
Cosenza-Roma 1966, p. 183.
15. Mémoires et correspondance, cit., vol. ii, pp. 160-169.
16. «Monitore Napoletano», n. 15, 3 aprile.
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«Il Principe Giuseppe è partito questa mattina da Palmi. L’entusiasmo
che qui si è manifestato, e che manifestasi da per tutto oltrepassa ogni
immaginazione. La Calabria non forma che una sola popolazione
schierata sul suo passaggio. Le città e li villaggi che non sono lungo la
strada rimangono interamente abbandonati dagl’abitanti d’ogni sesso,
e d’ogni età. Il clero, cogli abiti sacerdotali e le autorità locali sono alla
loro testa. Il Principe in tal guisa è preso in trionfo e fra vivissime
acclamazioni condotto alle città e villaggi vicini, o fino alla prossima
popolazione che ansiosamente lo aspetta, e gareggia per l’entusiasmo
colle precedenti»17.
La parzialità di tale idilliaca descrizione si palesò in tutta la
sua innegabile evidenza già all’indomani di tali eventi, la-
sciando emergere una realtà complessa e ambivalente, in cui
la lotta contro i francesi andava a innestarsi nell’alveo di una
pregressa e feroce conflittualità locale. Fu questo il caso delle
vicende accadute nel comune di Pedace, in Calabria Citra,
uno dei Casali di Cosenza più ostili al nuovo governo nonché
patria di numerosi capimassa fra i quali il temutissimo Giaco-
mo Pisano, meglio noto con il soprannome di Francatrippa.
Qui, dietro l’apparenza di una sommossa antifrancese, dila-
gata all’inizio di maggio, si celava, in realtà, il compimento
di un’atroce e premeditata vendetta familiare che, per l’i-
naudita crudeltà con cui venne realizzata, può infatti essere
compresa solo alla luce di un odio viscerale fra i protagonisti
di tali eventi, ossia le famiglie Martire18 e Iocca, ambedue
schierate sul fronte legittimista fin dal 1799, e la numerosa
e agiata famiglia Leonetti, composta dal capofamiglia, don
Pasquale, cancelliere e razionale del comune di Pedace, da sua
moglie e dai loro figli, Giuseppe, Gaetano, Giovanni, Luigi,
Antonio, Francesco, Lucia, Marianna, nonché da due sorelle
di don Pasquale. Quest’ultimo, nel 1799, aveva – al pari della
sua numerosa prole ormai adulta e composta da un medico,
17. Ivi, n. 17, 25 aprile.
18. Sulla famiglia Martire, cfr. l. addante, Repubblica e controrivoluzione. Il
1799 nella Calabria cosentina, Vivarium, Napoli 2005, pp. 142-143.
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due curati, uno speziale e un avvocato – abbracciato la causa
repubblicana entrando in contrasto con la maggior parte delle
famiglie del luogo che, al contrario, avevano all’epoca impu-
gnato le armi sul fronte opposto. A far esplodere improvvisa-
mente, nel 1806, un odio rimasto a lungo silente fu l’arresto
di Raffaele Iocca, disposto dalle autorità francesi in seguito
alla denuncia, da parte di Giuseppe Leonetti, dell’affissione di
un foglio di carta recante un’inquietante immagine di morte
e l’eloquente iscrizione «Giacobini fututi, e meglio ca vi iate
annegati, perché di brecce sarete pizziati». Fu in seguito a tale
episodio che la furia delle famiglie rivali si scatenò nei con-
fronti dei Leonetti. Nella ricostruzioni degli avvenimenti più
tardi fornita da uno dei fratelli superstiti si evincono taluni
raccapriccianti particolari – omessi, al contrario, in un lungo
resoconto anonimo della vicenda, diffuso all’epoca dei fatti e
interamente volto a fornire dei Leonetti la poco lusinghiera
immagine di malversatori e oppressori – del loro eccidio,
accompagnato da continue incitazioni quali «evviva Ferdi-
nando iv e muoiano i francesi ed i giacobini». La reazione
dei francesi non tardò ad arrivare: per ordine del generale
Verdier, l’8 maggio il paese fu attaccato da una colonna al
comando del colonnello Dufour e, una volta domata la rivol-
ta, Pedace venne saccheggiata e incendiata19. Nonostante la
spietatezza della repressione, nei giorni successivi la rivolta si
estese a macchia d’olio nell’intera regione e gli insorti, via via
più numerosi, si resero artefici di azioni sempre più eclatanti,
giungendo addirittura a impadronirsi della popolosa città di
Cotrone20 ove innalzarono il vessillo borbonico. Nell’opinio-
ne dell’intendente Palumbo, tale escalation era dovuta con
ogni evidenza all’azione degli inglesi di stanza in Sicilia, volta
ad alimentare il più possibile il brigantaggio. Tuttavia, nei suoi
19. Sull’episodio, cfr. g. valente, Il sacco di Pedace nel 1806, in «Archivio Storico
per la Calabria e la Lucania» [d’ora in poi ascl], xi (1941), n. 4, pp. 247-268; xii
(1942), n. 1, pp. 43-51.
20. Così si chiamò l’odierna Crotone dal xvi secolo fino al 1928.
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rapporti al ministro dell’Interno, il funzionario sembrava
fiducioso circa l’efficacia delle misure repressive intraprese21.
Le azioni di disturbo messe in atto dagli inglesi erano solo
il preludio di un’iniziativa ben più audace: i primi di luglio,
il generale inglese Stuart sbarcava nel golfo di S. Eufemia e,
dopo aver emanato un proclama in cui, chiedendo in cambio
solo la disponibilità di alloggi, prometteva di strappare le po-
polazioni calabresi all’oppressione dei francesi usurpatori22,
il 4 luglio sconfiggeva le truppe del Reynier nella battaglia di
Maida23. Sull’onda emotiva suscitata da tale inatteso evento,
si scatenò nelle Calabrie, con una violenza incontenibile, la
«caccia al francese», al punto da costringere lo stesso gene-
rale Stuart a emanare, il 7 luglio, un nuovo proclama in cui
esortava gli abitanti a non commettere altri eccessi24. Ma a
21. «L’Inglese fomenta il brigantaggio. Rilevo che la voce di doversi nel giorno
tredeci andante sperimentar un pubblico disordine per lo sbarco di truppe inglesi
in varj punti di Calabria, è una conseguenza di loro millanteria. Il brigantaggio
fomentato dai legni inglesi che scorrono i mari di questa provincia, si sostiene nel
confine verso Catanzaro. In data de’ sei andante informai v.e. che colà regnavano
disordini. Dissi che di concerto col generale Verdier vi avevo spedito della forza.
Io non sono ancora nel caso di umiliarle gli atti di risulta; ma le porgo dettagli
alquanto precisi intorno alla natura e circostanze di questi avvenimenti. Duecento
briganti, o a quel torno, miscuglio di varj paesi, e di diverse provincie, conosciuti
sotto il nome di Pedacesi, perché infatti saranno i pedacesi il maggior numero di
naturali di un sol paese, compongono una massa sotto un tal Giacomo Pisano,
che si asserisce tenente. Spacciano di essere comandati da don Nicola Gualtieri
detto Pane di Grano, famoso antico capomassa, ed han l’oggetto di proclamare
il passato Re. Dissi a v.e. che nei Cotronei paese della provincia di Catanzaro
avevano inalberata bandiera di rivolta, e commessi altri eccessi. [...] Li briganti
non sono senza ostacoli nella loro scelleragine. Numerose pattuglie sono in con-
tinua attività. Scorrono per i paesi minacciati, li assicurano, ed han ricevuti miei
ordini di provvedere principalmente che l’esempio non sia contaggioso». a.s.n.,
Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2244, 6 giugno 1806.
22. a.s.n., Archivio Borbone, 242 i, f. 105.
23. Sulla battaglia di Maida, cfr., fra gli altri, r. hopton, The Battle of Maida
1806: Fifteen Minutes of Glory, Leo Cooper, Barnsley 2002.
24. «L’armata brittannica non è venuta fra voi per dar luogo alle vostre intestine
animosità, ma per proteggervi, e liberarvi dalla tirannia dei francesi. Deve man-
tenersi fra voi il buon ordine. Quelli, che vi ubbidiranno, e si uniranno con Noi,
non ostante il loro passato attaccamento al nemico, saranno perdonati, e protetti.
Al contrario coloro, che sotto qualunque pretesto ardissero di non prestarci la loro
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dispetto delle esortazioni alla clemenza pronunciate dal ge-
nerale inglese, gli episodi di repressione da parte dell’esercito
occupante e le violenze degli insorti nei confronti dei «galan-
tuomini» sostenitori dei francesi non fecero che moltiplicarsi
creando a loro volta le premesse di un’ulteriore radicalizza-
zione del conflitto. Di tale nefasta eventualità doveva essere
ben consapevole quell’anonima «persona rispettabile» che,
da Napoli, il 14 luglio 1806, indirizzava una lunga missiva, in
lingua francese, a un «amico» altrettanto ignoto per renderlo
edotto circa gli errori strategici compiuti da Reynier nella bat-
taglia di Maida e i gravi abusi autorizzati dal generale Verdier:
«Gli orrori commessi in alcune località della Calabria Citeriore fan-
no tremare: le famiglie d’Amato, Pepe, Mauro e altre sono diventate
vittime dell’insurrezione scoppiata nella loro patria. [...] Il generale
Verdier, prima e vera causa della disperazione dei calabresi [...] in
questo momento celebra il suo trionfo e soddisfa la sua insanabi-
le cupidigia saccheggiando e bruciando questo paese sfortunato e
smarrito e facendo fucilare tutti coloro che vengono catturati con le
armi in pugno. La condotta di questo generale è talmente nota dal
governo che il sovrano diceva, pochi giorni fa, in pubblico, che la
Calabria Citeriore aveva sofferto di più a causa di Verdier che degli
insorgenti. Ma Verdier continua a comandare, ma Verdier è ancora
in Calabria Citeriore. Mentre l’insurrezione della Calabria Citeriore
sembra prossima a spegnersi, quella della Calabria Ulteriore sembra
prendere nuova forza. La rivolta di quest’ultima è fomentata dagli
inglesi che, sbarcati nel golfo di S. Eufemia, si sono acquartierati tra il
mare e il fiume Amato. [...] Da là dirigono le operazioni degli insorti e
li tengono in fermento, senza tuttavia abbandonare la loro postazione
in modo da avere la possibilità di reimbarcarsi indisturbatamente. [...]
Le Calabrie sono in piena rivolta, scoppiata con la velocità del lampo
dopo lo scacco subito dal generale Reynier dagli inglesi a S. Eufemia.
assistenza, saranno rigorosamente puniti. [...] Soprattutto v’incarico di trattare
bene i Prigionieri, che da voi saranno fatti. [...] Per ogni soldato prigioniero, che
condurrete all’armata brittannica salvo, e sano, vi prometto ducati sei, e per ogni
uffiziale ducati venti di ricompensa». a.s.n., Archivio Borbone, 242 i, f. 109.
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Non ha mostrato la prudenza di un generale abile, si è mosso con
poche precauzioni, si è trovato accerchiato da combattenti mascherati,
e attaccato in coda dagli insorti. Si pensa che si sia salvato a Cotrone
e che sia giunto a entrare in questa città con soli mille uomini. [...]
Dopo questo avvenimento, in tutta la Calabria si sono formate grosse
masse di insorti che scorrono le due province obbligando tutti i paesi
restati neutrali a unirsi a loro. Altrimenti essi uccidono e saccheggiano
tutti senza distinzione. Gli eccessi commessi dai rivoltosi contro gli
abitanti dei luoghi che si trovano coinvolti sono orribili»25.
Nel frattempo, Napoleone era costantemente aggiornato da
varie fonti in merito alla tormentata situazione delle Calabrie.
Il 25 luglio 1806, il ministro della Guerra Dejean lo aveva
difatti informato circa il contenuto di un rapporto pervenu-
togli il giorno 18 – e confermato poco dopo da un analogo
resoconto del generale Berthier – secondo il quale, il 1° luglio,
gli inglesi avevano sbarcato fra i 7.000 e gli 8.000 uomini
presso S. Eufemia, mentre i briganti attendevano l’esito della
battaglia per decidere i loro movimenti26. Allarmato da tali
notizie, il 30 luglio, da Saint-Cloud, Napoleone scriveva al
fratello una lettera prodiga di consigli:
25. s.h.d., Série c 5: Armée de Naples, gr 5c4. La copia di questa missiva si trova
fra la corrispondenza tra i vertici dell’esercito francese in Calabria e il ministro
della Guerra francese.
26. «Somiglianti a quei guerriglieri arabi che bersagliavano e sfiancavano le
nostre marce in Egitto, essi non ci abbandonavano mai, e uccidevano continua-
mente molti dei nostri. Il generale Compère è stato ferito e fatto prigioniero. [...]
Ci sono molti ufficiali uccisi e feriti; non si possono ancora fornire dettagli, ma
le nostre perdite sono tante. Abbiamo molti feriti, il cui numero si aggira intorno
ai 400. Ogni istante ne arriva qualcuno. Il generale Reynier ha avuto il suo ca-
vallo ucciso sotto di lui [...]. Il 4 il generale Reynier ha dormito con il suo corpo
d’armata a Marcellinara, dove il popolo giunse davanti a lui con delle coccarde
rosse gridando “viva Ferdinando!”, e vomitando ingiurie contro i francesi. [...] In
questo momento, non c’è un punto della Calabria in cui il popolo non sia insorto
e armato contro i francesi. L’esercito ha lasciato la marina di Catanzaro il 7 e ha
passato la notte a Cotrone. Essa ha incontrato lungo la strada alcune vittime della
ferocia dei briganti, fra gli altri a Sechipani [sic], l’ufficio postale interamente
sgozzato, i cadaveri mostravano ancora i segni delle torture che quegli sventurati
dovettero provare prima di spirare». Ibidem.
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«Ricordatevi bene quel che vi dico: il futuro del vostro regno dipende
dalla vostra condotta al ritorno dalla Calabria. Non perdonate; fate
passare per le armi almeno seicento insorti. Mi hanno ammazzato un
numero superiore di soldati. Fate bruciare le case di trenta notabili
e distribuite le loro proprietà all’esercito. Disarmate tutti gli abitanti,
e fate saccheggiare cinque o sei villaggi fra quelli che si sono com-
portati peggio. Raccomandate ai soldati di trattare bene le città che
sono rimaste fedeli. Private dei beni comunali le città insorte e dateli
all’esercito; soprattutto disarmate con energia. [...] Dal momento che
la Calabria è in rivolta, perché non confiscate la metà delle proprietà
del paese per distribuirle all’esercito? […] Siccome i calabresi hanno
assassinato i miei soldati, emanerò io stesso un decreto con il qua-
le confischerò a vantaggio del mio esercito la metà dei redditi della
provincia, pubblici e privati. Ma se cominciate col seguire il principio
che non sono insorti e che vi sono sempre stati fedeli, la vostra bontà,
che poi è solo timidezza e debolezza, sarà funesta alla Francia. Siete
troppo buono»27.
2. La proclamazione dello stato di guerra
La situazione era ormai precipitata e al governo francese non
restava che prenderne atto: il 31 luglio le Calabrie venivano
poste per decreto in stato di guerra. In virtù di tale provve-
dimento, gli emigrati in Sicilia erano dichiarati nemici dello
Stato e i loro beni espropriati e chiunque fosse stato trovato
in possesso di armi sarebbe stato giudicato immediatamente
da una commissione militare e condannato a morte28. Il 4
27. Mémoires et correspondance politique, cit., vol. ii, p. 414.
28. Art. 1. Le Calabrie son dichiarate in istato di guerra. 2. In conseguenza le
autorità civili, e militari eseguiranno gli ordini del generale comandante in capo
la spedizione, e gli renderanno conto. 3. Questo generale è autorizzato a nominare
delle commissioni militari, i cui giudizj saranno eseguibili, senza appello, fra le
ore 24. 4. Le truppe saranno a carico de’ paesi rivoltati. 5. I beni degli assassini, e
capi di ribelli giudicati colpevoli dalle commissioni militari, siano presenti, siano
per contumacia, saranno venduti, per essere il prodotto di questa vendita diviso
fra gli abitanti delle università, che avranno fatto delle somministrazioni alle
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agosto, il maresciallo Masséna emanava un proclama in cui,
alternando abilmente suadenti blandizie a velate minacce,
invitava i calabresi a deporre le armi e a sottomettersi spon-
taneamente al nuovo governo:
«Abitanti della Calabria!
La ribellione che è scoppiata nelle vostre contrade farà cadere su di
voi i flagelli della guerra. Voi vedete che siete circondati da tutte le
parti e pressati dai nostri eserciti. Ma, prima di usare i mezzi di rigo-
re che sono nelle mie mani, ho a cuore di farvi sentire il linguaggio
della ragione e del vostro stesso interesse. Aprite gli occhi calabresi!
Quali sono i vostri sostegni, quali sono le vostre speranze? Vi hanno
ingannato in modo deplorevole. Al di fuori non avete alcun soccorso
ad attendervi: la pace è stipulata con i russi che accettano tutti i cam-
biamenti avvenuti nel regno di Napoli; e ci sarà presto la pace con gli
inglesi che già si apprestano ad allontanarsi dalle vostre coste. All’in-
terno, Gaeta ha capitolato per evitare un assedio: tutte le province
sono tranquille e godono dei vantaggi di un governo saggio e paterno.
Solo il vostro paese, nel regno, è in preda alle sciagure della guerra; e a
causa di coloro che vi hanno abbandonato. Contro chi vi ribellerete?
truppe, al pro-rata delle medesime. 6. I conventi, i cui religiosi non dichiareranno
al preside, o al generale il più prossimo nelle 24 ore dopo la pubblicazione del
presente decreto, quelli che fra loro avessero prese le armi, avessero servito di
spie al nemico, o d’istigatori à rivoltati, saranno chiusi; i religiosi, che avranno più
di 70 anni, saranno condotti in un convento del loro ordine; gli altri rinviati dal
regno, e puniti di morte, se infrangono il loro bando. 7. I proprietarj, ch’essendo
ritirati fuori del regno, non han profittato della libertà, che Noi abbiamo data loro
di rientrare, che hanno aspettato l’esito della rivolta, ch’è stata organizzata, son
dichiarati nemici dello Stato; i loro beni sono confiscati. 8. Le guardie provinciali,
che saran richieste, saran pagate come le truppe di linea, finché esse saranno in
attività di servizio. 9. Ogni individuo, che non trovandosi inscritto nella guardia
provinciale, conservasse armi da fuoco, o altre armi proibite, ventiquattro ore
dopo che l’ordine di disarmamento sarà dato all’università, di cui esso fa parte,
dal generale comandante la spedizione sarà tradotto dinanzi alla commissione
militare, e condannato a morte. 10. I presidi formeranno uno stato delle perdite
sofferte da’ particolari attaccati alla loro patria; un altro de’ beni de’ ribelli. 11. Le
università, che consegneranno gli autori degli assassinj, ed i capi di rivolta, giudi-
cati tali, saranno esenti da ogni prestazione. Collezione degli editti, determinazioni,
decreti e leggi di s.m., anno 1806, legge n. 125, pp. 242-244.
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Contro un re, che fin dal suo arrivo nel regno, è venuto a visitare le
vostre contrade, che non si è occupato che della vostra felicità, e che
prossimo a castigare vorrebbe ancora perdonare. Calabresi fedeli,
restate sicuri nelle vostre case. Che coloro che le hanno abbandonate
per debolezza o per seduzione vi ritornino senza timore. Che i buoni
e i pacifici si allontanino dai rivoltosi, essi troveranno presso di noi
pace e protezione, e io offro loro in nome del re le più sicure garanzie
per le loro persone e le loro proprietà. I ribelli e i briganti conosce-
ranno la sorte che li aspetta nel decreto del re, la cui applicazione sta
per cominciare»29.
Di segno del tutto opposto agli auspici del Masséna furono
invece gli avvenimenti accaduti nei giorni successivi all’e-
manazione del decreto sullo stato di guerra nelle Calabrie,
giacché la rivolta, anziché placarsi, giunse a varcare i confini
della regione culminando in una delle più cruente repressioni
attuate, fino ad allora, dall’esercito francese. A darne notizia
a Giuseppe è lo stesso generale Masséna, il 9 agosto:
«Prima di mezzogiorno ero nei pressi di Lauria: questa città, uno dei
focolai della rivolta, era occupata dai briganti; la campana batteva
a martello da tre ore e mi resi subito conto che bisognava andarli
a stanare nei loro rifugi. […] Le prime truppe che si presentarono
alle porte furono accolte a fucilate: si sparava sui soldati dalle alture
che dominano l’abitato e dalle finestre di ogni casa. I nostri tuttavia
riuscirono a penetrare nell’abitato: ma tutte le strade, tutte le case,
erano barricate; non c’era altro mezzo per far venir fuori i briganti che
appiccare il fuoco. Fui costretto a ricorrere a questa misura estrema
[…]. Non posso però nascondervi che i nostri successi hanno avuto un
seguito veramente terribile: il fuoco si è esteso a gran parte della città
e sono stati perpetrati eccessi che era impossibile evitare nella licenza
della vittoria. Tuttavia, anche se ci angustiamo per queste sciagure, non
si può non riconoscere che esse hanno costituito un esempio salutare.
29. Mémoires de Masséna rédigés d’après les documents qu’il a laissés et sur ceux du
dépot de la guerre et du dépot des fortifications par le général Koch, 7 voll., Paulin
et Lechevalier libraires-éditeurs, Paris 1850, vol. v, p. 257.
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Oggi posso dire davvero che si è trattato di un colpo decisivo inferto
alla ribellione. Da parte nostra i morti e feriti sono venticinque»30.
La notizia del sacco di Lauria non tardò a diffondersi nella
vicina Calabria Citra, rinfocolando l’odio e il desiderio di
vendetta degli insorti nei riguardi degli occupanti. Inarre-
stabile proseguiva l’attività di propaganda dei capimassa più
accesi, alcuni dei quali erano in costante contatto epistolare
con la corte borbonica in Sicilia. Fra questi, il vice-preside
di Cosenza, Giovan Battista De Micheli, intratteneva in quei
giorni convulsi una fitta corrispondenza con il principe ere-
ditario, non tralasciando alcuna occasione per istigare il
popolo alla resistenza armata. In considerazione della con-
formazione naturale del territorio calabrese, egli individua-
va nella guerriglia la modalità più idonea per sconfiggere
il nemico, ma per riuscire vittoriosi in questa tattica era, a
suo avviso, necessario condurre una lotta mortale prima
ancora che nei confronti dei francesi, anzitutto verso i loro
epigoni, anch’essi abili conoscitori dei monti più inacces-
sibili e dei boschi più impenetrabili. Le riflessioni del De
30. Mémoires et correspondance politique, cit., vol. iii, p. 114. Meno incline all’in-
dulgenza verso i francesi è, invece, la rievocazione del sacco di Lauria nelle pagine
del Calà Ulloa: «Con gran virtù traevan tutti, uomini e donne e queste dardeg-
giavano con pietre, crollavan macigni, e gran numero seppellivano. Istizziti alla
resistenza, ardevan la terra i francesi. Chi, a scampo del fuoco, uscia dalla terra, le
bajonette e le spade incontrava. Tra disperati gridi di combattenti e fumo e fuoco,
penetravan i francesi nelle case, facendo di quanti stavano o fuggivan macello. I
soldati corsi, tutti di un reggimento, sopra l’immaginar ferocissimi. I morti per
lo più vecchi, donne, fanciulli. Nel resto del dì il rimbombo de’ moschetti dall’eco
delle rupi ripercosso. A sera, il valore soverchiato il furore, la terra andò a sacco.
Si spargean dappertutto i soldati e quanto era loro dato di rapire rapinavano. Ad
insaccar oggetti d’oro o monili, martoriate le donne e scelleratamente anche i
cadaveri. L’eco cessò di ripercuotere lo strepito di colpi e lo strazio de’ gridi, ma
le circostanti rupi il baglior dell’incendio riverberavano. Le case ardevan in pire
spaventevoli. Due sole preservate, l’una perché, scoppiata la rivolta, stata era
asilo à Francesi cercati a morte; l’altra, in Lauria alta, perché a stanza del Massena
destinata». p. calà ulloa, Della sollevazione delle Calabrie contro à Francesi,
cit., pp. 162-163. Sull’episodio, cfr. a. boccia, Massacro a Lauria. La resistenza
antigiacobina in Basilicata (1799-1806), Il Giglio, Napoli 2006.
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Micheli lasciano intravedere la carica ideologica di cui tale
conflitto si stava inesorabilmente ammantando, offrendo al
contempo una suggestiva e lucida analisi, da parte legitti-
mista, dell’uso manipolativo di taluni neologismi introdotti
in seguito al conflitto politico allora in atto fra oppositori e
sostenitori dei francesi.
«Compagni! Non hanno i nemici vinte le masse; ma ad arte si sono
esse ritratte dalla foga dei cavalli e dai fulmini dei cannoni. Guerra
popolare non puote finirsi in giusta battaglia. Con premio di vittoria
e fama, molto straniero sangue un tempo bagnò queste terre: con pari
mercede, moltissimo le bagnerà quindi innanzi, se sarete concordi,
intrepidi, perseveranti. Rammentate, vedete quei monti inaccessibili,
quei boschi che accennano alle strade e ai paesi. Questi sono i propu-
gnacoli che ci diede la provvidenza: di là dobbiamo colpire i nemici;
discendere ad insidiarli, a precederne comunicazioni e viveri; e poi,
offensori e inoffesi, sottrarci rapidi in luoghi sicuri. Per tal modo l’e-
sercito, tosto sfinito e menomato fuggirassi per disperazione; ovvero
il fugarlo sia agevole. Ché pugneranno per noi, tra poco, nordici bat-
taglioni da lungi; e sin da ora, da presso, clero, plebe, molti dei nobi-
li, parecchi del terzo stato, giustizia ed intendimento, regie squadre,
inglesi alleati, foco di baluardi, flagello di malattia.
Ma prima guerra sterminatrice dovrà farsi ai patrioti. Spenti questi,
la vittoria ci sarà facile e certa; sopravvivendo, difficile e dubbiosa.
Scaltri costoro, esperti dei luoghi, guidatori delle milizie forestiere,
opporranno insidie ad insidie; e, per esempii spessi ed eccitamenti
fervorosi, renderanno inaccessibili i nostri ardui ricoveri.
Gli sciagurati a noi opposti, spie, delatori, sicarii dei Francesi, osano
chiamarsi patrioti, laddove, per loro opera, svanisce qualunque appa-
renza di patria. Sotto questo re, servo alla Francia, Napoli avrà vano
nome di regno, miseria vera di provincia. Non contenti allo spoglio alle
confische, agli esili, agli eccidii di noi borboniani onorati, abusando le
parole, ci gridano briganti, contaminare la nostra fama, a nascondere la
loro protervia, a piaggiare l’oppressore. Noi briganti! Scuotere il giogo
straniero, restituire il re legittimo; e ciò per rialzar gli altari, corriggere
il costume, riordinare lo stato a reggimento nazionale, sono scopo dei
nostri voti, dei nostri gesti e delle nostre armi. Armeggiare a torme, per
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ordinamenti e decreti delle podestà costituite, cooperare coi regolari,
ecco i nostri mezzi. Giusti sono questi, quanto è giusto respingere l’av-
versario, contro il quale torna onesto ogni modo nel combattere, essen-
do egli iniquo invasore ed aperta la guerra. Antichi sono questi, quanto
gli attentati degli ambiziosi, sante e lodate le ire degli assaliti innocenti.
Compagni, ingiurie, danni, obbrobbrii e sterminii crescenti contro
noi per immanità dei nemici, se riusciranno vincitori e impuniti, ne
esortano più che mai a fino accorgimento, ad insolito ardire, ad oprar
pronto e ad egregia costanza»31.
Il conflitto armato proseguiva, nelle Calabrie, fra vicende
alterne. L’ufficiale francese Lubin Griois, testimone oculare
degli eventi, rievocò anni dopo nei suoi Mémoires il cruento
episodio del sacco di Corigliano, avvenuto all’inizio di agosto
del 1806:
«Corigliano presentò ben presto il triste spettacolo di un luogo preso
d’assalto. Tutti gli abitanti armati, così come quelli che non lo erano
e finanche delle donne furono massacrati. I soldati sfondavano le
porte, saccheggiavano le case, sgozzavano e gettavano le persone dalle
finestre, e le grida degli uomini inseguiti e delle donne stuprate si
mescolavano al rumore dei colpi di fucili sparati da ogni parte. Noi
abbiamo avuto qualche ferito e, fra questi, un ufficiale dello stato mag-
giore. Reynier e i suoi luogotenenti si sforzarono di fermare il disor-
dine; non senza un certo sforzo si è giunti a renderlo meno generale.
Alcuni abitanti, con le lacrime agli occhi, mi pregarono di recarmi in
un convento femminile ove erano penetrati dei soldati polacchi. Ci
andai; gli uni occupati a saccheggiare, gli altri inseguivano le religiose
per far loro violenza. A forza di urla, minacce e colpi di sciabola, io li
cacciai dal convento; poi misi una guardia alla porta»32.
31. Il testo del proclama del De Micheli è riportato da l.m. greco, Annali di
Citeriore Calabria, 1806-1811, Migliaccio, Cosenza 1872 (rist. anast. Forni, Bologna
1980), p. 118.
32. Mémoires du général Griois. 1792-1822, publiés par son petit-neveu avec Intro-
duction et notes par Arthur Chequet, membre de l’Institut, 3 voll., Plon-Nourrit,
Paris 1909, vol. i, pp. 326-327.
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Nei giorni successivi, un folto gruppo di insorti guidati da al-
cuni autorevoli capimassa quali Panedigrano, Geniale Versace
detto Genialitz e il colonnello Francesco Carbone, direttore
generale ad interim dei battaglioni volanti nelle Calabrie, si
rifugiarono a Moccone, in Sila, dove vennero duramente
sconfitti dalle truppe del Reynier. Di lì a poco, a Guarassa-
no, nei pressi di Cosenza, si ebbe un nuovo scontro fra le
truppe francesi e le masse agli ordini di Genialitz che, colpito
a tradimento, morì in battaglia.
Alla metà di agosto, le truppe di Masséna occuparono Co-
senza provvedendo subito dopo alla costituzione della guar-
dia civica, formata da individui di sicura fedeltà al governo
francese. Nelle prime ore della mattina del 15 agosto, le bande
di Giacomo Pisano detto Francatrippa e di Antonio Santoro
alias Re Coremme, per rappresaglia, scatenarono la loro furia
brutale nella cittadina di Acri. Penetrate nei palazzi delle fa-
miglie più in vista, fra le quali i Fusari, i Capalbo, i Giannone
e i Guagliano, accusate di essere favorevoli al regime napo-
leonico, presero in ostaggio molti dei loro membri e, dopo
averli costretti a sfilare uno a uno dinanzi a Francatrippa, che
aveva inscenato una sorta di grottesco tribunale popolare, li
gettarono vivi tra le fiamme. Varie fonti riferiscono l’atroce
episodio di cannibalismo di cui si macchiò uno dei briganti
artefici del massacro, il quale, presa una focaccia, la tagliò a
metà e, affondatala nella gamba di uno dei cadaveri che an-
cora ardevano nel rogo, la mangiò pubblicamente con osten-
tata indifferenza33. Da ciò il soprannome di Spaccapitta – o
Jaccapitta, in dialetto calabrese – a lui attribuito34.
Alla fine del mese di agosto l’insurrezione era ben lonta-
na dall’essere domata. Sempre più frequenti e violente erano
infatti le azioni delle masse, nonostante la fuga in Sicilia di
33. Cfr. l.m. greco, Annali di Citeriore Calabria, cit., p. 124. Sull’intero episo-
dio, cfr. anche g. abbruzzo, Terrore ad Acri (1806-1811), Orizzonti Meridionali,
Cosenza 1991.
34. Catturato dai francesi qualche giorno più tardi, verrà arso vivo nella piazza
di Acri.
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due capi carismatici dell’insurrezione, Panedigrano e Carbo-
ne. A partire dal settembre 1806, la corrispondenza inviata
dall’intendente Palumbo al ministro dell’Interno Miot svelava
la preoccupazione crescente del funzionario. Sollecitato dal
ministro della Polizia Saliceti a esporre il proprio punto di
vista circa le cause effettive dell’insurrezione e i mezzi più
idonei per porvi fine, il Palumbo non esitava a puntare l’indice
contro l’indole stessa dei calabresi che – a suo dire – erano
mossi da «due sole molli»: la vendetta e la rapina, al punto
che era per costoro del tutto indifferente che a governare fosse
questo o quel sovrano. Il Palumbo, tuttavia, non si sottraeva
al compito che gli era stato richiesto e nella lunga relazione
inviata il 22 settembre 1806 al ministro Miot non ometteva
alcuna delle più plausibili cause dell’ostilità dei calabresi nei
confronti del nuovo governo. Fra queste, per il Palumbo vi
era in primis l’eccessiva pressione fiscale, ma anche il man-
cato avvio dei promessi lavori pubblici, a cominciare dalla
costruzione di nuove strade, aveva avuto il suo peso. Non
irrilevante era stato inoltre il ruolo della propaganda anti-
francese promossa sia dagli inglesi sia dal clero. Riguardo ai
mezzi idonei a reprimere l’insurrezione, l’alto funzionario non
nutriva alcun dubbio: il solo modo per piegare gli insorti era
usare il pugno di ferro35. Benché non mancassero paesi fedeli
al nuovo sovrano, come Mormanno, che, come riconosceva il
Palumbo, dopo essersi in passato «infinitamente distinta per
essersi mantenuta fedele all’attuale nostro Governo», aveva poi
coraggiosamente resistito a un assalto dei briganti guidati dal
capitano Necco, e, nonostante alcune abili azioni dell’esercito
francese, fra cui quella che aveva portato all’uccisione del ca-
pomassa Imbardelli, l’intendente era tuttavia estremamente
preoccupato su come fronteggiare i continui disagi prodotti
dallo stato di guerra a cominciare dall’assistenza ai feriti, la
maggior parte dei quali moriva per mancanza di farmaci come
35. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2243, Cosenza, 22 settembre 1806,
l’Intendente di Calabria Citra a s.e. il Sig. Miot Consigliere di Stato e Ministro
dell’Interno.
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la china, ormai da tempo esaurita, nonché del denaro contante
per acquistare i prodotti necessari tanto agli ospedali quanto
al sostentamento della truppa36.
Non certo più sereno era il clima nella vicina provincia
di Calabria Ultra, ove all’incertezza degli esiti del conflitto
si univa il peso dell’incessante propaganda anglo-borbonica,
come attestato da una lunga missiva inviata, il 24 settembre
1806, dall’intendente Francesco Saverio De Rogatis al mini-
stro Miot:
«Se mi è permesso dirlo, la truppa che è nelle Calabrie non basta a
ricondurre la tranquillità ed il buon ordine in queste province agitate
[…] e gli insorgenti son persuasi e persuadono gli altri che la truppa
francese non basta a distruggerli, anche perché le loro speranze so-
no alimentate dagli emissari siculi che vanno e vengono da Messina
spargendo sempre notizie di nuovi sbarchi, di nuova invasione ed
esagerando tutto per mantenere l’illusione. È poi sicuro che sulla Ca-
labria nelle vicinanze del Faro ed in Scilla vi siano delle truppe inglesi
e siciliane, sebbene in picciola quantità e, quindi, i buoni tremano, i
briganti insultano e la tranquillità non rinasce. Molti capimassa sono
sbandati, e si trovano in Messina, ma essi pronti sempre a ritornare, se
si portano colà a chiedere direzione, e soccorso alle loro operazioni. Il
famoso prete Papasodaro tre giorni or sono s’imbarcò nella Marina di
S. Maria sotto Soverato, ch’è sul Ionio, e fù visto rader la sponda con
barca peschereccia, unito a 15 suoi compagni, e dirigersi anch’egli verso
Messina. Egli forse tornerà con nuove istruzioni distruttive dell’uman
genere, e ricomincerà le solite contribuzioni, saccheggi ed assassinj.
[...] In generale nella parte della provincia, dove non sono i Francesi,
son pochi i Comuni, che sono attaccati all’attual Governo, fra questi
meritano di essere rammentati Montelione, anche prima di entrarvi
i Francesi, Maida, Borgia, S. Floro, Gerace, Castelvetere, e qualche
altro, giacché negli altri si mantiene ancora la bandiera borbonica»37.
36. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2243, Cosenza, 27 settembre 1806.
37. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2250, Monteleone, 24 settembre 1806,
l’Intendente Generale di Calabria Ultra a s.e. il Signor Miot Ministro dell’Interno
e Consigliere di Stato.
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Da queste affermazioni del De Rogatis sembrerebbe dedursi
che egli ritenesse indispensabile una più capillare presenza
dell’esercito francese sul territorio, ma nel prosieguo del suo
discorso, l’intendente illustrava uno scenario molto più com-
plesso e, pertanto, di ben più difficile gestione.
«Ma cresce poi il male anche nei paesi dove son ospiti e sono acquartierati
i francesi. La truppa deve sussistere. Questa non ha denaro, né appalti per
le sussistenze di viveri, foragi e di quanto occorre ad un esercito sprovve-
duto di tutto fra cui vi sono molti ammalati. Si deve perciò ricorrere alle
requisizioni. Una provincia che ha sofferto il mantenimento dei francesi
dal mese di marzo, che ha sofferto il passaggio ed il mantenimento del-
le truppe inglesi, delle truppe siciliane, che ha sofferto il sacco, il ferro,
il fuoco, il devasto degli insorgenti quasi dappertutto, è in tal stato di
esaurimento e di miseria che non veggo come possa andare innanzi»38.
Una nuova consapevolezza stava dunque facendosi strada
nell’opinione degli amministratori delle province calabresi,
vale a dire che gli inevitabili effetti della repressione, a co-
minciare dai costi materiali di quest’ultima, che finivano per
gravare direttamente sui civili, rischiavano di offrire alle po-
polazioni locali nuovi motivi di malcontento e di ostilità nei
confronti del governo francese. Ma anche i leader dell’insur-
rezione dovevano essere giunti alla stessa conclusione poiché,
in quelle stesse ore, l’attività di proselitismo di costoro sembrò
ulteriormente intensificarsi. Il 16 ottobre, l’intendente di Ca-
labria Citra informava il ministro dell’Interno che appena
pochi giorni prima il capomassa Lorenzo Martire, attraverso
un proclama spedito dal suo quartier generale della Sila, invi-
tava gli abitanti della zona a unirsi a lui in modo da «agire di
concerto contro le truppe francesi, che egli diceva essere poco
numerose e ridotte in pochi punti», utilizzando, come mezzi
di persuasione, l’offerta di «tre carlini al giorno per uomo, e
la speranza di un pronto soccorso di Russi, Inglesi e perfino
38. Ibidem.
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Turchi»39. Dal canto suo, l’instancabile capomassa De Micheli,
il 14 ottobre, emanava da Longobardi un «avviso al pubblico»
volto a riportare gli abitanti della provincia all’obbedienza:
«Esorto però tutti i popoli di ritornare volontariamente all’istante al-
la ubbidienza dello amatissimo nostro Sovrano d.g. Ferdinando iv
anche per evitare le disgrazie e le desolazioni di una guerra a gastigo
che da momenti a momenti sta per piombare sopra di loro. Se mai vi
fussero degli ostinati e scelleratissimi che volessero perdurare nello
stato di ribellione, le popolazioni stesse li prendano e consegnino nelle
mani della giustizia [...]. Qualora però vi saranno Francesi, e questi si
renderanno, e daranno le armi, avvertano bene a non recarli minima
offesa. I popoli dell’antica Francia sono stati i più crudeli del mondo,
ma essi risparmiavano ancora la vita a quelli guerrieri che gettavano
le armi, e si rendevano prigionieri. Se vi saranno Ufficiali trattino con
ogni distinzione e proporzione del loro rango. Tocca a noi Calabresi far
apprendere al mondo, che siamo ugualmente umani, religiosi, di buona
fede, osservanti della ragione della gente, dei coraggiosi e dei forti»40.
E alle parole non tardarono a seguire i fatti: il 14 ottobre le ban-
de di Re Coremme presero nuovamente possesso di Acri – che
era stata rioccupata dai francesi il precedente 30 agosto – fuci-
lando 25 abitanti accusati di aver aiutato i francesi. Pochi giorni
dopo, le truppe al comando del generale Verdier si impadroni-
rono nuovamente della cittadina e, per punire i ribelli, emisero,
su una popolazione complessiva di circa 2.000 individui, 300
condanne a morte41. Intanto, nell’estrema Calabria Ultra, il 23
novembre, Angelo di Fiore42 e Filippo Cancellier43 efficienti co-
39. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2243, Cosenza, 16 ottobre 1806, l’In-
tendente di Calabria Citra a s.e. il Ministro dell’Interno.
40. g.b. de micheli, I massisti e l’armata di Massena in Calabria, cit., p. 52.
41. Al riguardo, cfr. f. barra, Cronache del brigantaggio meridionale (1806-1815),
Società Editrice Meridionale, Salerno 1981, pp. 69-85.
42. Commissario civile nelle Calabrie e responsabile dei corpi a massa, già ca-
poruota dell’Udienza di Calabria Ultra alla fine del xviii secolo.
43. Brigadiere dell’esercito borbonico nominato, all’indomani dell’invasione
francese del regno, direttore interino dei battaglioni volanti.
52
ordinatori dell’attività delle masse riunite nel quartier generale
di Reggio, firmavano una sorta di lettera aperta indirizzata agli
arcivescovi, vescovi, abati, parroci, vicari capitolari e a quanti
altri avessero «la cura delle anime del regno di Napoli» volta
non solo a ottenere il pieno sostegno del clero alla causa bor-
bonica, ma anche a sollecitarne – dietro la promessa di una
ricompensa adeguata a tale sforzo – un impegno fattivo nel
campo della propaganda antifrancese che, riesumando i meto-
di e gli argomenti persuasivi già messi in campo in occasione
dell’insorgenza sanfedista del ’99, fornisse alla resistenza anti-
francese quel collante ideologico che era fatalmente mancato
all’indomani dell’invasione44.
44. «Pria che appalesiamo alle v.s. l’oggetto del breve nostro importantissimo
ragionamento, lasciate, che per poco vi rammentiamo di qual valore siano i ca-
ratteri annessi alla Sacra Vostra Persona, e quali, e quanti siano i vincoli, che
combinate prerogative su di voi congiunsero. Suddito, Pastore e Sacerdote voi
siete. Le Umane, le Divine Leggi tutte concorsero a formare su di voi, e della
rispettabile vostra classe il più perfetto, il più solido modello dell’Uman genere, il
più fermo difensore di esse, il più illibato Ministro Voi custode de’ Sacri Depositi,
Ministro delle Grazie del Cielo, Voi organo ed Intercettore, Voi prediletto Custode
del Gregge siete, che il Gran Pastore, risalendo alla Regia, vi consegnò. E se tanto
voi siete, e tanto dovete ancora, se indispensabili sono a voi que’ doveri, che come
Suddito, Pastore, e Sacerdote, giurando, prometteste agli Uomini, e a Dio, come
vi negherete al vostro assunto, che è poggiato su queste leggi, su questi vostri
inviolabili doveri, e terribili giuramenti? Non osiamo pensare, che nel prediletto
vostro stuolo un traviato vi sia, ed anzi che temerne, sicuri di rinvenirvi quale vi
bramiamo, passiamo a chiedervi la più alta prova di questa verità.
Sono i Sovrani l’Imagine del Supremo Divino Potere, e sono i Re dal Sommo Dio
in sua vece destinati. Dobbiamo a questi quella fedeltà, quel Vassallaggio, che a
lui si spetta, e quell’amore, quella ubbidienza, che ai Sovrani prestiamo, a Dio si
rende, che nelle Imagini sue vuole, ed esigge.
Or se fra noi v’è, chi devia da questi Sacri doveri, non è un Spergiuro, un ribelle,
che col Cielo contrasta? Non dobbiamo noi o scacciarlo dal gregge, o ricondurlo
dal traviamento? Permise lo stesso Dio sulle alte Sfere, che fra quegli eletti Spiriti
uno stuolo sorgesse di ribelli, ed ingrati, e di lassù ci dié l’esempio come debban
punirsi siffatti mostri. Li piombò negli abissi, e l’Angelo armato ne fu il fedele
Ministro. In sulla terra l’Angelo il Ministro voi siete, e sull’esempio del Cielo
devesi anco fra noi modellarsi la legge.
Pria però di por mano a sì tremendo decreto, Dio ispira a suoi Re di pria tentarne
il ravvedimento, compatendo in essi, che scusar non potette quelli dell’Empireo;
A Voi questa virtuosa azione fidiamo come Suddito, Pastore, e Sacerdote. Voi ri-
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Crescevano, intanto, ostilità e dissidi fra i diversi leader
dell’insurrezione, sempre più incapaci di porre un argine alla
gratuita brutalità di cui davano quotidianamente prova gli
insorti. Se fra i capimassa era ravvisabile, in alcuni casi, un’a-
desione all’insurrezione mossa da motivazioni ideologiche,
fra coloro che avevano aderito ai loro appelli alla resistenza
armata contro i francesi sembravano prevalere altri moventi
quali la possibilità di mettere impunemente in atto vendette
chiamateli nell’errore, voi tentate ogni mezzo, onde ricondurli all’Ovile, e giacché
tanto sforzi, tanti mezzi di sostanze, e di vita offrirono a sostener la ribellione
contro il Legittimo Sovrano, che l’Imagine sostien di quel Dio, che paziente li
soffre, altrettanti sul fatto ne porgano in difesa, risarcendo con questi lo scandalo,
ed il male de’ fedeli, purgando virtuosamente la gravità del delitto.
Le nostre Armi, i Sacri Vessilli, del Re oltraggiato, e de’ potenti Alleati piomberan-
no a momenti su di voi, su di loro. Fate, che ci prevengano coi fatti più luminosi di
ricredenza. Impugnino le armi, e col’esempio loro i Popoli conducano a spegnere
quel germe fatale, che la terra desola, e l’umanità distrugge.
Offran a tal uopo quelle somme, que’ mezzi, che ben generosi al delitto sacrifi-
carono; questa sia l’emenda, e ne otterranno il perdono. Questi generosi sensi il
buono, l’ottimo Nostro Sovrano ci detta, Egli lo promette e noi della Sacra parola
sua ci facciamo garanti innanzi a voi.
Tutta dunque la Pastorale dolcezza, e facondia impegnate all’ Impresa, ma se
ostinati relutteranno alle voci del Cielo, dite loro, che le ultime son queste, ché
li abbandona al suo terribile sdegno, e noi fidi seguaci dei gran Decreti suoi, ne
saremo i Ministri; Voi quali Angioli armati unitivi a noi, e riunendo con Santo
zelo l’immenso stuolo de’ fedeli concorrete a scacciare i ribelli dal Gregge nostro,
e come colà suspinti furono dalle Beate sedi negli abissi, così noi questi dalla terra
scacciamo, ritornando i loro mal formati Cuori nel primo nulla, e l’infame spirito
loro piombi fra compagni in quelle tenebre, che sulla terra li aciecò.
Aggite con energia, e senza tema, giacché il nemico protettore di questi tutto
ci indebolisce. I Potenti Alleati d’ogni dove lo distruggono, e noi saremo vostri
garanti, e sostegno. Una mercede poi vi accertiamo larga, e la più condegna, e
noi, stessi vi porremo in mano quell’alloro, che vi darà l’accesso al Trono, onde
gustarne i dolcissimi tratti.
Rammentatevi i Sacri doveri, i caratteri sublimi, che sostenete, e fate la gregge a voi
affidata sul vostro esempio rammenti, che mai su di essa prevalse la corruzione,
e si rinnovino in essa le antiche illustri Età di Eroismo e di Religione. Da voi, che
la fiducia nostra meritate, attendiamo i più felici successi per quindi dividere con
voi i dolci effetti di questi, confermarvi quella verace stima, e venerazione, che
meritate. Dal Quartier Generale di Reggio li 23 Novembre 1806. Angelo di Fiore
Filippo Cancellier». s.h.d., Série c 5: Armée de Naples, gr c4.
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dettate da antiche rivalità ovvero di dedicarsi impunemente
al furto e ad altri reati comuni.
Valutazioni non dissimili dovettero pertanto spingere lo
stesso di Fiore, il 27 novembre, a chiedere a Ferdinando iv la
concessione di un indulto generale per i massisti che avevano
compiuto degli eccessi spinti da odi e rancori personali:
«Conducendo le nostre speculazioni a sempre più rimuovere le di-
sgustanti conseguenze della seduzione de’ nemici, e della irruenza de’
popoli delle Calabrie, l’una conducendo alla malvagità di essi, l’altra
alla irregolare vendetta, ed a richiamare entrambi i partiti, il primo alla
resipiscenza, l’altro alla moderazione e regolarità delle azioni, sono in
necessità di proporre alla s.r.m.v. il mio opinato, perché piacendole
si degni approvarlo, ed autorizzarmi all’esecuzione immediata. È no-
tissimo alla m.v. che il nemico seduttore ha tratto al suo partito molti
vostri sudditi, e questi inebriati da fellonia marciano armati contro i
vostri fedeli, ed alle volte guidati dalla fortuna devastano, bruciano le
proprietà di questi, e rendono una egual pariglia di strage, e di vendetta.
Ma siccome in tali momenti non è la sola ragione del partito, che guida
ambe le parti, ma la privata passione, le particolari vendette, il profitto
prevale, così molti mali derivare se ne veggono a quali conviene darsi
un riparo. Gli odj si accrescono, gl’innocenti sono inviluppati tra i rei, e
le popolazioni illanguidiscono nella più perniciosa apatia e desolazione.
Che però parer mio sarebbe, per togliere ne’ ribelli il disperato furore,
prodotto dal dubbio della demeritata v.r. clemenza, richiamar questi
dal traviamento, ed in seno al pietoso v.r. Cuore, qual’ora rivolgessero
contra i nemici quelle armi che a prò di essi impugnarono, e quelli ar-
restare dalla ruinosa strage, che deriva dal dubbio di non vedere puniti
i loro persecutori, ed interni nemici, con promulgare una legge, che
prescriva che qualunque traviato, dopo un tale indulto e prefisso termine
preso fosse con l’armi alla mano, subisse sul fatto, ed alla vista de’ fedeli
stessi la condegna pena, more belli, ed a forma delle leggi militari»45.
45. a.s.n., Segreteria di Guerra e Marina, Ramo guerra, 330, inc. 106, citato da a.
mozzillo, Cronache delle Calabrie in guerra, 3 voll., esi, Napoli 1972,vol. i, p. 479.
1. Una giustizia d’eccezione: l’attività delle
commissioni militari e dei tribunali straordinari
nella repressione del brigantaggio
All’indomani della conquista francese del regno, emanate le
prime disposizioni sull’ordine pubblico1, il nuovo governo
procedette in parallelo alla creazione degli istituti preposti
a rendere efficaci tali norme. Istituito, il 28 febbraio 1806, il
Ministero della Polizia Generale, incaricato della pubblica
sicurezza, del buon ordine e della tranquillità interna e di
far arrestare e detenere nelle prigioni, per misure di alta po-
lizia, le persone accusate di delitti di Stato, il 6 marzo 1806
un decreto istituiva delle commissioni militari – in numero
pari a quello dei corpi di armata – competenti a giudicare
gli individui arrestati «colle armi alla mano sulle pubbliche
strade, imputati di furto, o d’assassinio, le spie, coloro che
tendono agguati, tutte le persone convinte d’intelligenza col
nemico nella mira di turbare la pubblica tranquillità, o di
attentare contro la sicurezza dell’Armata»2. Composte da 7
1. Il 1° marzo 1806, Giuseppe Bonaparte, in qualità di «commandant en chef de
l’armée de Naples» ordinò che «tous les chefs des masses qui après la dispersion
de l’armée napolitaine seront pris sur les derrières de l’armée française les armes
à la main en excitant par les écrits les peuples à la révolte et à l’assassinat des
français, ceux dans cette classe qui continueront à correspondre avec les troupes
napolitaines entrées en Sicile, seront traduits devant les commissions militaires
et condamnés a mort».
2. Il testo del decreto è in f. gaudioso, Brigantaggio, repressione e pentitismo
nel Mezzogiorno preunitario, Congedo, Galatina 2002, p. 209.
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membri – un colonnello, un tenente colonnello, due capitani
e tre tenenti o sotto-tenenti nominati dai generali comandanti
dei diversi corpi d’armata –, i loro giudizi erano inappellabili
e da eseguirsi entro le 24 ore. Il successivo 15 aprile, Giuseppe
Bonaparte, da Monteleone, emanò una determinazione con
la quale erano nominate quattro commissioni giudiziali stra-
ordinarie, operanti nell’ambito di quattro «grandi provincie»
del regno stabilite dal ministro della Giustizia, composte da
un presidente, due giudici, un avvocato regio e un segretario
con l’incarico di percorrere la provincia assegnata al fine di
giudicare i reati consumati fino al 15 febbraio di quell’anno3.
Il 15 maggio 1806, con lo scopo di «render utile per la difesa
dello Stato, pel mantenimento dell’ordine e dell’obbedienza
alle leggi, per la protezione delle persone, e delle proprietà»4,
si disponeva la costituzione della guardia civica provinciale da
reclutarsi tra i proprietari, o i loro figli, iscritti al ruolo delle
contribuzioni e tra coloro che esercitavano una professione
o un mestiere. In tal modo, i cittadini che, in quanto possi-
denti, erano maggiormente interessati alla tutela dell’ordine
pubblico, venivano direttamente coinvolti e responsabilizzati
dal nuovo regime che individuava nella borghesia terriera
l’alleato ideale nella lotta al brigantaggio.
Infine, l’8 agosto 1806 – in seguito alla creazione nel regno
di quattro divisioni militari a Napoli, Terra di Lavoro, Abruzzi
e Puglia – una nuova legge istituiva quattro tribunali straordi-
nari – formati da otto giudici, di cui cinque civili e tre militari,
un procuratore regio e un segretario – con giurisdizione su
tutto il regno al fine di giudicare «privativamente», d’ufficio
o dietro querela delle parti offese, tutti i reati contro la pub-
blica sicurezza commessi a mano armata nelle campagne e
nelle strade; le sommosse popolari, lo spionaggio; gli autori di
libelli, i mendicanti e i vagabondi. Con decreto del 20 agosto
1806 furono nominati i membri del tribunale straordinario
3. Cfr. Collezione degli editti, determinazioni, decreti e leggi di s.m., anno 1806,
determinazione n. 68, pp. 94-97.
4. Ivi, decreto n. 70, pp. 99-104.
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delle Calabrie5 ossia Giacinto de Fabritiis (presidente), Luigi
Calenda (procuratore regio), Stanislao Gatti, Fabio Mazzei,
Giuseppe de Rinaldis, Stanislao Riola (giudici), Giovan Bat-
tista Francini (capitano), Ferdinando Despinosa (maggiore),
Antonio de Witte (colonnello).
Quale fu, presso le popolazioni delle due province cala-
bresi, l’impatto di questa giurisdizione speciale nella deli-
cata fase in cui l’intera regione dava inizio alla sollevazione
armata contro l’invasore francese? Risale all’aprile del 1806
un episodio che contribuì in modo determinante a creare
un solco – a causa dell’eccezionale eco che esso produsse
in tutto il regno – fra gli occupanti e le popolazioni locali,
gettando non poco discredito sulle modalità con cui i fran-
cesi si apprestavano a giudicare gli insorti. Protagonista dei
fatti in questione fu il marchese Giovanni Battista Rodio,
di Catanzaro, brigadiere generale dell’esercito napoletano,
catturato dai francesi alla testa di truppe regolari, presso Pi-
sticci, in Basilicata, il 15 marzo 1806. Per l’esercito francese
doveva di certo trattarsi di un prigioniero illustre, come si
evince dal contenuto di un breve messaggio che, il 22 marzo,
re Giuseppe inviava al fratello Napoleone per informarlo che:
«Il famoso marchese Rodio, capo di bande e confidente della
Regina, colui al quale erano dirette le ultime lettere trasmesse
a Vostra Maestà, e le cui carte sono in mio potere, è stato testé
arrestato dal generale Ottavi. Era occupato ad organizzare
una insurrezione alle spalle dei corpi di armata della Puglia
e della Calabria»6. Ma chi era costui? Già protagonista, do-
po una brevissima infatuazione repubblicana, di importanti
imprese militari sul fronte sanfedista nel 1799 e per questo
insignito da Ferdinando iv del titolo di marchese nonché
della cospicua pensione di tremila ducati annui, divenne,
5. Gli altri tre tribunali straordinari estendevano la loro giurisdizione sui ter-
ritori di Napoli e Terra di Lavoro, Puglie e Abruzzi.
6. Cfr. a. manhès, r. mac farlan, Brigantaggio. Un’epopea dalle origini ai
tempi moderni (1700-1900), traduzione e compilazione di F. Stocchetti, Capone,
Lecce 2001, pp. 50-51.
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dopo il ritorno dei sovrani borbonici sul trono napoletano,
il confidente e l’emissario della regina Maria Carolina che lo
scelse per l’incarico di commissario generale presso il gene-
rale francese Saint-Cyr. Nominato preside della provincia di
Teramo e successivamente di quella di Cosenza, fu in seguito
commissario generale presso l’armata francese in Puglia e,
dal 1805, luogotenente del re in Abruzzo7. Giudicato e assol-
to da una commissione militare il successivo 24 aprile per
l’insussistenza del reato di brigantaggio, appena due giorni
dopo, per decisione del generale Masséna, a sua volta sol-
lecitata da una richiesta del ministro di Polizia Christophe
Saliceti8, fu costituita una nuova commissione che emise una
7. Era dunque un personaggio che godeva della piena fiducia della corte borbo-
nica, come attestano i giudizi di Calà Ulloa: «Coraggio, molta istruzione, animo
ardente, carattere fermo e leale gli avevano meritato le ricompense della corte e
il grado di colonnello». p. calà ulloa, Maria Carolina e la conquista del Regno
di Napoli, a cura di A. Rosada (traduzione dal francese di U. Pannuti), Berisio,
Napoli 1968, p. 138.
8. Nato il 26 agosto 1757 a Saliceto, presso Bastia, si laureò in diritto all’Uni-
versità di Pisa e, tornato in Corsica, vi esercitò la professione forense presso il
Consiglio Superiore. Nel 1789 fu membro degli Stati Generali per il Terzo Stato e,
nel 1792, fu eletto alla Convenzione ove votò – unico fra i deputati della Corsica – a
favore della condanna a morte di Luigi xvi. Poiché robespierrista, dopo la reazio-
ne termidoriana fu costretto alla latitanza, ma grazie all’intervento personale di
Napoleone, Saliceti ritornò in breve tempo a calcare la scena politica in qualità
di commissario civile dell’Armée d’Italie e, nel 1797, fu eletto nel Consiglio dei
Cinquecento. Contrario al colpo di stato del 18 brumaio, fu inserito nelle liste di
proscrizione, ma, ancora una volta, Napoleone volle accordargli la sua fiducia
conferendogli importanti incarichi politico-amministrativi: fu così nominato
dapprima ambasciatore a Lucca e poi a Genova, ove sarà l’artefice dell’annessione
della Liguria alla Francia. Giunto a Napoli per espressa volontà di Giuseppe Bo-
naparte che, oltre a nominarlo consigliere di Stato, gli affidò, nell’aprile del 1807,
il dicastero della Guerra, nella sua veste di ministro di Polizia divenne oggetto
di aspre critiche non solo, come appare scontato, da parte borbonica, ma anche
presso il gruppo dirigente murattiano che, in svariate occasioni, puntò l’indice
contro la spregiudicatezza del suo modus operandi (fra questi, il Colletta nella
sua Storia del Reame di Napoli). Straordinariamente efficiente fu, senza dubbio, il
complesso sistema di intelligence da lui congegnato, grazie al quale poté far luce
sulle varie attività cospirative maturate in seno all’emigrazione legittimista in
Sicilia. Per queste ragioni, divenne il principale bersaglio delle trame dei filobor-
bonici più irriducibili che, in varie occasioni, attentarono alla sua vita arrivando
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sentenza di condanna a morte che, eseguita l’indomani in
Castel dell’Ovo, per espressa volontà del Saliceti fu effettuata
mediante fucilazione alla schiena. Notevole fu il clamore che
tale sentenza suscitò, e non solo nelle Calabrie, giacché la
legge escludeva espressamente un secondo esame su di un
reato già giudicato da una commissione militare9.
La mole di lavoro delle commissioni militari appare oggi
impressionante nella sua portata complessiva: è stato calcola-
to che, tra il 23 aprile 1806 e il 29 agosto 181210, la commissione
a sfiorare tale obiettivo allorché, nel 1808, Saliceti sfuggì per poco all’esplosione
di una bomba che devastò parte della sua abitazione. Anche dopo l’ascesa al
trono di Murat, egli poté svolgere un ruolo di primo piano nel governo, anche
sfruttando l’antica e salda amicizia che lo legava a Carolina Bonaparte, sebbene
Napoleone nutrisse invece una certa diffidenza nei suoi riguardi, al punto da
richiamarlo a Parigi nel 1809. Rientrato a Napoli alla fine dello stesso anno, morì
il 23 dicembre 1809 in circostanze misteriose, che adombrarono il sospetto di un
suo possibile avvelenamento. Sul Saliceti, con particolare riferimento al suo ruolo
di ministro di Polizia nel regno di Napoli, la ricognizione del quale è tuttavia
irrimediabilmente compromessa dalla distruzione dell’archivio del ministero
alla caduta del regime murattiano, cfr. j. rambaud, La fin de Saliceti, in «Revue
napoléonienne», 1910, pp. 161-170; id., Naples sous Joseph Bonaparte, cit., pp. 23-
233; j. godechot, Saliceti ministre du Royaume de Naples sous Joseph Bonaparte et
Murat, in Studi in memoria di Nino Cortese, Istituto per la storia del Risorgimento
italiano, Roma 1976, pp. 257-272; f. barra, Saliceti ministro di Polizia di Giuseppe
Bonaparte e Gioacchino Murat, in r. de lorenzo (a cura di), Ordine e disordine.
Amministrazione e mondo militare nel Decennio francese. Atti del sesto seminario di
studi “Decennio francese (1806-1815)”, Liguori, Napoli 2012, pp. 95-116; v. ferrari,
Between liberals and legitimists: the multiform opposition to the Napoleonic regime
in the kingdom of Naples, in d. repeto garcía (coord.), Las Cortes de Cadiz y la
Historia Parlamentaria. The Cortes of Cadiz and Parliamentary History, Servicio
de Publicaciones de la Universidad de Cadiz, Cadiz 2012, pp. 321-329; j.a. davis,
Murat and the Italian National Project, in g. galasso (a cura di), Mezzogiorno,
Risorgimento e Unità d’Italia, cit., pp. 63-71.
9. Sull’episodio, cfr. j. rambaud, Il processo del marchese Rodio, in «aspn»,
xxxiii (1908), pp. 254-276.
10. Le commissioni militari esercitarono la loro attività fino al 27 maggio 1810
allorché si decretò la loro abolizione e il trasferimento delle loro funzioni alle
corti speciali. Tuttavia, con i decreti del 24 settembre 1810, 22 ottobre 1812, 17
dicembre 1812 e 22 luglio 1813, le commissioni militari vennero ristabilite sia
nelle due province calabresi sia in Principato Citeriore con lo scopo di giudicare
i fuorgiudicati, i briganti, i disertori e i loro complici e fautori. Cfr. f. gaudioso,
Brigantaggio, repressione, cit., p. 36.
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militare di Cosenza11 abbia celebrato 378 processi a carico di
797 imputati, emettendo 350 condanne a morte e 114 pene
detentive di diverso grado. La commissione militare di Ca-
tanzaro, invece, dall’ottobre 1806 al settembre 1808 pronunciò
149 sentenze di morte, mentre il tribunale straordinario di
Calabria, tra il febbraio del 1807 e l’ottobre del 1808 emise 271
sentenze nei confronti di 840 detenuti ripartite in 80 scarce-
razioni, 87 rinvii al tribunale ordinario e 66 condanne, di cui
soltanto 2 alla pena capitale12. Fra le commissioni militari e i
tribunali straordinari si venne presto a creare una forte con-
flittualità, soprattutto a causa della tendenza, da parte delle
commissioni militari, a sottrarre un gran numero di detenuti
ai tribunali straordinari. Il conflitto fra le due magistrature
eccezionali divenne tale da indurre il ministro Saliceti a in-
tervenire direttamente per dirimere la questione attraverso
l’invio, nel febbraio del 1807, di due memorie, la prima rivolta
al procuratore del tribunale straordinario e l’altra al ministro
di Giustizia, Michelangelo Cianciulli13. Saliceti proponeva di
risolvere la questione deferendo ai tribunali straordinari quei
rei la cui colpevolezza doveva essere accertata «per mezzo
della combinazione di mille circostanze che non si posso-
no riunire senza tempo, senza tranquillità, senza impegno»,
mentre alle commissioni militari potevano riservarsi tutte le
imputazioni più facilmente dimostrabili, vale a dire i casi in
cui il colpevole fosse stato colto con le armi in pugno ovvero
quando quest’ultimo fosse, senza dubbio alcuno, un ladro,
un assassino o un insorgente.
11. Sulla cui attività è possibile attingere a una vasta documentazione conservata
in a.s.cs., Commissione militare, sentenze (1806-1812), 4 voll., processi (1807-1810),
fascicoli 52. Cfr. m. borretti, Le sentenze delle commissioni militari francesi in
Cosenza dal 1806 al 1810, in «ascl», xxii (1953), pp. 257-270 e, soprattutto, r.
guêze, r. guarasci, a.r. rovella, La rivolta anti-francese delle Calabrie (1806-
1813), Editoriale Progetto 2000, Cosenza 1990.
12. La documentazione relativa a tale attività giurisdizionale è stata ampiamente
analizzata da a. de martino, Antico regime e rivoluzione nel regno di Napoli. Crisi
e trasformazioni dell’ordinamento giuridico, Jovene, Napoli 1972, pp. 125-163.
13. a.s.n., Segreteria di Giustizia, Dispacci a fascicoli, f. 304.
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L’esame degli incartamenti processuali della commissione
militare di Cosenza si dimostra dirimente nel far emergere
talune peculiarità dell’insurrezione antifrancese destinate a
restare irrimediabilmente in ombra attraverso un’indagine li-
mitata alla memorialistica o alla corrispondenza fra i vari livelli
gerarchici dell’amministrazione civile e militare. Anzitutto, la
documentazione processuale ci rivela che un aspetto d’impor-
tanza non secondaria nel contesto dell’insurrezione calabrese
fu il conflitto intestino che vide schierarsi, su fronti opposti e
inconciliabili, calabresi filoborbonici e calabresi filofrancesi
appartenenti a contesti socio-economici eterogenei: gli insorti
erano sì, in larga parte, provenienti dagli strati più disagiati del-
la popolazione, ma una parte di quel lungo conflitto fu alimen-
tato anche da esponenti della borghesia terriera e professionale
che, grazie a una vasta rete di protezioni, poté non di rado
beneficiare di un trattamento più mite in sede processuale se
non, addirittura, evitare il rinvio a giudizio. A Scalea, nell’ago-
sto del 1806, alcuni esponenti della borghesia locale, fra i quali
un medico, un notaio e alcuni ecclesiastici14, tutti in seguito
prosciolti dalle accuse, erano giunti addirittura a progettare
uno stupro di massa ai danni delle donne dei ribelli, come
documentato dal capitano dell’esercito francese Stuvesandt
in una sua relazione al colonnello Amato del 3 agosto 1806. E,
stando alle parole del militare francese, costoro sarebbero con
ogni probabilità riusciti nel loro intento se la sera prima egli
non fosse giunto a Scalea insieme alla sua truppa15. Lo stesso
14. Si trattava, per la precisione, di Biagio Vivona, di anni 19, guardacoste; Em-
manuele Gentile, di anni 47, dottore fisico; Errico Caselli, di anni 28, sergente
dei cannonieri litorali; Vincenzo Cupido, di anni 34, sacerdote secolare; Luigi
Perrone, di anni 21, cannoniere litorale; Giovanni Antonio Vivona, di anni 28,
sacerdote secolare; Domenico Genovese, sacerdote secolare; Nicola Saporito,
di anni 52, chirurgo; Alessandro Pepe, di anni 44, notaio; Francesco Tursi, di
anni 25, giudice a contratto; Antonio Pangaro, di anni 28, guardacoste; Camillo
Gentile, di anni 19, proprietario e Luigi Vignieri. a.s.cs., Commissione militare,
Incartamenti processuali, busta 1, f. 5.
15. «On s’était proposé pour le 17 du même mois, de prendre toutes les jeunes
femmes des brigands de Scalea, pour les violer et de faire fondre, goutte par goutte,
un rotolo de lard sur les fesses de chaqu’une d’elles». Cfr. ibidem.
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Stuvesandt, a testimonianza della difficoltà di garantire l’im-
parzialità della macchina giudiziaria, riferiva il caso del giudice
di pace Cristofaro Lauria, anch’egli di Scalea, che, a suo avviso,
non avrebbe mai potuto correttamente adempiere gli obblighi
derivanti dal suo incarico dal momento che proprio suo figlio,
Luigi Lauria, era «uno dei primi vagabondi del paese», il quale,
benché coniugato e padre di una numerosa prole, era solito
«violentare segretamente giovani donne»16.
Altro aspetto qualificante dell’insurrezione calabrese che
le carte processuali lasciano inequivocabilmente emergere è il
ruolo di primo piano svolto dal clero – sia secolare che rego-
lare – non solo, come si è già avuto modo di constatare, nel
campo della propaganda antifrancese, ma anche attraverso
un’aperta connivenza con gli insorti e finanche con la parteci-
pazione diretta ad azioni di guerriglia. E così, solo per citare al-
cuni casi, don Antonio Rosa, detto Santo Diavolo, trentunenne
parroco di Acri, il 7 novembre 1806 fu condannato a morte per
aver comandato una compagnia di circa cento uomini armati
contro le truppe francesi, di aver incitato il popolo alla rivolta
nel suo comune, di aver bruciato e saccheggiato masserie e di
aver, dopo l’indulto, ferito un sottufficiale francese17. Giusep-
pe Maria di Paola, cappuccino del monastero di Pedace, il 24
novembre 1806, venne condannato a morte per avere intessuto
contatti con il capobrigante Francatrippa e per aver ricevuto
e nascosto dei briganti nel convento di Pedace18; il parroco di
Rovito Paolo Ferrari, l’11 aprile 1807, fu condannato a 15 anni di
ferri per aver predicato contro i francesi e aver incitato il popolo
alla rivolta19 e la stessa pena venne inflitta, il 17 gennaio 1808,
nei confronti del sacerdote secolare Gennaro Zanfini, venti-
novenne di Acri, accusato di aver innalzato lo stendardo della
rivolta e di aver commerciato con i briganti dopo l’indulto20.
16. Ibidem.
17. Ivi, sentenze (1806-1812), vol. ii, n. 60, cc. 21-23.
18. Ivi, n. 71, cc. 58-61
19. Ivi, vol. iii, n. 117, cc. 19r-20v.
20. Ivi, vol. iv, n. 285, cc. 132r-133v.
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Si evince altresì una discreta – e socialmente trasversa-
le – partecipazione femminile all’insurrezione o, comunque,
alla resistenza antifrancese, così come molte furono le donne
che si schierarono sul fronte opposto. La giustizia militare
fu spesso particolarmente severa nei confronti delle donne,
anche laddove esse non erano accusate di essersi direttamen-
te macchiate di reati di sangue, ma solo di averne istigato o
auspicato la realizzazione. Fra le altre, Maria De Grazia, di 45
anni, moglie di un contadino, il 20 ottobre 1806 era assolta
dall’accusa di aver fornito viveri ai briganti, ma era deferita
alla giustizia civile con l’accusa di essere stata l’ispiratrice
di uno stupro commesso ai danni di Isabella Sommaria di
31 anni21. Nell’aprile del 1807, per la partecipazione alla re-
sistenza di Amantea, Maria di Guido, Domenica di Mundo,
Saveria Esposita e Rosa Pietramala, accusate di aver incitato
il popolo alla rivolta, furono condannate al carcere «fino alla
pace generale»22. Il 30 giugno 1807 la commissione milita-
re di Cosenza condannava a morte Lucrezia Federico, di 38
anni, per aver spinto il marito Giuseppe Marino a prendere
le armi contro le truppe francesi, averlo seguito alla macchia
vestita da uomo e per aver rapinato la statua della madon-
na di Cropalati dei preziosi con i quali era adornata23; con
sentenza del 25 settembre 1807 venne inflitta la condanna a
morte a carico di Anna Marano, di 40 anni, accusata di aver
allarmato il popolo al tempo della rivolta del luglio 1806 e di
aver istigato lo stesso a processare in pubblico parlamento
il gentiluomo Pietro Prezio e, in seguito, a uccidere il di lui
fratello saccheggiandone l’abitazione24. Il 30 settembre 1807
fu condannata a morte Maria Rosaria Boccuto, di 40 anni,
accusata di aver strangolato, con la complicità del marito,
Eleonora Madotti, filofrancese, di essersi impossessata del
palazzo della vittima, di aver seguito il capobrigante Re Co-
21. Ivi, vol. i, n. 53, cc. 205-208.
22. Ivi, vol. iii, n. 118, cc. 21r-24r.
23. Ivi, n. 159, cc. 100v-102v.
24. Ivi, vol. iv, n. 220, cc.18v-20v.
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remme e di aver infine inalberato nel suo comune, Calopez-
zati, una bandiera rivoluzionaria25; Maria Bianco, di 60 anni,
moglie di un agricoltore di Acri, fu condannata a morte, con
sentenza del 22 dicembre 1806, per essere stata l’ispiratrice
del massacro di alcuni cittadini filofrancesi e per aver gridato
nelle vie di Acri, per incoraggiare i briganti, «carne, carne!»26.
Infine, nel novembre del 1810, Serafina Caruso, di anni 24,
venne condannata a morte insieme al ventisettenne Dome-
nico Perri per aver ospitato nella loro casa il capobrigante
Vincenzo Altimari di Spezzano Grande e la seconda moglie
di quest’ultimo, Rosa Scalpello, anch’essa condannata alla
pena capitale con l’accusa di detenzione abusiva di armi e di
aver fatto da spia per il suo compagno27.
2. La resa di Amantea
Dall’alto della sua lunga esperienza militare e sulla base di
una conoscenza della Calabria Citeriore ormai non più solo
superficiale, l’intendente Palumbo, in una relazione invia-
ta al ministro dell’Interno Miot il 16 ottobre 1806, ribadiva
l’urgenza di riconquistare la cittadina di Amantea, divenu-
ta – anche grazie alla sua posizione geografica – l’epicentro
della resistenza antifrancese in Calabria, nonché luogo pri-
vilegiato dei contatti fra gli emissari della corte borbonica e
i più celebri capimassa del regno28, quali Necco, di Scalea, e
il celeberrimo Michele Pezza, di Itri, meglio noto come Fra’
Diavolo29. Tale situazione si protraeva ormai dal luglio del
25. Ivi, n. 259, cc. 87v-89r.
26. Ivi, vol. ii, n. 82, cc. 104-110.
27. Ivi, Incartamenti processuali, busta 2, f. 35a.
28. «Bisogna dunque che si prenda Amantea divenuta il centro delle loro com-
binazioni». a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2243, Cosenza, 16 ottobre 1806,
l’Intendente di Calabria Citra a s.e. il Ministro dell’Interno.
29. Nato nel 1771 a Itri, in Terra di Lavoro, era figlio di un produttore di olio di
oliva. Condannato alla pena capitale per aver commesso due omicidi nel 1796,
ebbe la pena commutata in servizio militare presso i fucilieri reali, ma nonostante
65Una difficile riconquista
1806 allorché, in seguito alla sconfitta dell’esercito francese
a Maida a opera delle truppe del generale Stuart, una flotta
anglo-siciliana, comandata dall’ammiraglio britannico Wil-
liam Sidney Smith, prese posizione nelle acque di fronte ad
Amantea sbarcando un centinaio di soldati inglesi nonché
varie bande filoborboniche. L’ammiraglio Smith nominò Ri-
dolfo Mirabelli, un aristocratico di Amantea, governatore
della città che, nei mesi successivi, continuò ad assistere al
continuo approdo, presso le sue coste, di imbarcazioni inglesi
ospitanti noti capimassa.
Dopo un fallimentare tentativo di conquista della città
compiuto da Verdier alla fine del mese di settembre del 1806,
il 3 dicembre i francesi tornarono in forze verso Amantea:
5.000 soldati guidati dai generali Duhesme, Reynier, Verdier,
Ortigoni e Giovanni Battista de’ Franceschi occuparono Lago
e San Pietro, incontrando resistenza da parte di circa 1.200
filoborbonici guidati dai capimassa Mele, Presta, Morrone
e Parafante a Lago e da Stocchi, Alice e Lopez a San Pietro.
Quindi iniziarono l’assedio della cittadina, dislocando un
presidio anche sulla spiaggia di Amantea per impedire lo
sbarco di rinforzi. Respinto un primo assalto il 5 dicembre,
un nuovo tentativo fu attuato dai francesi nella notte dell’8
dicembre. L’assalto fu scoperto da una donna, Elisabetta Noto,
la quale diede prontamente l’allarme. I francesi, oltre a nu-
merosi feriti, contarono ben 60 morti e pertanto, il generale
ciò scelse di darsi alla macchia. Nel 1798 suo padre venne ucciso dai francesi e, in
seguito a tale evento, decise di unirsi alle bande locali che sostenevano la causa
legittimista. Nel febbraio del 1799 divenne un capomassa alla testa di circa 600
uomini. Dopo la caduta della Repubblica Napoletana, rifiutò l’ordine di sciogliere
la sua compagnia e si rifugiò presso la corte borbonica a Palermo ottenendo una
pensione di 2.500 ducati che, tuttavia, non gli venne mai erogata. In seguito alla
conquista francese del regno di Napoli nel 1806, divenne luogotenente dell’am-
miraglio inglese Sidney Smith e fu protagonista di vari episodi di resistenza an-
tifrancese in diverse zone del regno. Catturato dai francesi il 1º novembre 1806 a
Baronissi, fu condannato dal tribunale straordinario alla pena capitale, eseguita,
per impiccagione, nella piazza del Mercato di Napoli, il successivo 11 novembre.
Cfr. f. barra, Michele Pezza detto Fra Diavolo. Vita, avventure e morte di un
guerrigliero dell’800 e sue memorie inedite, Avagliano, Cava de’ Tirreni 1999.
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Verdier, viste le ingenti perdite subite, ordinò la ritirata verso
Cosenza, dove arrivò il 9 dicembre.
Qualche giorno dopo, il generale Reynier volle tentare an-
che la strada della trattativa diplomatica, e pertanto, pubblicò
un proclama in cui prometteva la massima indulgenza verso
coloro che avessero deposto le armi. Tale appello, tuttavia,
cadde nel vuoto. Nel frattempo, la corte borbonica segui-
va con trepidazione, dal suo esilio siciliano, gli avvenimenti
della piccola cittadina calabrese e, per rendere tangibile tale
coinvolgimento, il 19 dicembre Ferdinando iv conferiva a
Ridolfo Mirabelli il grado di tenente colonnello di fanteria.
Ma i francesi erano pronti a nuove iniziative: alla fine del
mese di dicembre Verdier si presentò nuovamente davanti
alle mura di Amantea con un vasto spiegamento di forze e,
quella sera stessa, il generale Luigi Peyri dava inizio all’assedio
della vicina Belmonte facendo al contempo spargere ad arte la
falsa notizia che quest’ultima fosse caduta. Pochi giorni dopo,
al largo delle acque di Amantea, comparvero una fregata e
due corvette provenienti dalla Sicilia a cui, l’11 gennaio, si
unirono una goletta e una cannoniera che tentarono, invano,
uno sbarco. Nel frattempo, mentre le mura della città erano
bersagliate senza sosta dai colpi dell’artiglieria, la sera del 15
gennaio circa 200 borbonici guidati dai capimassa Falsetti e
Morrone, poco favorevoli all’ipotesi di una resa, riuscirono a
uscire dalla cittadina assediata e a raggiungere Belmonte che
ancora resisteva. Il generale Verdier, convinto che la caduta
di Amantea fosse ormai imminente, rientrò a Cosenza e la-
sciò il comando delle operazioni a Peyri. I borbonici, infatti,
avevano iniziato a dividersi tra chi era favorevole alla resa,
come il castellano Ridolfo Mirabelli, e chi voleva resistere a
oltranza, come Antonio e Luigi Mariano che, nei mesi pre-
cedenti, erano stati artefici di numerosi delitti contro citta-
dini reputati di parteggiare per i francesi. Proprio in questo
delicato frangente, il generale Peyri inviò il colonnello Luigi
Amato, uno dei due ufficiali nativi di Amantea che militavano
nell’esercito francese, a parlamentare con Ridolfo Mirabelli
per chiedere la resa della cittadina. Quest’ultimo chiese dieci
67Una difficile riconquista
giorni di tregua per riflettere, ma, poiché i francesi offrirono
solo 2 ore di tempo, rifiutò ogni accordo.
Il 22 gennaio l’esercito francese riuscì a impossessarsi del-
la vicina Longobardi in seguito a un duro scontro nel corso
del quale molti capimassa, fra cui uno dei figli di Panedigra-
no, Paolo, persero la vita. Pochi giorni più tardi, una fregata
britannica, carica di rinforzi, comparve al largo di Amantea
e gli assediati riuscirono a inviarvi un messo, tale Giuseppe
Francesco Secreti detto Gal Gal, che, rimasto a bordo, rag-
giunse la corte borbonica a Palermo. In seguito a tali sviluppi,
il generale Reynier prese il comando delle operazioni e, dopo
aver inviato nuovamente il colonnello Amato a parlamentare
con Ridolfo Mirabelli, il 5 febbraio riprese l’assedio della città
riuscendo, grazie all’esplosione di una mina, a far crollare un
intero bastione delle mura. Era ormai chiaro che l’indoma-
ni tutta Amantea sarebbe caduta: i forestieri più facinorosi
abbandonarono Amantea dalla parte del fiume Catocastro, e
Ridolfo Mirabelli convinse gli altri a capitolare. La mattina del
6 febbraio fu issata la bandiera bianca sul castello e Mirabelli
inviò il tenente Trigona dal generale Reynier con un’offerta
di capitolazione che fu immediatamente accettata.
Ridolfo Mirabelli ottenne l’onore delle armi da parte dei
francesi, che lo scortarono fino a Palmi, dove fu imbarcato
sulla fregata dell’ammiraglio Smith30. Il comando della piazza
di Amantea fu affidato al generale Ortigoni che fece arrestare
ventiquattro capimassa responsabili della resistenza: ventuno
di essi furono fucilati e tre afforcati tra il 18 e il 25 febbraio
1807. Tra maggio e giugno si registrarono ancora alcuni vel-
leitari tentativi di riconquista della città da parte borbonica,
ma la capillare presenza francese ne impedì la riuscita31.
30. In seguito raggiunse Palermo, dove fu inquadrato nell’esercito regolare bor-
bonico e combatté ancora in Calabria nella battaglia di Mileto del 28 maggio 1807.
31. Sull’assedio di Amantea, cfr. c. cesari, Assedio di Amantea, in L’insurrezione
calabrese del 1806, cit., pp. 163-217; n. misasi, L’assedio di Amantea, Bideri, Napoli
1941 (rist. anast.Brenner, Cosenza 1984, 2 voll.); g. turchi, Storia di Amantea,
Periferia, Cosenza 2002, pp. 111-130; a. savaglio (a cura di), Amantea eroica:
fatti e personaggi di Amantea durante l’antico regime e il decennio napoleonico.
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3. Fra rigore e perdono
Sebbene la caduta di Amantea avesse provocato, a breve distan-
za, anche la resa di Fiumefreddo e Belmonte, ancora all’inizio
di marzo del 1807 l’intendente di Calabria Citra informava il
ministro dell’Interno delle continue iniziative dei briganti nei
dintorni di Cosenza32. Né, peraltro, erano cessate le incursioni
degli anglo-siculi lungo le coste calabresi, i quali continuavano
a sbarcare sul continente un numero considerevole di spie,
volontari e agitatori33. Ancor più grave appariva la situazione
nella parte più meridionale della regione che, dopo la sconfit-
ta di Maida, era ormai sotto il diretto controllo borbonico, e
dove, il 9 maggio 1807, un corpo di spedizione comandato dal
principe d’Assia-Philippsthal era sbarcato sulle coste di Reggio.
Tuttavia, stando almeno alle parole del nuovo intendente di
Cosenza, Simone Colonna De Leca, i duri colpi inflitti negli
ultimi mesi dall’esercito francese nei confronti degli insorti
non erano stati privi di conseguenze:
«Il sottintendente di Rossano e qualche altra persona mi riferisco-
no essersi rimarcato uno scoraggiamento tale ne’ briganti sbarcati
in quelle marine da potersi lusingare che invece di farci la guerra si
dispongono a presentarsi per godere del perdono. Altri sedici bri-
ganti sono stati veduti nel territorio di Melissa da quali si è saputo
che il seguito di Santoro non oltrepassava il numero di duecento, e
che qualora non li riuscisse l’operazione contro Cotrone la flottiglia
si sarebbe diretta verso Cassano»34.
Numerosi, secondo quanto riportato dal Colonna, erano i
briganti uccisi in diverse località in seguito a varie missioni
Atti del Convegno di studi nella ricorrenza del bicentenario dell’assedio, Amantea,
28 agosto 2007, Edizione a cura dell’Arciconfraternita dell’Immacolata Convento
di S. Bernardino, Castrovillari 2008.
32. Cfr. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2245.
33. Sull’argomento, cfr., fra gli altri, M. d’angelo, Oltre lo stretto. “Viva lu ‘ngrisi,
mannaja la Franza!”, in r. de lorenzo (a cura di), Ordine e disordine, cit., pp. 309-332.
34. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2245.
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repressive. Lo stesso cauto ottimismo trapelava dai rapporti
redatti, dalla sede di Monteleone, dal segretario generale, in-
caricato delle funzioni d’intendente, Gaetano Rodinò: «Que-
sta provincia sembra vada riacquistando gradi di tranquillità.
Molti briganti che infestavano i paesi del circondario di Ca-
tanzaro mercé le provvide cure del Generale in capo Reynier,
costretti dalla forza han cambiato sistema di vivere essendosi
presentati a godere d’indulto»35.
In questo mutato clima, il Reynier, ricevuti dal sovrano
i pieni poteri per la conduzione dello scontro con le truppe
anglo-siciliane al comando del principe d’Assia, si apprestava
a una battaglia decisiva, il cui esito avrebbe inciso in maniera
determinante sulla stabilità del nuovo governo. Per il Reynier,
inoltre, dopo la sconfitta subita a Maida nel luglio dell’anno
precedente, essa avrebbe potuto rappresentare un personale
riscatto. Lo scontro ebbe luogo nelle prime ore del mattino del
28 maggio, allorché le truppe borboniche vennero attaccate
dai francesi sulle colline di Nao e Pizzinni che sovrastavano
Mileto. Da qui la battaglia si spostò subito dopo nel cen-
tro del paese dando luogo a un sanguinoso scontro che si
concluse in una completa disfatta dell’esercito napoletano,
sbaragliato e inseguito, attraverso Gioia Tauro e Seminara,
fino alle porte di Reggio. Moltissime furono le perdite umane
fra gli sconfitti, circa 500, e addirittura 1.500 i borbonici fatti
prigionieri dal Reynier36. Il giorno successivo alla battaglia,
Panedigrano, che era all’epoca in costante e assiduo contatto
con Maria Carolina37, tentò uno sbarco a S. Eufemia, ma i
soldati francesi glielo impedirono e analoga conclusione ebbe
il suo tentativo di approdare ad Amantea alla fine del mese di
giugno. Non si arrestavano – e sembrarono anzi accentuarsi
35. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2250.
36. Sulla battaglia di Mileto, cfr. f. pititto, La battaglia di Mileto: 28 maggio
1807, Tipografia A. Signoretta, Mileto 1917; s. di bella, g. pititto (a cura di),
Una bandiera per vivere, una bandiera per morire: Battaglia di Mileto 1807, in
«Incontri Mediterranei», xix (2009), n. 2, numero monografico.
37. In proposito, cfr. f. guardione, Maria Carolina d’Austria e la politica inglese
in Sicilia, Tip. Orario delle ferrovie, Acireale 1907.
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ulteriormente – le violenze che gli uomini al soldo dei più
temuti capimassa – Parafante, Ronca, Vizzarro e Francatrip-
pa – perpetravano in varie località della regione soprattutto
ai danni di quelle famiglie, per lo più di facoltosi possidenti,
ritenute colpevoli di collaborare con il governo francese.
Quale fu la ragione dell’acuirsi di questa anarchia sangui-
naria? Con ogni probabilità dovette avere il suo peso l’insuc-
cesso militare degli inglesi e il loro progressivo ripiegamento
in Sicilia e, di conseguenza, il venir meno di quella forzata
disciplina che l’inquadramento sotto le bandiere di un re-
golare esercito aveva fino ad allora, pur entro certi limiti,
garantito. Tale stato di cose dovette protrarsi a lungo nelle
due province calabresi giacché, ancora nel novembre del 1807,
il sottointendente di Catanzaro, Carlo Plutino, si esprimeva
nei seguenti termini:
«Questo distretto, mio caro D. Alessandro, è per la maggior parte nel
principio dell’organizzazione stabilita dall’attual nostro governo; vi
sono ancora delle Comuni che non hanno adempito ad alcune delle
operazioni politiche prescritte dalle leggi e ciò per l’interruzione del
commercio a causa del brigantaggio; le persone oneste e comode dei
piccioli paesi trovansi emigrate e ricoverate in questa città o nelle altre
città grandi di questa o dell’altra Calabria; quelli che restarono nelle
loro patrie si odiano scambievolmente e formano la loro occupazione
deliziosa di processarsi o di tirarsi qualche piccola fucilata. Gli orrori
poi commessi e che si commettono alla giornata dai briganti sono
indicibili. La crudeltà, la ferocia di questi cannibali non è credibile.
Intanto i francesi dicono che tutto è tranquillo e noi dobbiamo cre-
derlo. Avanti dunque e tutto per lo meglio»38.
Il funzionario calabrese, dunque, ravvisava – e non sembrava
evidentemente condividere – un mutamento strategico nella
lotta al brigantaggio, non più condotta dai francesi all’insegna
dell’intransigente rigore messo in atto nei mesi precedenti.
38. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2250, Catanzaro novembre 1807, Carlo
Plutino a s.e. Alessandro Petrucci Capo di Divisione della Segreteria dell’Interno.
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Nel corso dell’anno successivo, mutamenti di fondamen-
tale rilievo avvennero ai vertici dello Stato napoletano: dopo
la sostituzione del generale Reynier con il Partouneaux e del
calabrese Luigi Amato in luogo del Peyri, il 7 luglio 1808 Giu-
seppe Bonaparte veniva nominato re di Spagna e delle Indie.
A succedergli sul trono di Napoli, naturalmente per espressa
volontà di Napoleone, era il generale di cavalleria Gioacchino
Murat, appena reduce dalla cruenta repressione condotta in
Spagna all’indomani dell’invasione francese, e, in virtù del suo
matrimonio con Carolina Bonaparte, cognato dell’imperatore39.
Le prime decisioni politiche prese dal nuovo re di Napo-
li relativamente alla conduzione della guerra nelle Calabrie
sembrarono confermare l’intuizione del Plutino: alla fine di
agosto del 1808, Gioacchino emanava un indulto generale e il
17 ottobre seguente disponeva la revoca del sequestro dei beni
degli emigrati in Sicilia consentendo peraltro a questi ultimi
di far ritorno nel regno40. Infine, accogliendo le richieste in
tal senso già avanzate dal ministro dell’Interno, dai deputati
della città di Cosenza e dal nuovo intendente di Cosenza, il
francese Pierre Joseph Briot – che a varie riprese avevano
criticato le continue prevaricazioni cui le autorità militari
sottoponevano le autorità civili –, con decreto del 1° dicembre
1808 fu revocato lo stato di guerra nelle Calabrie.
39. Nella vasta bibliografia relativa al Murat, segnaliamo, fra gli altri, j.-a von
helfert, Joachim Murat: Seine letzen Kampfe und sein Ende, Manz’sche R.R.
Hof-Velags-und Univ.-Buchhandlung, Wien 1878; m.h. weil, Joachim Murat, roi
de Naples: la dernière année de règne (mai 1814-mai 1815), 5 voll., A. Fontemoing,
Paris 1909-’10; m. mazzucchelli, Gioacchino Murat, Corbaccio, Milano 1932;
j. tulard, Murat, nouvelle édition corrigée et augmentée, Fayard, Paris 1999; s.
de majo, Gioacchino Murat, in Dizionario biografico degli italiani [d’ora in poi
dbi], Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, vol. 57, 2001, pp. 130-133; r. de
lorenzo, Murat, Salerno, Roma 2011.
40. Norma emanata con l’evidente scopo di allargare le basi del consenso al re-
gime. Così scriveva, il 22 ottobre 1808, da Ponza, il principe di Canosa alla regina
Maria Carolina: «Murat, giunto a Napoli, ha staccato molti dal nostro partito.
Uomo furbo e ben diverso da Giuseppe, ha posto in campo tutta l’impostura per
guadagnare il volgo». w. maturi, Il principe di Canosa, Le Monnier, Firenze 1944,
p. 96.
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L’avvento al trono di Napoli di un nuovo sovrano, tuttavia,
non ebbe nell’immediato alcuna conseguenza diretta sul lo-
gorante braccio di ferro fra le forze inglesi di stanza in Sicilia
e l’esercito francese. Ancora nel settembre 1808, l’intendente
di Calabria Ultra, Giuseppe De Thomasis, informava il mi-
nistro dell’Interno di un massiccio sbarco anglo-siculo sulle
coste di ponente41.
Del resto, a ingrossare nuovamente le file dell’insurre-
zione antifrancese avevano contribuito in ultimo anche le
norme sulla leva obbligatoria, introdotta in via definitiva a
partire dal 1809, ma già anticipata da alcune sperimentazio-
ni – dapprima di una leva dell’uno per mille e in seguito del
due per mille – compiute a partire dal 180742. Soprattutto
nelle due province calabresi, tali norme incontrarono un’ac-
coglienza particolarmente ostile al punto che per sfuggire alla
41. «I legni nemici de’ quali ebbi l’onore di parlarle ne’ miei due antecedenti
rapporti nel giorno di martedì 6 del corrente, gettarono a terra seicento uomini
sulla costa del Diamante, e s’impadronirono senz’alcun ostacolo di trentasei legni
del nostro convoglio ch’era pochi giorni prima partito dal Pizzo. Questo infelice
avvenimento ha prodotto un danno di circa cento ottantamila ducati. Si aggiunge
che i nemici abbiano fatto de’ guasti in Belvedere, e nel Diamante, e che seguitino
a stare a terra, ma non abbiamo ancora di ciò rapporti offiziali. Ho fatto partire
nella passata notte due corrieri per quella via, onde saper lo stato attuale delle
cose. Colle lettere di questa mattina apprendo che sedici altri legni nemici fra’
quali una fregata, ed un brick usciti da Messina il giorno 8 corrente han fatto vela
verso il Capo di Spartivento. Si crede che l’oggetto de’ nemici sia di obbligare con
queste apparenze la nostra truppa a fare de’ movimenti per poter poi piombare
senza opposizione sulle coste di Reggio, che verrebbero a rimanere abbandonate,
e forse per tentare anche un colpo contro di Scilla. La provincia è quieta ma non
tranquilla sull’avvenire. Tutte le autorità che sono in Reggio stan pronte a partire
al primo avviso del generale, ed in conseguenza tutti gli affari amministrativi, e
civili son sospesi. [...]
p.s. In punto, che sono le due d’Italia, vengo di sapere che i nemici sbarcati sulla
costa del Diamante sono stati respinti, e costretti a rimbarcarsi da una colonna
composta di una parte del 23° reggimento d’infanteria leggiera, e di una quantità di
guardie civiche. Ancora non si sono però avuti dettagli officiali». a.s.n., Ministero
dell’Interno, ii inv., f. 2251.
42. Sull’argomento, cfr. v. ilari, p. crociani, g. boeri, Storia militare del regno
murattiano (1806-1815), t. i, Comando e amministrazione, Widerholdt Frères,
Invorio 2007, pp. 281-333.
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leva molti rampolli delle famiglie più agiate non esitavano
a ricorrere a false certificazioni mediche, mentre molti altri
o fuggivano in Sicilia – spesso con l’aiuto degli inglesi che,
addirittura, attendevano i renitenti sulle coste per accoglierli
nelle proprie imbarcazioni allo scopo di utilizzarli quali pedi-
ne dell’opposizione antifrancese43 – o si davano alla campa-
gna. Il fenomeno della renitenza alla leva iniziò ad assumere
proporzioni talmente preoccupanti da rendere necessaria
una legge, promulgata il 27 maggio 1809, che considerava
civilmente responsabili e perseguibili i genitori dei refrattari.
Il governo francese, difatti, non intendeva in alcun modo
derogare alle nuove norme sulla leva obbligatoria e, alla fine
dell’anno, l’intendente di Calabria Ultra, Pietro Colletta44,
43. Come nel caso di Filippo Zagarise, di Gallico, che dopo essere fuggito a
Messina per sottrarsi alla leva, aveva fatto ritorno in Calabria Ultra con una banda
di otto sodali. Cfr. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2252, Monteleone, 27
marzo 1809, l’Intendente al Ministro dell’Interno.
44. Nato a Napoli il 23 gennaio 1775 da una famiglia di lontane origini aristocra-
tiche, ma di condizioni economiche non floride, il Colletta, per accondiscendere
ai desideri paterni si avviò allo studio della giurisprudenza, ma non appena il
governo borbonico concesse anche ai membri di famiglie meno illustri di accedere
al collegio militare di Napoli, nel 1796, decise di abbracciare la carriera militare.
Dopo appena pochi mesi, fu nominato cadetto d’artiglieria e nel novembre del
1798 prese parte alla spedizione organizzata da Ferdinando IV contro la Repubblica
Romana. Una volta tornato in patria, al pari di molti suoi compagni d’arme, si
tenne in disparte dagli avvenimenti rivoluzionari e, soltanto negli ultimi giorni
di vita della Repubblica Napoletana, allorché, essendo stata proclamata la patria
in pericolo, tutti i militari vennero chiamati a prestare servizio, egli, ripreso il suo
grado, fece parte della guarnigione di difesa di Castel dell’Ovo. Per tale ragione,
dopo la caduta della Repubblica fu arrestato e processato come ribelle, ma dopo
cinque mesi fu rimesso in libertà. Uscito di prigione, avvalendosi del brevetto
di ufficiale di artiglieria, svolse per qualche tempo la professione di architetto.
Tenutosi lontano dalla politica nel periodo della prima Restaurazione, accolse
con favore l’avvento della dinastia napoleonica nel regno adoperandosi, dopo
la fuga di Ferdinando iv in Sicilia, nella costituzione, a Napoli, di una guardia
civica per la tutela dell’ordine pubblico. Ben presto il Colletta riuscì a entrare
nelle grazie del ministro di Polizia Saliceti e, grazie al suo aiuto, ebbe incarichi
di rilievo fin dall’esordio del nuovo regime. Riammesso nell’esercito nel 1806
con il grado di tenente, due anni dopo ottenne quello di tenente colonnello e,
contemporaneamente, entrò nella redazione del «Monitore Napoletano». Fece
inoltre parte, prima a Foggia e poi a Napoli, delle commissioni militari. Nel 1812
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emanava a tutti i funzionari di sua dipendenza disposizioni
volte a concludere speditamente il reclutamento: «La leva del
due a mille è molto avanzata, ma non ha toccato ancora il suo
termine [...]. Voi dovete promuoverla più colla persuasione,
che colla forza. Dileguare i pregiudizi, che han fatto aborrire
il servizio militare. Fate intendere che le coscrizioni sono ine-
vitabili in tutti gli Stati; e che una Nazione non potrà mai dirsi
passò dall’Intendenza di Calabria Ultra alla direzione generale dell’ufficio dei
ponti e delle strade e, nel giugno del 1813, ebbe una nuova promozione militare,
essendo nominato maresciallo di campo e capo supremo degli ingegneri militari.
Partecipò alla campagna del Murat del 1814 e, prima che questa avesse fine, ot-
tenne dal re la carica di consigliere di Stato, il titolo di barone del regno e quello
di commendatore dell’Ordine delle Due Sicilie. Dopo la battaglia di Tolentino si
unì agli altri generali in quella sorta di sollevazione militare volta a ottenere dal
Murat una Costituzione e, poco dopo, quale ennesima testimonianza della fiducia
del Murat nei suoi riguardi, ebbe l’incarico di trattare a Casalanza le condizioni
per la cessione del regno. Nei primi due anni successivi alla Restaurazione, il
Colletta ebbe incarichi di secondaria importanza: fu membro della commissione
per il codice penale militare, della commissione esaminatrice per gli ufficiali di
stato maggiore, ma non ebbe comandi attivi. Solo nel 1817 fu chiamato al co-
mando della divisione militare di Salerno e Basilicata ove combatté fermamente
la Carboneria, massicciamente estesasi tra le fila dell’esercito. Nel nonimestre
costituzionale ebbe incarichi rilevanti, tra i quali la direzione del genio militare
e l’ufficio di giudice dell’alta corte militare e della giunta di scrutinio, ma dopo
la fine dell’esperienza liberale fu arrestato e dopo quattro mesi di prigionia fu
condannato alla relegazione perpetua in Moravia e privato della pensione, tanto
che il governo austriaco gli assegnò un modesto sussidio mensile. Nel 1823 ot-
tenne dal re di Napoli il consenso a recarsi presso uno degli Stati italiani soggetti
all’Austria e, pertanto, nel marzo di quell’anno giunse a Firenze ove Gino Capponi,
Giuliano Friulani, Pietro Giordani, Gian Battista Nicolini, ai quali, poco più tardi,
si sarebbe unito anche Giacomo Leopardi, lo accolsero nel loro cenacolo che ini-
ziava a raccogliersi presso il Vieusseux. A Firenze il Colletta morì l’11 novembre
1831, dopo aver terminato la stesura della sua celebre Storia del Reame di Napoli
dal 1734 al 1825. Cfr. n. cortese, Saggio di bibliografia collettiana, Laterza, Bari
1917; id., La vita di Pietro Colletta, in «Rassegna Storica del Risorgimento», vii
(1920), pp. 657-675; id., Aggiunte al “Saggio di bibliografia collettiana”, Lubrano,
Napoli 1921; id., La condanna e l’esilio di Pietro Colletta, Vittoriano, Roma 1938;
id., Pietro Colletta e gli avvenimenti napoletani dal 1799 al 1821, Pironti, Napoli
1943; a. scirocco, Pietro Colletta, in dbi, cit., vol. 27, 1982, pp. 27-34; g. addeo,
Pietro Colletta giornalista, in «aspn», xxi (1982), pp. 281-290; a. del cornò,
Colletta Pietro, in Dizionario del Liberalismo italiano, 2 voll., Rubbettino, Soveria
Mannelli 2015, vol. ii, pp. 335-338.
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tale, se non avrà un’armata propria alla quale sieno interessate
tutte le famiglie dello Stato. La sicurezza interna ed esterna,
la indipendenza e la floridezza degli Imperi sono ligati alla
grandezza e alla forza delle armate»45. E, ritornando sull’ar-
gomento in una circolare dell’8 marzo 1810, l’intendente non
solo ribadiva la necessità di disposizioni siffatte in un contesto
di guerra continentale al fine di garantire la sicurezza delle
nazioni, ma individuava nella coscrizione militare un tassello
del tutto coerente al quadro complessivo di una legislazione
ispirata ai principi della giustizia e dell’uguaglianza46.
45. a.s.cz., Intendenza di Calabria Ultra. Leggi e atti di governo, b. 1, Circolari a
stampa, L’Intendente di Calabria Ulteriore a tutti i funzionari di sua dipendenza,
Monteleone 31 dicembre 1809.
46. «Un Real Decreto del dì 4 del corrente anno stabilisce nel Regno il sistema
di coscrizione militare.
Questa utile operazione potrebbe interpretarsi sinistramente, e dar motivo a delle
voci maligne; o piuttosto a delle inquietudini mal sentite. Il pensiero dunque di
screditare le prime, e dissipar le seconde forma l’oggetto della presente circolare.
Cosa è mai coscrizion militare? Non è leva, non è reclutazione, non è appello di
alcuni giovani al servizio delle armi; ma è allistamento generale di tutti i cittadini
di una determinata età. Il ricco ed il povero, il nobile ed il plebeo, l’uomo di corte
ed il coltivatore di campagna sono inclusi nello stesso allistamento, ed eguagliati
alla stessa sorte.
Qual è il principio della coscrizion militare? La giustizia. Santa giustizia, pur trop-
po ingannata nell’esecuzione delle leve, che hanno avuto luogo nel regno! Che
i Sindaci, i Decurioni, e tutti i Calabresi discendano al fondo del loro cuore, e
vi troveranno scolpito o un rimorso per un atto d’ingiustizia praticato, o un
sentimento di lagnanza per un atto d’ingiustizia sofferto. E ciò che più nuoce
all’ordine generale, e dalle intenzioni del governo, è la difficoltà di punire queste
colpe, conseguenza della difficoltà di provarle.
Ma col nuovo sistema di coscrizione gli abusi spariscono, poiché l’esistenza di un
allistamento generale, noto al pubblico, affisso in ogni comune, e verificato dalle
autorità della provincia, chiude la strada agl’inganni di qualche tristo commes-
sionato, ed alle brighe de’ potenti. La sorte, regolata da Dio, e non dalla mano,
o dalla mente degli uomini, sceglierà nella bussola i nomi di coloro, che saran
destinati alla bella carriera delle armi; e questi, portando nell’armata il sentimento
di giustizia, e di fatalità, faranno la fortuna di essi stessi, e la gloria della loro patria.
Qual è l’effetto della coscrizion militare? L’effetto materiale è il rendere insensibile
il peso delle leve, poiché un piccolo contingente, costante, e generalizzato in tutta
la popolazione del regno, lascia poco sentirsi ne’ componenti delle famiglie, e
nulla negli abitanti delle comuni.
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4. Lo «sterminio» del brigantaggio
«Sire, la povera provincia di Calabria Ultra umilissima e fedelissima
suddita di v.r.m. prostrata al Vostro augustissimo trono colle lagrime
più che di sangue divotamente vi rappresenta, come son oramai da
circa due anni, che la supplice soggiace sotto il durissimo giogo dell’in-
fame brigantaggio. E quantunque l’augusto regnante Giuseppe, ed
indi v.m. non lasciaste modo intentato di dar le provvide disposizioni,
per esser esterminato; tuttavolta vi mancò, e tuttavia vi manca il vero
effetto delli esecutori, per cui li briganti, malviventi signoreggiano per
ogni dove, spogliano e massacrano chi si cimenta viaggiare, e fanno
a man franca delli inauditi ricatti, predando delle persone anche ne’
proprj paesi, [...] così che il commercio totalmente si è perduto anche
tra paesi e paesi, e le popolazioni tutte son depauperate in modo che
L’effetto morale è registrato ne’ fasti dell’impero francese, e de’ governi suoi al-
leati. Che si osservino i soldati di quella grande nazione, e si conoscerà quanto
sono contenti della loro sorte; e con quanta pena ritornerebbero gli ozj della vita
domestica. Eppure hanno una patria ed una famiglia; ma trovano nella gloria
della loro armata, e nella grandezza dell’arte militare, sentimenti più nobili, e più
piacevoli di quelli di concittadino, e di fratello.
L’Intendente presenta nella sua persona una pruova de’ suoi principj. Egli è il
primo magistrato della provincia, ed è stato semplice soldato dell’armata napo-
litana. Non era allora meno contento; non è ora più felice: e se i suoi desiderj
potranno influire nella scelta della sua carriera, egli sarà militare per tutta la vita.
La autorità locali, lascino conoscere in ogni comune i veri principj della coscri-
zion militare, colla pubblicazione del decreto, delle istruzioni del Ministro della
Guerra, e della presente circolare. I parrochi ne predichino il contenuto da sugli
altari. Le autorità chiamate nelle istruzioni si occupino dell’allistamento. E tutte,
generalmente, le autorità ed i cittadini della provincia, concorrano alla più grande
delle operazioni nazionali: quella cioè della formazione di un’armata propria,
senza i vizj delle Leve, e senza danno delle popolazioni del regno.
Facciano avvertire che questo allistamento non obbliga ad alcun dovere, cioè che
le persone che vi sono incluse non deggiono né presentarsi ad alcuno, né misurasi,
né allontanarsi dalle loro giornaliere occupazioni. Infine facciano conoscere che
il servizio militare derivante da coscrizione è limitato ad un picciolo numero di
anni, scorsi i quali, è ad arbitrio de’ coscritti il rientrare nelle proprie famiglie. Per
conseguenza deve riputarsi come il tributo che ogni cittadino offre alla sua gran-
dezza, ed all’indipendenza della sua patria. Monteleone 8 Marzo 1810. L’Ajutante
Comandante, Ordinanza del Re. Intendente di Calabria Ulteriore P. Colletta».
Ibidem, Circolare dell’Intendente di Calabria Ulteriore sulla coscrizione militare,
Monteleone 8 marzo 1810.
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viver più non possono, e patiscono, per cui desiderano la morte, per
non vedersi più in tali tragedie lagrimevoli»47.
Così esordiva una supplica anonima, redatta nel febbraio del
1809, indirizzata al nuovo sovrano con lo scopo di sollecitare
l’intervento del governo a sostegno delle popolazioni civili
che, a ormai tre anni di distanza dall’avvento del nuovo regi-
me, continuavano a subire le continue violenze degli insorti
senza che le autorità civili – che, in molti casi, non erano
state scelte con la necessaria oculatezza – fornissero loro la
dovuta protezione.
La ribellione era dunque ancora lontana dall’essere doma-
ta e assai deludenti apparivano, a qualche mese di distanza,
i risultati dell’indulto generale proclamato dal Murat poco
dopo la sua ascesa al trono. Peraltro, all’inizio del 1809, la
propaganda anglo-borbonica aveva ripreso nuovo slancio
attraverso i suoi ben noti e collaudati metodi quali lo sbarco,
lungo le coste continentali, di spie e volontari armati nonché
la diffusione di proclami incitanti alla rivolta. Il nuovo sovra-
no esprimeva così al cognato, l’11 febbraio, tutta la propria
preoccupazione:
«La tranquillità continua a regnare in questo Reame, ma devo ripetere
a Vostra Maestà che lo spirito pubblico è ben lontano dal soddesfar-
mi; in Calabria, dove era migliorato in maniera sensibile dopo il mio
arrivo, sostenendosi durante tutto il tempo che si è creduto a una
spedizione in Sicilia, è decisamente crollato nuovamente a parlare di
guerra. All’impresa siciliana nessuno crede più; al contrario, causa i
preparativi che si fanno nell’isola, ci si aspetta di venire attaccati da un
momento all’altro. Sono sbarcati, sempre in Calabria, circa trecento
briganti, che hanno commesso e commettono tuttora indicibili orrori.
Distribuiscono a profusione stampati istigando il popolo a rivoltarsi,
disarmano le guardie civiche e tutto lascerebbe credere a una vicina
insurrezione, se non la ostacolasse la presenza delle truppe. Tuttavia
47. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2252.
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molte colonne mobili sono alla loro caccia, e da parte mia ho ribadito
l’ordine di perseguitarli senza quartiere. D’altra parte è impossibile
sperare di ristabilire la fiducia nel governo fino a che gli inglesi e l’ex
re rimarranno in Sicilia»48.
Le azioni dei rivoltosi contro le popolazioni civili erano divenute
talmente frequenti e brutali da spingere il generale inglese Stuart,
agli inizi dell’estate del 1809, a porre una taglia di duecento pezze
sulla testa dei più feroci capimassa. Il 24 giugno, dal canto suo,
Murat rivolgeva ai suoi reggimenti un accalorato appello a non
cedere terreno a un nemico che «non ha provato vergogna ad
associarsi a dei briganti e a dare loro le armi per desolare le mie
province» abbandonandosi all’assassinio, al furto e al saccheg-
gio49. L’allerta lanciata dal sovrano non tardò a dare i risultati
sperati giacché, il 28 giugno, gli inglesi abbandonarono Reggio,
ma le azioni delle bande non per questo si arrestarono e, anzi,
si moltiplicarono con rinnovata recrudescenza anche grazie alla
conquista di nuovi proseliti. L’8 luglio, l’intendente di Calabria
Ultra, Giuseppe De Thomasis, riferiva al ministro dell’Interno
che alcuni membri della guardia civica di Laureana si erano
ribellati ai propri ufficiali passando dalla parte degli insorti: «In
Laureana al primo apparir del nemico riunitisi tutti i proprietarj
si armarono e fecero postare la guardia civica su d’un’altura;
ma fatto fù, che avvicinatisi i briganti, alla testa de’ quali era
un tale Geronte antico capo di massa, le guardie civiche fecero
causa comune con questo scellerato»50. E proprio da Laureana
un ennesimo focolaio insurrezionale andò diffondendosi nei
vicini territori di Melicucco, Rizziconi, Caridà, San Pietro, Bel-
lantone e soprattutto a Cinquefrondi che, per essersi ribellata
in massa contro i francesi, sarebbe di lì a poco divenuta il capro
espiatorio della vendetta del sovrano che, con apposito decreto,
ordinò di raderla al suolo. Era questo il macabro preludio di
48. Lettres et documents pour servir à l’histoire de Joachim Murat, 8 voll., Plon-
Nourrit, Paris 1914, vol. vii, p. 14.
49. Ivi, p. 334.
50. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2252.
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una lotta senza quartiere al brigantaggio che le autorità francesi,
nei mesi successivi, misero in atto con una sistematicità fino
ad allora sconosciuta. Pochi giorni dopo il consumarsi di tali
eventi, il 1° agosto 1809 il governo emanava un nuovo decreto
che, ponendosi l’esplicito obiettivo di eliminare tutti i briganti
dal regno nel giro di un mese (art. 11), annullava la possibilità
per le autorità civili e militari di concedere perdoni e amnistie;
stabiliva che tutti i briganti catturati con le armi in mano venis-
sero immediatamente giudicati dalle commissioni militari che,
verificato il fatto, entro 24 ore comminassero la pena capitale;
imponeva l’arresto dei familiari dei briganti; e, infine, trattava alla
stregua dei briganti coloro che fossero stati sorpresi a fornire loro
viveri o armi51. Alla metà di agosto, l’uccisione del famigerato
Francatrippa da parte di un sacerdote lasciava sperare in una
decisiva inversione di rotta.
Ma il vero anno di svolta nella eradicazione del brigan-
taggio fu il 1810, allorché, con una spietatezza che ben po-
co conservava della moderazione che aveva ispirato i suoi
primi provvedimenti legislativi, Murat, il 17 febbraio 1810,
annunciava esplicitamente di voler condurre nei confronti
dei briganti una vera e propria «guerre d’extermination»52. I
primi risultati concreti di questa nuova strategia nella lotta
al brigantaggio cominciarono a evidenziarsi nella seconda
metà di quell’anno, come attestano i rapporti di polizia inviati
dagli intendenti delle due province calabresi. Ma se il nuovo
intendente di Calabria Citra, Matteo Galdi, giudicava che il
distretto di Cosenza fosse stato «finalmente liberato dall’op-
pressione del brigantaggio», non meno che i limitrofi distretti
di Rossano e Amantea già a partire dal dicembre 181053, si
sarebbe invece dovuto attendere il marzo del 1811 per sentire
l’intendente di Monteleone, Pietro Colletta, gioire del fatto
51. Il testo del decreto è riportato integralmente, fra gli altri, da f. gaudioso,
Brigantaggio, repressione, cit., pp. 214-215.
52. Cfr. e. ciconte, Banditi e briganti. Rivolta continua dal Cinquecento all’Ot-
tocento, Rubbettino, Soveria Mannelli 2011, p. 97.
53. Cfr. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2248.
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che fosse finalmente possibile «camminare dappertutto senza
bisogno di scorte»54. Nella più meridionale fra le province
del regno, gli ultimi due mesi del 1810 erano stati cruciali sul
fronte dell’ordine pubblico e, ancora alla fine di novembre,
gli episodi di furti e omicidi compiuti dagli uomini al soldo
dei capimassa superstiti erano stati alquanto numerosi. Come
attestato da un rapporto di polizia del Colletta del 12 novem-
bre 1810, nel distretto di Catanzaro spadroneggiava ancora
indisturbata la comitiva del «Boja», artefice del furto di un
gregge, mentre, nel distretto di Gerace, alcuni briganti «tur-
bavano la pace» del circondario di Gioiosa e altre comitive
vivevano nascoste fra i boschi del distretto di Reggio. Tutta-
via, ad appena una settimana di distanza, lo stesso Colletta
poteva informare il ministro dell’Interno che, nel distretto
di Monteleone, «dopo la presentazione della compagnia dei
briganti Mazzotta e Marrazzo non sono accaduti delitti, i
coltivatori della campagna non sono turbati nei loro travagli,
le comunicazioni da paese a paese non sono interrotte ed
il commercio è più libero»55. Ma le notizie più confortanti
erano quelle provenienti dal distretto di Catanzaro, ove «il
famoso assassino Giuseppe Rotella alias Boja, capo di una
masnada che per più mesi ha desolato le belle contrade del
distretto di Catanzaro, è stato ucciso da un distaccamento
della compagnia scelta di Catanzaro sotto il comando del
Sig. Vito Mercurio, sottotenente della stessa. Il medesimo
giorno la guardia civica di Tiriolo ammazzò l’altro capo bri-
gante Tomaso Ferreri alias Rabao. Nel giorno 6 i briganti di
Gimigliano, per essere ammessi alla presentazione uccisero
l’insigne assassino Falbo alias Settebellizzi e l’altro della stessa
compagnia nomato Vincenzo Patraro»56. Analoghe notizie
di briganti uccisi o arrestati provenivano anche da Gerace
54. Il funzionario segnalava soltanto una residua presenza di briganti nel distretto
di Castrovillari, dove, tuttavia, essi erano «per la metà distrutti». a.s.n., Ministero
dell’Interno, ii inv., f. 2253.
55. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2248.
56. Ibidem.
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dimostrando in tal modo, secondo l’intendente, «l’impegno
generale di tutte le popolazioni della provincia per la distru-
zione del brigantaggio»57. Infine, determinante al fine di dare
piena attuazione a quel definitivo sterminio del brigantaggio
auspicato dal sovrano, fu l’arrivo in Calabria del generale
Charles-Antoine Manhès58, disposto con decreto del 27 set-
tembre 1810.
Il 13 gennaio 1811, l’intendente Colletta, rivolgendosi ai
giudici, ai sindaci e ai decurioni della sua provincia, poteva fi-
nalmente esprimere la sua soddisfazione nei seguenti termini:
«Signori, è questa la prima volta che dopo molti lustri, la Calabria
Ulteriore possa dirsi tranquilla! Gli uomini perversi col nome or di
ladri, or di fuorusciti, or di assassini, or di briganti han sempre turbata
la sicurezza de’ viandanti, e la tranquillità de’ cittadini pacifici. Non
vi rammento lo stato della provincia negli anni prossimamente scor-
si: il cuore, come la ragione ributtano questi ricordi. Ma non potete
nascondere a voi stessi gli avvenimenti di due mesi indietro, quando
pochi assassini nel bosco di S. Eufemia impedivano il commercio
sulla strada di Nicastro, ed imponevano a 7.000 abitanti di non uscir
dalle case per raccogliere le proprie messi. Quanta arroganza da un
lato! Quanto abbattimento dall’altro!
57. Ibidem.
58. Nato ad Aurillac il 4 novembre 1777, intraprese giovanissimo la carriera
militare e, con il grado di tenente, prese parte alla campagna d’Italia. In segui-
to, dopo essersi distinto in varie battaglie della Grande Armée, fra cui quella di
Austerlitz, divenne aiutante di campo di Gioacchino Murat e lo seguì dapprima
in Spagna, nel 1808, e poi a Napoli. Entrato a pieno titolo nell’aristocrazia na-
poletana in seguito alle nozze con Laura Pignatelli, figlia del tenente generale
Andrea Pignatelli di Cerchiara, divenne generale di brigata nel 1809. Incaricato
del comando della divisione militare degli Abruzzi, conseguì brillanti risultati
nella repressione del brigantaggio costringendo gli abitanti a collaborare con le
autorità. Dopo la Restaurazione fece ritorno in Francia, ma si recò spesso nel
regno delle Due Sicilie ove risiedeva una sua figlia. Morì a Napoli, di colera, nel
1854. Cfr., fra gli altri, a. scirocco, Il brigantaggio meridionale nel Decennio e la
repressione di Manhès, in Della Capitanata e del Mezzogiorno. Studi per Pasquale
Soccio, Lacaita, Manduria 1987, pp. 153-164; id., Briganti e società nell’Ottocento:
il caso Calabria, Capone, Lecce 1991, p. 25.
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Dove sono più questi scellerati? I tristi, uccisi in campagna, vivono
nell’abborrimento de’ Calabresi; e gli altri, ristretti nel deposito, at-
tendono il momento di essere spediti al servizio militare.
Poche belve, più che uomini, fuggitive, nude, affamate si nascondono
ne’ burroni de’ boschi, e tra pochi giorni v’incontreranno la morte.
Il Re venendo in Calabria ha perdonato i briganti. Il re partendo dalla
Calabria ha comandato la distruzione di quegli sciagurati, sordi ancora
alle voci della sua clemenza. I suoi comandi sono stati adempiti: ciò
che vuole un Re Grande lo può, e l’ottiene.
Strumento della sua volontà e de’ suoi poteri è stato il General Manhes:
il nome di questo bravo militare sarà sempre caro alla giustizia, ed à
cittadini pacifici delle Calabrie.
Io ho potuto secondare i suoi passi. Voi Giudici di pace, Aggiunti, Sin-
daci, Eletti, Decurioni, abitanti tutti della provincia, avete or seguite,
or precedute le operazioni comuni. Accettate dunque i miei congra-
tulamenti, gli attestati della mia soddisfazione, i ringraziamenti della
mia riconoscenza. I nomi de’ più distinti tra voi saranno presentati
per mio mezzo al più benefico ed al più generoso de’ Re. Ma compite
l’opera: il brigantaggio è moribondo, uccidetelo: i pochi, pochissimi
assassini che rimangono, o distruggeteli, o costringeteli ad implorare
in carcere la pietà del governo; pietà che sarebbe già stanca, se non
fosse il sentimento favorito del nostro Monarca.
Restituita intera la tranquillità pubblica, sarà un deposito sacro che
voi dovrete serbare. Appena un cuore perduto si eleverà nella vostra
patria, ed oserà scorrere la campagna, è vostro obbligo perseguitarlo,
attaccarlo, distruggerlo. La responsabilità sarà di tutti indistintamente.
Il Generale Manhes vi ha dimostrato come voi stessi potete annientare
delle bande numerosissime: non obliate dunque i suoi insegnamenti.
Io punto non dubito, o Signori, che avrò sempre occasione da ripetervi
i sentimenti della mia stima.
L’Intendente, P. Colletta. p.s. Vi sarà grato sentire che la Calabria Cite-
riore è tranquilla anch’essa: gli stessi mezzi; lo stesso zelo, han prodotti
gli effetti medesimi»59.
59. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2248.
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Come fu possibile ottenere tali risultati? Dopo un tentati-
vo – vano – di usare la clemenza attraverso un indulto ge-
nerale e la sospensione delle condanne a morte, si ritornò a
metodi drastici richiamando in vigore, il 21 giugno 1810, le
norme sulla responsabilità dei comuni per i danni arrecati
dai briganti già disposte con i decreti del 27 agosto 1807 e del
20 marzo 1809, ma conferendo loro un’efficacia inedita. Il 27
settembre 1810, infine, vennero conferiti al Manhès i pieni
poteri per la repressione del brigantaggio.
Pochi giorni prima, il 24 settembre, Murat aveva emanato
un nuovo decreto che, richiamandosi a quello del 1° agosto
1809, ne prorogava la durata fino all’aprile 1811, ristabilendo
al tempo stesso le commissioni militari a Cosenza e a Mon-
teleone. Il 29 ottobre successivo fu reiterato l’obbligo, a carico
degli intendenti, di redigere delle liste dei briganti, ma le Ca-
labrie furono escluse da quest’ultimo provvedimento al fine
di accentuare la competenza delle autorità militari su quelle
civili in queste province. Infine, un decreto del 27 dicembre
1810 affidava a delle corti speciali la competenza esclusiva per
i reati di complicità e corrispondenza con i briganti.
Quali furono i rapporti fra il generale Manhès e le autorità
civili nel periodo della sua permanenza nelle Calabrie? Pietro
Colletta, che dal settembre 1809 ricopriva la carica di inten-
dente di Monteleone, scelse di attenersi a una diplomatica e
rispettosa equidistanza nei riguardi dell’operato di Manhès
e, in seguito, tale suo atteggiamento trovò conferma nelle
sue memorie: «non vorrei essere stato il generale Manhès;
né vorrei che il generale Manhès non fosse stato nel regno
negli anni 1809 e 1810»60. Il giudizio del Colletta fu nel com-
plesso condiviso da quasi tutti gli altri amministratori locali,
a cominciare dal suo omologo cosentino, Matteo Galdi, ben
contenti di poter finalmente avvalersi della collaborazione di
chi non esitava ad adottare il pugno di ferro pur di riportare
finalmente l’ordine nelle province calabresi. Ma con il filtro
60. Cfr. u. caldora, Calabria napoleonica, cit., p. 437.
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del tempo, nella sua celebre Storia del Reame di Napoli, fra i
ricordi del Colletta affiorarono anche gli aspetti meno ammi-
revoli dell’operato del generale francese, e, fra i tanti episodi
degni di menzione, egli ne scelse alcuni fra i più cruenti e
raccapriccianti.
«Nel bosco di San Biase nacque di donna che fuggiva col marito bri-
gante, un bambino; e perché intoppo al fuggire, e con gl’innocenti
vagiti denunziatore del luogo che nascondeva i genitori, la madre
portatolo di notte nella città di Nicastro, destò un’amica, le consegnò
piangendo il figliuolo, e tornò al bosco. Ne’ dì seguenti saputo il fatto,
il generale Manhès prese del bambino provvida cura, ma la pietosa
nutrice fu per castigo uccisa. E qui mi arresto, ché l’animo non basta
a narrare altri fatti i quali certificarono delle orribili minacce del ge-
nerale essere l’adempimento certo, inflessibile, maggiore»61.
E ancora:
«Benincasa, capo dei briganti, da’ suoi tradito, legato mentre dormi-
va, nel bosco di Cassano, fu menato in Cosenza; e ‘l general Manhès
comandò che gli si mozzassero ambe le mani, e, così monco, portato
in San Giovanni in Fiore, sua patria, fusse appeso alle forche: crudel
sentenza, che quel tristo intese sogghignando di sdegno. Gli fu prima
recisa la destra, ed il moncone fasciato, non per salute o pietà, ma per-
ché non tutto il sangue uscisse dalle troncate vene, essendo riserbato a
più misera morte. Non di’ lamento; e, poi che vidde compiuto il primo
uffizio, adattò volontario il braccio sinistro su l’infame palco, e mirò
freddamente il secondo martirio, e i due, già suoi, troncati membri
lordi sul terreno, e poi, legati assieme per le dita maggiori, appesigli
sul petto. Spettacolo fiero e miserando»62.
Volendo tuttavia trarre un bilancio complessivo ed equili-
brato dell’operato del Manhès nelle Calabrie, in modo da
valutare senza pregiudizi di sorta tanto i mezzi quanto i fini e,
61. p. colletta, Storia del Reame di Napoli, cit., vol. ii, pp. 342-343.
62. Ivi, pp. 343-344.
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soprattutto, i risultati della sua strategia repressiva, a distanza
di molti dagli eventi narrati, il Colletta non aveva esitazioni
nel riconoscere al generale il merito di avere contribuito in
maniera determinante a pacificare definitivamente la regione:
«Perciò doppia, buona o pessima, è la fama del generale Manhès;
ed io, fra le opposte sentenze, dirò la mia. Egli, inumano, violento,
ambizioso, corrotto dalla fortuna e dalle carezze del re, tenendo come
principi di governo gli eccessi delle rivoluzioni; ma sommamente
retto, operoso, infaticabile, tenace del proponimento, riguardava la
morte dei briganti come giusta, e le crudeltà come forme al morire,
che, poco aggiungendo al supplizio, giovano molto all’esempio. La
sua opera quale fosse per l’avvenire l’ho detto altrove, considerando
i mali e i pericoli che derivano dallo sciogliere i legami di natura e di
società, ma fu di presente utilissima»63.
A determinare la fine dell’insurrezione antifrancese delle Ca-
labrie, tuttavia, dovette di certo contribuire non poco un altro
determinante fattore, vale a dire il venir meno del sostegno
inglese all’insurrezione. Gli inglesi, infatti, essendo interes-
sati non tanto a riconsegnare il regno di Napoli all’alleato
Ferdinando iv, quanto, soprattutto, a mantenere il possesso
della Sicilia, la cui posizione strategica nella guerra nel Me-
diterraneo era per loro della massima importanza, a partire
dal 1809, in seguito alla vittoria di Napoleone a Wagram,
rinunziarono definitivamente al progetto di conquistare il
Mezzogiorno continentale64. In ogni caso, a partire dai primi
63. Ivi, pp. 345-346. Anche Carlo Botta espresse una posizione tendente a vedere
nei metodi del Manhès un male necessario: «Diventò la Calabria sicura, cosa
più vera che credibile, sì agli abitatori che ai viandanti, si apersero le strade al
commercio, tornarono i lavori all’agricoltura; vestì il paese sembianze di civile, da
barbaro ch’egli era. Di questa purgazione avevano bisogno le Calabrie; Manhès la
fece: il suo nome saravvi e maledetto e benedetto per sempre». c. botta, Storia
d’Italia dal 1789 al 1814, Baudry, Parigi 1837, p. 368.
64. Sul cosiddetto «decennio inglese», cfr., fra gli altri, g. bianco, La Sicilia
durante l’occupazione inglese (1806-1815), Reber, Palermo 1902; j. rosselli, Lord
William Bentinck and the British occupation of Sicily 1811-1814, Cambridge Uni-
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mesi del 1811, la piaga del brigantaggio sembrava essere desti-
nata a diventare solo un pallido, ancorché funesto, ricordo, al
punto da spingere l’intendente di Cosenza, Matteo Galdi, a
redigere, il 17 febbraio 1811, un proclama ove preconizzava per
la sua provincia un futuro prossimo di meritata tranquillità
e invidiabile prosperità:
«Non esistono più briganti nella Calabria Citeriore... Il ricco non
vedrà più incendiate le sue messi, non sarà obbligato a riscattare la
sua vita, le proprietà, con abbandonare il prodotto dei suoi risparmi
e dell’industria a un assassino. Il povero non si vedrà più rapire il
frutto dei propri sudori, vivrà sicuro nel suo tugurio, scorrerà sicuro
le campagne.
Le terre deserte, i boschi divenuti gli antri dei fuoriusciti saranno
l’asilo dell’uomo industre e laborioso. Riprendete, bravi calabresi,
riprendete le vostre fatiche. Siete i possessori del più felice suolo dell’u-
niverso. Quanto può del più vano e vago offrire la natura e l’imma-
ginazione, voi tutto l’avete: travagliate, dimenticate l’ozio funesto e la
vita vagabonda. Un governo savio e prudente vi protegge. Un monarca
generoso e magnanimo vi prepara la più comoda esistenza. Travaglia-
te, e sarete per sempre felici»65.
Il 12 febbraio 1811, le autorità di Cosenza avevano nominato
Manhès cittadino onorario.
versity Press, Cambridge 1956; d. gregory, Sicily: the insicure base. A history of
the British occupation of Sicily, 1806-1815, Fairleigh Dickinson Univerisity Press,
Rutherford-London 1988; d. d’andrea, Nel “decennio inglese” 1806-1815. La Sicilia
nella politica britannica dai “Talenti” a Bentinck, Rubbettino, Soveria Mannelli
2008.




«Vedrà la Nazione sorgere a momenti un nuovo ordine
di cose, vedrà plaudire in essa la rettitudine, la vigilan-
za, la giustizia, la franchezza, il disinteresse, l’amore del
pubblico bene e del desiderio sincero ed efficace, non di
parole soltanto e sempre contradette ai fatti di rendere
grande e felice la Nazione». («Monitore Napoletano», 1°
aprile 1806).
«Cadde Murat nel 1815; ma non seco leggi, usi, opinioni,
speranze, impresse nel popolo per dieci anni. Delle età
delle nazioni non è misura solamente il tempo; talvolta
non bastano i secoli a figurarle, tal altra volta bastano i
giorni. Vi ha per i popoli un periodo di crisi, e per noi fu
tale il decennio dei re francesi, tutte le istituzioni cambia-
rono; tutte le parti della società e dello Stato mutarono
in meglio o in peggio». (p. colletta, Storia del Reame
di Napoli, con introduzione e note di N. Cortese, 3 voll.,
Libreria Scientifica Editrice, Napoli 1957, vol. iii, p. 5).

1. L’assetto istituzionale del regno di Napoli
sotto la dinastia borbonica
Il regno sul quale Carlo di Borbone, a partire dal 1734, si trovò
a governare presentava un’articolazione politico-istituzionale
alquanto complessa, eredità della particolare natura del con-
trollo esercitato dalla Spagna sul Mezzogiorno. Esso, più che
configurarsi nei termini classici di una dominazione, si era
realizzato piuttosto attraverso una sorta di compromesso tra
la monarchia e le forze locali1. La feudalità, sotto la cui giuri-
sdizione ricadevano la maggior parte delle terre del regno, e il
ceto forense, con il suo ruolo egemone all’interno delle supre-
me magistrature della capitale, fino alla metà del secolo xvii
avevano ancora mantenuto propri caratteri differenzianti e una
dialettica che ne contrapponeva ideali e aspirazioni. Ma nel corso
del secolo successivo diedero luogo a una sostanziale conver-
1. Al riguardo, cfr. a. spagnoletti, Storia del Regno delle Due Sicilie, il Mulino,
Bologna 1997, pp. 18-19 e g. galasso, La Calabria spagnola, Rubbettino, Soveria
Mannelli 2012, p. 46. Per le vicende che portarono all’ascesa al trono di Carlo di
Borbone e per un quadro generale della sua politica estera e interna, cfr., fra gli
altri, m. schipa, Il Regno di Napoli al tempo di Carlo Borbone, 2 voll., Albrighi e
Segati, Milano-Roma-Napoli 1923 (rist. anast. sen, Napoli 1988); f. valsecchi, La
conquista borbonica e le riforme nel Regno delle Due Sicilie, La Goliardica, Milano
1958; r. ajello, La vita politica napoletana sotto Carlo di Borbone, in Storia di
Napoli, 9 voll., Società Editrice Storia di Napoli, Cava dei Tirreni 1972, vol. vii, pp.
459-717; g. caridi, Essere re e non essere re. Carlo di Borbone a Napoli e le attese
deluse (1734-1738), Rubbettino, Soveria Mannelli 2006; id., La modernizzazione
incompiuta del regno borbonico. 1738-1746, Rubbettino, Soveria Mannelli 2012;
id., Carlo iii, Salerno, Roma 2014.
1. Le Calabrie alla vigilia della conquista
francese
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genza di interessi che, alla fine del Settecento, si sarebbe di fatto
concretizzata in una difesa a oltranza dello status quo in aperta
opposizione ai tentativi riformistici posti in essere dal governo
centrale2. Nel 1734, anno dell’ascesa al trono di Carlo, ancora
funzionanti e accentratrici di competenze amplissime erano
alcune istituzioni di antica fondazione. Nel settore delle finan-
ze, la più alta magistratura del regno era la Regia Camera della
Sommaria che, sorta in epoca angioina, aveva conosciuto una
notevole espansione delle proprie competenze nel corso della
prima metà del Cinquecento, finendo per assumere un ruolo
preponderante nell’ambito degli organi centrali di governo. Pre-
sieduta da un luogotenente, essa era composta da giudici togati
(solitamente 12, quante erano le province del regno, a ciascuno
dei quali il luogotenente affidava annualmente l’ispezione di
una provincia) e da altri non togati, più un numero variabile di
maestri razionali, maestri d’atti, scrivani, e altri agenti inferio-
ri. Suoi compiti erano la riscossione dei tributi (disponendo a
tal scopo, in ogni provincia, di un tesoriere e di un percettore)
e dei diritti d’importazione ed esportazione; il controllo delle
spese, delle rendite e dei pesi di ciascuna università; effettuare
l’ispezione della Dogana di Foggia; esercitare il controllo sulla
zecca; decidere delle liti fiscali; sovrintendere alla vendita degli
uffici pubblici e dei beni demaniali; effettuare il censimento dei
fuochi e, in ultimo, provvedere all’esame e alla discussione dei
«relevii», ossia le tasse dovute dai nuovi feudatari alla Corona3.
Altri organi finanziari alle dipendenze della Sommaria erano,
con funzioni di cassa e di controllo, la Scrivania di Razione e la
Tesoreria generale. Tribunale di ultima istanza – sia civile che
2. Cfr. r. villari, La feudalità e lo Stato napoletano nel secolo xvii, in e. fasano
guarini (a cura di), Potere e società negli Stati regionali italiani fra ’500 e ’600, il
Mulino, Bologna 1978, pp. 259-277.
3. Cfr. l. bianchini, Della storia delle finanze del Regno di Napoli, dalla stam-
peria di Francesco Lao, Palermo 1839; m.l. capograssi barbini, Note sulla Regia
Camera della Sommaria del regno di Napoli. Dai tempi più antichi alla abolizione
ed alla istituzione della Corte dei Conti, Laurenziana, Napoli 1965; r. delle donne,
Alle origini della Regia Camera della Sommaria, in «Rassegna Storica Salernitana»,
viii (1991), n. 15, pp. 25-61.
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penale – era il Sacro Regio Consiglio che, sorto gradualmente
dalla curia regis medievale e definito formalmente sotto il re-
gno di Alfonso i d’Aragona nel 1442, funzionava altresì come
consiglio del re ed era competente per il contenzioso ammini-
strativo. Con l’istituzione del Consiglio Collaterale, introdotto
da Ferdinando il Cattolico nel 1505 con lo scopo di affiancare il
viceré nello svolgimento delle sue funzioni, con competenze di
carattere legislativo, esecutivo e amministrativo4, il Sacro Regio
Consiglio perse parte del suo prestigio poiché, venendo meno
la sua funzione di organo consultivo, mantenne soltanto le ori-
ginarie prerogative giurisdizionali.
Altro organo giudiziario era la Gran Corte della Vicaria,
divisa in due sezioni, civile e penale. Essa svolgeva funzioni
giudiziarie di grado superiore per tutto il regno e di ogni
grado per la città di Napoli nella quale tale magistratura
svolgeva anche funzioni tipicamente di «polizia», essendo
tale aspetto ancora concepito come una funzione accessoria
del potere giudiziario. Il numero dei giudici della Vicaria
era fissato a dodici, sei per sezione. Il suo presidente, la cui
carica aveva durata biennale, ma con la possibilità di una
riconferma dell’incarico, era appellato con il titolo di Reg-
gente. Egli interveniva in via ordinaria nella sala delle ruote
criminali e, in via eccezionale e discrezionale, in quella delle
ruote civili; proponeva le cause nominando il commissario
che avrebbe dovuto istruirle, ma non godeva del diritto di
voto. Altri membri della Gran Corte della Vicaria erano l’av-
vocato fiscale, l’avvocato dei poveri e numerosi subalterni
quali i mastrodatti e gli scrivani.
Il nuovo regime manifestò fin dai suoi esordi la volontà di
dar luogo a una gestione più razionale della macchina stata-
le5. Il 29 aprile 1734, la competenza sugli affari di giustizia fu
sottratta dal complesso delle attribuzioni (per la precisione:
4. Cfr. m.l. capograssi barbini, Note sul Consiglio Collaterale del Regno di
Napoli, in «Samnium», xxxviii (1965), pp. 11-101.
5. Per una approfondita disamina delle riforme istituzionali poste in essere nel
primo periodo borbonico, cfr. a. pannone, Lo Stato borbonico. Saggio di storia
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affari esteri; affari di guerra e marina; giustizia; casa reale;
economia e finanza; ecclesiastico) affidate all’unica Segreteria
di Stato allora esistente e trasferita al giurista toscano Bernar-
do Tanucci, già da due anni al servizio del futuro sovrano in
qualità di uditore dell’esercito6. Con lo scopo di conoscere
con esattezza a quanto ammontassero le entrate del patrimo-
nio regio, sottraendone l’amministrazione alla Camera della
Sommaria, con decreto del 20 settembre 1734, fu istituita una
Soprintendenza Generale d’Azienda7, la cui creazione antici-
pò la più ampia riforma del 30 luglio 1737 che ripartì gli affari
di Stato in quattro distinte segreterie: Segreteria degli Affari
Esteri, Guerra e Casa Reale8; Segreteria di Grazia e Giustizia9;
del diritto pubblico napoletano dal 1734 al 1799, vol. i, Lo Stato e la sua attività
amministrativa, Seeber, Firenze 1924.
6. Nato nel 1698 a Stia, presso Arezzo, in una famiglia della media borghesia,
compì gli studi di diritto presso l’Università di Pisa, laureandosi nel 1725, e dive-
nendone docente negli anni successivi. Morì a Napoli il 29 aprile 1783. Nell’ambito
della vasta bibliografia relativa alla sua lunga attività politica ai vertici dello Stato
napoletano, cfr., fra gli altri, p. calà ulloa, Di Bernardo Tanucci e dei suoi tempi,
Pansini, Napoli 1875; p. onnis rosa, Bernardo Tanucci nel moto anticurialista del
Settecento, in «Nuova Rivista Storica», ix (1926), f. 4-5, pp. 328-365; r. mincuzzi,
Bernardo Tanucci, ministro di Ferdinando di Borbone, 1759-1776, Dedalo, Bari
1967; f. renda, Bernardo Tanucci e i beni dei gesuiti in Sicilia, Edizioni di Storia
e Letteratura, Roma 1974; m.g. maiorini, Tanucci e il problema della riforma
amministrativa, in r. ajello, m. d’addio (a cura di), Bernardo Tanucci: statista,
letterato, giurista. Atti del Convegno internazionale di studi per il secondo cente-
nario, 1783-1983, Jovene, Napoli 1986, pp. 204-236; ead., La Reggenza borbonica,
1759-1767, Giannini, Napoli 1991. Si segnala inoltre l’edizione, a partire dal 1980
e sotto la direzione di M. D’Addio, dell’intero Epistolario tanucciano, tuttora in
corso di pubblicazione.
7. Su tale istituto, cfr. a. allocati, La Soprintendenza generale delle Finanze nel
Regno di Napoli (1734-1789): le origini, le funzioni, in «Studi economici», 1954, pp.
141-158; c. salvati, L’azienda e le altre segreterie di Stato durante il primo periodo
borbonico (1734-1806), Quaderni della Rassegna degli Archivi di Stato, Roma 1962.
8. La quale, oltre a provvedere alla nomina dei plenipotenziari, dei ministri e
dei consoli presso gli Stati esteri, estendeva le sue competenze su numerosi altri
settori quali i siti reali, il corriere maggiore, il montiero maggiore, la giunta di
guerra, gli auditori generali di guerra e marina, il grande ammiraglio, l’auditore
generale dell’esercito e il soprintendente dei corrieri.
9. Essa provvedeva alla verifica dei protocolli, agli assegni feudali, all’ammini-
strazione dei demani appartenenti al re e, inoltre, all’amministrazione della Sicilia
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Segreteria di Azienda o del Dispaccio di Azienda10; Segreteria
dell’Ecclesiastico11. Di queste Segreterie, la prima fu affidata
a Joachín de Montealegre, marchese di Salas; la seconda fu
mantenuta al Tanucci; la terza fu affidata a Giovanni Bran-
caccio al quale, il 20 settembre 1734, su designazione della
stessa corte di Madrid, era già stata attribuita la carica di
soprintendente generale delle rendite reali; la quarta venne
attribuita a Gaetano Brancone12.
Nello stesso periodo in cui si provvedeva a definire l’as-
setto delle Segreterie, altre significative riforme intervennero
ai vertici dello Stato. Sorto quale organo funzionale al potere
del viceré, il Consiglio Collaterale fu soppresso il 7 giugno
1735 e le sue competenze vennero trasferite alla Real Came-
ra di Santa Chiara che, composta da un presidente, quattro
consiglieri, un segretario togato e, a partire dal 1768, anche da
un avvocato fiscale, svolgeva sia una funzione consultiva, sia
taluni compiti giurisdizionali quali la decisione sulle contro-
versie insorte tra i tribunali e la revisione delle sentenze che
contemplavano pene particolarmente gravi, come la morte
o la tortura.
Il 30 ottobre 1739, con il compito precipuo di dare nuovo
impulso al commercio, rinvigorire le attività industriali e fa-
vorire i traffici mercantili liberandoli dai vincoli del passato,
attraverso il Segretario della Negoziazione, la Corte Portolania, la Gran Corte,
il Tribunale del Concistoro, l’Udienza di Messina, i Presidii di Toscana e Porto
Longone.
10. Aveva autorità sulla Camera della Sommaria, sulla dogana di Foggia, sulla
Regia Camera di Santa Chiara per le materie consultive, sulla giunta del com-
mercio, sull’annona, sul Tribunale di S. Lorenzo, sui delegati degli arrendamenti;
sui Presidi e le Udienze, sulla delegazione dei cambi, sull’amministrazione del
prodotto dei corrieri e dei feudi di Casa Reale, sul Tribunale del patrimonio di
Sicilia e sul Consolato di Messina.
11. Quest’ultima Segreteria estendeva la sua autorità sulla cappellania maggiore,
accordava gli exequatur per le Università, la capitale e la Sicilia, nonché i licet per
la stampa dei libri, trattava gli affari ecclesiastici con il Nunzio sia per la parte
continentale del regno sia per ciò che concerneva il Tribunale siciliano dell’In-
quisizione.
12. Per i decreti di nomina, cfr. a.s.n., Ministero degli Esteri, f. 3430.
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sorgeva il Supremo Magistrato del Commercio13. Dotata di una
straordinaria ampiezza di poteri – essendo competente, con
autorità non inferiore ad alcun altro tribunale, in tutte le cause
e gli affari contenziosi inerenti a ogni tipo di commercio, alle
arti e ai mestieri e con la facoltà di esprimere il proprio parere
su tutte le questioni economiche – questa nuova magistratura
si distingueva dagli altri tribunali napoletani per alcune carat-
teristiche innovative: tra queste, l’uso dell’italiano in luogo del
latino ancora adottato da tutte le altre magistrature della Capi-
tale, ma, soprattutto, l’estrema rapidità del rito procedurale e la
sua composizione interna. Il Tribunale del Commercio, difatti,
era formato da un presidente (cui spettava il titolo di Gran Pre-
fetto del Commercio), un referendario, un segretario e da nove
consiglieri di cui tre appartenevano alla nobiltà di spada, tre al
ceto togato e i rimanenti tre consiglieri – qui risiedeva la no-
vità – non erano dei giudici puri, bensì dei «tecnici», prescelti
nella categoria dei commercianti tra coloro che maggiormente
si distinguevano per la loro competenza in campo economico.
Notevoli erano le aspettative del governo centrale nei riguar-
di dell’operato del Magistrato del Commercio ai fini della crescita
economica del regno e, pertanto, fu con grande interesse che
il sovrano accolse una delle prime iniziative dei suoi compo-
nenti: la decisione – concretizzatasi con decreto del 3 febbraio
1740 – di riammettere gli ebrei nel regno, accordando loro la
piena libertà di commercio nonché l’esercizio di taluni diritti
precedentemente negati quali la possibilità di addottorarsi in
medicina e chirurgia; aprire scuole; stipulare contratti; avere un
proprio cimitero e godere dell’immunità dagli alloggi militari.
Fu proprio in virtù dell’estensione e della natura delle sue
competenze che il Magistrato del Commercio divenne ben
presto oggetto di violenti attacchi da parte dei ceti privile-
giati – vale a dire i baroni e il ceto forense – che vedevano
in esso una minaccia all’esercizio delle proprie tradizionali
13. Sulla nascita di tale istituto cfr. l. bianchini, Storia delle finanze, cit., vol.
ii, pp. 514-515 e a. allocati, Il Supremo Magistrato del Commercio del regno di
Napoli (1739-1808), in «Studi economici», x (1955), pp. 114-121.
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prerogative in materia di giurisdizione civile. Sebbene il so-
vrano avesse inizialmente manifestato l’intenzione di non
voler dare peso alle pressioni del baronaggio, che spingeva
per la soppressione dell’istituto, non altrettanto irremovibile
divenne la sua posizione dopo l’aut aut cui venne sottoposto
dalla nobiltà napoletana nel 1746. In occasione della richiesta
regia di un donativo, indispensabile per far fronte alle spese
belliche, i baroni si impegnarono a concedere una somma
complessiva pari a 300.000 ducati, ma supplicando, come
da consuetudine, di ottenere una grazia in compensazione
del loro sforzo, domandarono l’abolizione del Magistrato
del Commercio. Il ricatto dei baroni sortì l’effetto sperato:
a partire dal 1746, infatti, il Tribunale rimase in piedi solo
formalmente, giacché de facto fu privato delle sue principali
competenze e incaricato di occuparsi esclusivamente delle
liti commerciali insorte tra stranieri o tra uno straniero e
un cittadino del regno. Una delle prime conseguenze di tale
ridimensionamento fu la legge del 18 settembre 1746 con cui
gli ebrei venivano nuovamente espulsi dal regno.
La vicenda del Magistrato del Commercio è, per certi aspet-
ti, emblematica dell’intera parabola del riformismo carolino,
i cui sforzi per modernizzare l’apparato pubblico, pur attuati
secondo criteri e finalità ispirati ai principi di razionalizzazione
della macchina statale, erano destinati a scontrarsi con un vizio
di fondo: si pretendeva di imprimere un nuovo volto allo Stato
mantenendo in vita il sistema sociale su cui poggiavano le basi
del regno, vale a dire la feudalità. Un tentativo d’indebolirne
le enormi prerogative era stato comunque avviato attraver-
so l’approvazione, nel 1738, di una prammatica, voluta anche
questa volta dal Tanucci, tendente a limitare la giurisdizione
feudale. L’esercizio di quest’ultima, vera spina nel fianco del
programma riformatore, comportava incalcolabili vantaggi,
non soltanto per i proventi economici che ne derivavano14,
14. Cfr. p.l. rovito, Le riforme impossibili: burocrazia e giurisdizione nella Ca-
labria del Settecento, in La Calabria dalle riforme alla Restaurazione. Atti del vi
Congresso storico calabrese (Catanzaro, 29 ottobre-1° novembre 1977), 2 voll.,
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ma soprattutto per il potere e il prestigio che la giurisdizione
assicurava al signore. La prammatica, pur non sopprimendo
del tutto l’esercizio di tale diritto, intendeva porre un freno alla
fin troppo abusata prassi che accordava ai baroni la facoltà di
venire a composizione o a transazione con i rei di omicidio. Ma
anche questo provvedimento fu destinato a cadere nel vuoto:
due anni più tardi, nuovamente in occasione del voto su un
donativo richiesto dalla Corona, i baroni espressero le loro
doglianze circa il grave pregiudizio ai loro danni prodotto dal
provvedimento e, nel 1742, una nuova prammatica riportava
alla situazione preesistente al 1738. Il primo tentativo compiuto
dalla monarchia borbonica di arginare il potere baronale si
chiudeva in un sostanziale insuccesso.
Una serie di mutamenti di rilievo si ebbe, negli anni suc-
cessivi, nell’assetto delle Segreterie di Stato: nel 1755, la nomi-
na di Giovanni Fogliani a viceré e capitano generale del regno
di Sicilia determinò l’abolizione della Segreteria degli Affari
Esteri da lui presieduta e la ripartizione delle competenze
della stessa tra la Segreteria di Giustizia – guidata ancora dal
Tanucci – e quella degli Affari Finanziari presieduta, all’epoca,
dal siciliano Leopoldo De Gregorio. Venutesi a sommare le
competenze in materia di giustizia a quelle relative alla casa
e ai siti reali, iniziò l’ascesa politica del Tanucci, il cui ruolo
ai vertici dello Stato napoletano sarebbe divenuto prepon-
derante dopo la partenza di Carlo per la Spagna nel 1759
giacché essendo il suo successore – il figlio terzogenito Fer-
dinando – ancora minorenne, fu proprio il ministro toscano
a presiedere, fino al 1767, il Consiglio di reggenza.
sem, Napoli 1981, vol. ii, pp. 557-581: almeno per quanto concerneva la Calabria,
l’A. ritiene che i proventi della giurisdizione feudale fossero, nel 1738, alquanto
esigui, essendo stati falcidiati, negli anni precedenti, dalla parcellizzazione dei
feudi, dallo spopolamento delle campagne, dalla prassi dell’usurpatio iurisdictionis
e dalla nuova normativa che privilegiava la giurisdizione regia nel perseguimento
dei reati maggiori. Le proteste baronali contro la prammatica, dunque, derivavano
non tanto da preoccupazioni di ordine economico, bensì di carattere potestativo:
l’amministrazione della giustizia garantiva ai baroni il sereno godimento dei loro
feudi.
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A partire da questa data, più evidenti, ma non sempre
destinati al successo, furono i tentativi volti a rafforzare le
basi del potere monarchico. In tal senso, fondamentale im-
portanza al fine di indebolire il potere dei togati ebbe un
dispaccio – emanato il 23 settembre 1774 su iniziativa del
Tanucci – che, per la prima volta, obbligava i magistrati na-
poletani a motivare per iscritto le sentenze vietando loro il
ricorso all’autorità dei dottori per la formulazione della mo-
tivazione stessa. Tale norma fu accolta molto positivamente
presso gli ambienti riformisti della capitale e soprattutto da
Gaetano Filangieri, il quale riteneva che il dispaccio tanuccia-
no potesse utilmente contribuire a demolire l’intero edificio
forense dove i magistrati erano ormai divenuti «un corpo di
despoti» il cui governo si era rivelato «peggiore del dispoti-
smo assoluto»15, mentre ebbe un’accoglienza particolarmente
ostile presso giudici e avvocati. Ma anche tale provvedimento
subì la sorte di altre iniziative del Tanucci: nel 1791, allorché
la Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia venne affidata al
calabrese Saverio Simonetti, uno dei più autorevoli esponenti
del «partito togato», la norma tanucciana, ritenuta lesiva dei
privilegi del ceto forense, venne immediatamente abrogata,
frustrando ancora una volta le aspirazioni riformiste del mi-
nistro pisano.
2. Il governo della provincia
Sorta dalla graduale trasformazione avvenuta all’interno
dell’organica territoriale col passaggio dai giustizierati di
origine normanna alle più complesse curie dell’età moder-
na, la Regia Udienza provinciale rappresentava, all’epoca, il
centro della vita politica, amministrativa e giudiziaria della
15. g. filangieri, Riflessioni politiche su l’ultima legge del Sovrano che riguarda
la riforma dell’amministrazione della Giustizia, nella Stamperia di Michele Morelli,
Napoli 1774 (rist. anast. Bibliopolis, Napoli 1982), p. 26.
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provincia16. Tribunale civile e penale di prima istanza e corte
d’appello per i giudizi emessi dalle corti locali, essa risiedeva
sempre in una città regia. Sedi di un’Udienza provinciale era-
no, all’avvento del nuovo sovrano, L’Aquila, Catanzaro, Chieti,
Cosenza, Lecce, Lucera, Matera, Montefusco, Salerno e Trani.
Un caso a parte costituiva la provincia di Terra di Lavoro, retta
fin dal 1616 da un Commissario di Campagna17 che, membro
della Gran Corte della Vicaria, esercitava una giurisdizione
delegata ben più ampia di quella delle altre Udienze.
Estremamente complesso, a causa della permanenza di
ampi e radicati poteri di giurisdizione feudale, era il sistema
dell’amministrazione giudiziaria nel regno. Nella seconda
metà del xviii secolo, fra duemila città e terre esistenti nel
regno, solo 58 non erano feudali. Tra di esse, 4518 erano città
«a governo regio», poiché il sovrano vi nominava un pro-
prio governatore in qualità di giudice. Delle rimanenti città
regie, 819 costituivano i cosiddetti «governi palatini», poiché
16. Cfr. g. beltrani, La fondazione della Regia Udienza provinciale di Terra di
Bari in Trani, Giannini, Napoli 1897; m. janora, Della istituzione del Preside e
della Regia Udienza nella provincia di Basilicata, Attolini, Gravina 1906; a. pan-
none, Lo stato borbonico, cit., pp. 107-113; c. ghisalberti, Contributi alla storia
delle amministrazioni preunitarie, Giuffrè, Milano 1963, pp. 3-35; r. colapietra,
L’istituzione dell’udienza a Teramo nel quadro delle trasformazioni strutturali
abruzzesi a fine Seicento, in «Studi Storici Meridionali», v (1985), pp. 69-81; a.
musi, Il rapporto centro-periferia nell’amministrazione del regno di Napoli tra
ancien régime e primo Ottocento: alcune ipotesi di ricerca, in a. di leo (a cura di),
Istituzioni e società nel Mezzogiorno tra età moderna e contemporanea, esi, Napoli
1987, pp. 139-191; g. cirillo, Le Regie Udienze provinciali nel Regno di Napoli dalle
riforme del conte di Lemos alla fine dell’antico regime, in r. cancila, a. musi (a
cura di), Feudalesimi nel Mediterraneo moderno, 2 voll., Mediterranea, Palermo
2015, vol. ii, pp. 437-468.
17. Cfr. r. feola, Aspetti della giurisdizione delegata nel regno di Napoli: il Com-
missario di Campagna, in «aspn», xci (1974), pp. 23-71.
18. Agerola, Amalfi, Amantea, Aquila, Ariano, Aversa, Barletta, Bisceglie, Brindi-
si, Campobasso, Capri, Catanzaro, Chieti, Cisternino, Civitella, Cosenza, Cotrone,
Foggia, Gaeta, Gallipoli, Guardia Regia, Lagonegro, Lecce, Lettere, Lucera, Ma-
iuri, Manfredonia, Maratea, Matera, Modugno, Nola Gragnano, Nereto, Otranto,
Reggio, Salerno, Sant’Agata, Scala-Ravello, Scigliano, Sorrento, Taranto, Teramo,
Tramonti, Trani, Tropea e Vieste.
19. Afragola, Bari, Bitonto, Cava, Monopoli, Pozzuoli, Somma e Taverna.
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i proventi della giurisdizione erano assegnati a un ministro
di corte e, infine, le rimanenti 520 erano dette «governi di
nomina». Nelle terre baronali l’amministrazione della giu-
stizia era rigidamente controllata dal feudatario che, in base
al privilegio anticamente concessogli dal monarca di poter
giudicare i propri vassalli e successivamente trasformato
nella possibilità di esercitare tale prerogativa delegandone
altri soggetti, disponeva del diritto di nominare un proprio
governatore in qualità di giudice. Quest’ultimo, sul piano
formale, alla stregua dell’analoga figura esistente nelle città
regie, restava in carica per un anno, ma, a differenza del go-
vernatore regio, che una volta esaurito il suo mandato veni-
va generalmente sottoposto al sindacato degli abitanti delle
università, il governatore baronale, essendo stato nominato
dal feudatario sulla base di un vincolo di fiducia personale,
veniva di norma riconfermato nel suo incarico. Competente
per qualunque tipologia di reato (con le sole eccezioni della
lesa maestà, della diffusione di moneta falsa e dei delitti «di
strada») egli costituiva, affiancato da un mastrodatti, la corte
locale dei feudi. Il governatore baronale, ben lungi dall’e-
sercitare le proprie funzioni autonomamente, era de facto
una pedina nelle mani del feudatario che, tra l’altro, anziché
retribuirlo con la paga a lui spettante, pretendeva da lui una
somma di denaro a titolo di patente21.
La Regia Udienza era dunque il principale organo di
giustizia della provincia. La sua composizione interna – che
nell’arco dei due secoli che precedettero l’arrivo a Napoli del
Borbone non aveva subito mutamenti di grande rilievo – pre-
vedeva la presenza di un caporuota, di due giudici a latere
detti uditori e di un avvocato fiscale. A queste cariche, che
20. Massalubrense, Positano, Ravello, Stilo e Torre del Greco.
21. Fu proprio quest’ultimo aspetto a costituire uno dei principali bersagli delle
critiche del movimento riformatore – e, segnatamente, del Filangieri nella sua
Scienza della Legislazione – al sistema della giurisdizione baronale. Sulla questione,
cfr., fra gli altri, a. de martino, Tra legislatori e interpreti. Saggio di storia delle
idee giuridiche in Italia meridionale, Jovene, Napoli 1975, pp. 79-87.
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costituivano il vero e proprio corpo giudicante dell’Udienza,
si affiancavano altre figure subalterne quali il segretario e il
mastrodatti incaricati di svolgere funzioni di cancelleria e i
cui uffici, secondo una consolidata prassi dell’età vicereale,
erano alienabili. Altri membri dell’Udienza erano, in numero
variabile, un gruppo di scrivani che, privi di retribuzione,
avevano l’incarico di raccogliere le informazioni sui reati
e di rimetterle al fiscale e all’uditore affinché avviassero la
fase istruttoria del processo; successivamente a essi spettava
anche il compito di preparare i cosiddetti «notamenti fiscali»,
necessari nell’eventualità di una revisione dei giudizi presso
la Gran Corte della Vicaria, giudice di appello per le sentenze
emesse dal tribunale provinciale. Le critiche più aspre che,
negli ultimi anni del secolo, furono rivolte all’intero assetto
dell’amministrazione provinciale del regno da parte degli
esponenti più in vista del movimento riformatore, riguar-
davano proprio la categoria degli scrivani. È indubbio che
il fatto di non concedere loro alcuna indennità, nonostan-
te la delicatezza dell’incarico a essi spettante, rendesse tali
soggetti facilmente corruttibili. La prassi illecita di estorcere
del denaro ai presunti rei in cambio della promessa dell’im-
punità era, a detta di molti, talmente diffusa che la carica di
scrivano – che implicava per il suo titolare dei costi piuttosto
elevati, dal momento che costoro dovevano continuamente
spostarsi dalla propria sede al fine di acquisire le informazioni
necessarie – divenne sempre più ricercata.
Funzioni di direzione e di coordinamento dell’attività
dell’Udienza erano esercitate dal preside, privo, tuttavia, di
diritto di voto nel corso dei giudizi a meno che non fosse
un giurisperito. Egli veniva cooptato – secondo una prassi
affermatasi durante il viceregno – tra i cavalieri napoletani
o, nella maggioranza dei casi, tra i militari non più servibi-
li nell’esercito perché anziani o invalidi. In una sostanziale
commistione tra funzioni civili e militari – che è senz’altro
uno dei tratti più caratteristici e originali di questa figura di
funzionario – egli era di fatto il capo della «polizia» nella
provincia, essendo i suoi poteri di procedere contro i banditi
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ad modum belli (ossia senza osservare le formalità di rito nella
persecuzione, cattura e punizione dei malviventi) ribaditi in
numerose prammatiche e rescritti relativi alle sue specifiche
competenze e potendo egli avvalersi dell’ausilio di una forza
armata governativa, la Squadra di Campagna (o Compagnia
di Campagna), che, organizzata in pattuglie, era posta sotto le
sue dirette dipendenze. In particolare, i casi in cui il preside
poteva intervenire ad modum belli nella repressione della
criminalità erano stati precisati dalla prammatica x de officio
judicum (la cui validità venne ribadita dalla Real Costituzione
del 14 marzo 1738) emanata nel 1616 dal viceré conte di Lemos.
I casi erano i seguenti: «furti che si commettono in strada
pubblica e in campagna; incendi così di case, o pagliai, dentro
o fuori i luoghi abitati, come di selve, di boschi, di seminati,
o di vettovaglie riposte nell’aere, purché siano pensatamente
fatti, e non casuali; i ricatti ancorché non esatti con effetto,
purché si sia venuto ad atto di sequestrar la persona in parte
remota, asportandola de loco ad locum; l’armare per la cam-
pagna con armi proibite a modo di fuoriusciti in comitiva e
numero di quattro persone almeno, quanto però col detto
armare commetteranno delitto, etiam che non siano pigliati
in flagrante colle dette armi, così se armeranno dentro come
fuori di strada; i ratti violenti fatti in campagna a donne di
qualsivoglia condizione; i delitti che si commettono more
piratico in mare comprendendo in tutti i suddetti casi anche
i complici»22.
Soprattutto a partire dalla metà del secolo – benché taluni
segnali in tal senso fossero già presenti in nuce nell’attività
legislativa dei due decenni precedenti –, varie disposizioni
normative furono poste in essere dal governo centrale con la
chiara finalità di ridisegnare un ruolo inedito per il preside
provinciale giacché, pur continuando egli a mantenere, quale
capo dell’Udienza, la sua tradizionale funzione di promotore
di giustizia, la sua figura iniziò gradualmente ad assumere
22. Sulle riforme del conte di Lemos, cfr., fra gli altri, g. galasso, Mezzogiorno
medievale e moderno, Einaudi, Torino 1965, pp. 199-229.
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dei connotati nuovi, più spiccatamente di carattere politico e
amministrativo23. A partire dal 1750, la Segreteria di Giustizia,
presieduta da Tanucci, in occasione della scadenza – fino ad
allora biennale – dei mandati dei presidi, iniziò a procedere
alle nuove nomine in piena autonomia, senza, cioè, tenere
conto delle terne di nomi proposte, in virtù di una pramma-
tica del 1735, dalla Regia Camera di Santa Chiara: a decorrere
da questa data, tutti i nuovi investiti della carica di preside
provinciale iniziarono a essere accomunati dal fatto di essere
militari, nonché «forestieri». In perfetta coerenza con la de-
cisione di rafforzare le basi del potere monarchico arginando
lo strapotere dei togati, l’innovazione introdotta dal Tanucci,
ben si attagliava all’esigenza di istituire nelle province degli
organi di controllo direttamente dipendenti dal governo e,
parallelamente, il più possibile alieni dalle influenze delle
grandi magistrature della capitale.
Relativamente alle competenze dei presidi, significati-
vi provvedimenti legislativi si ebbero nel corso del biennio
1774-’75. Il primo di questi, approvato nel febbraio del 1774,
ribadiva la funzione del preside quale promotore di giustizia,
mentre, con circolare del 15 luglio 1775, si affidava direttamen-
te ai presidi il comando di uno speciale organo di fanteria
leggera, i fucilieri di montagna, che in appoggio delle squadre
dell’Udienza dovevano provvedere alla repressione del ban-
ditismo e della criminalità in genere. Pochi mesi più tardi,
veniva attribuita in via esclusiva al preside la competenza in
materia di annona, estendendo, in tal modo, la sua sfera di
competenza anche in questo delicato settore della vita eco-
nomica della provincia.
Nell’ambito dei provvedimenti legislativi posti in essere
dal governo al fine di riorganizzare l’assetto dell’ammini-
strazione periferica, di non trascurabile importanza fu l’or-
dinanza del 25 gennaio 1782 per la formazione delle milizie
23. Sull’argomento, cfr. m.g. maiorini, I presidi nel primo periodo borbonico:
dall’amministrazione della giustizia al governo delle province, Giannini, Napoli
1999.
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provinciali. Essa andò a inquadrarsi in un più vasto piano
di riforma dell’esercito, conseguente all’arrivo nel regno, nel
1778, per volontà della regina Maria Carolina, dell’inglese
John Acton, incaricato di riordinare le strutture militari na-
poletane. Assunta nel 1779 la direzione della Real Marina e,
l’anno successivo, anche quella della Segreteria della Guerra,
l’Acton fu il principale artefice, nel 1786, di un’organica ri-
forma militare volta a sostituire un’armata statica e di parata
con un esercito moderno e meritocratico. Perfezionata dal
dispaccio del 23 marzo 1783, che, su iniziativa dell’Acton,
affidava ai presidi il compito di vigilare sulle operazioni di
arruolamento, l’istituzione delle milizie provinciali venne
accolta con entusiasmo presso gli ambienti riformatori quale
«operazione politica ed utile [...] e realizzazione del modello
del “cittadino-soldato”»24, con un significativo richiamo al
tema posto da Niccolò Machiavelli nei suoi Discorsi sopra la
prima deca di Tito Livio. Tale riforma prevedeva che i mili-
ziotti, diversamente dal passato, continuassero a vivere nelle
loro case – dunque senza sottrarre energie utili all’economia
locale – e fossero utilizzati non soltanto in tempo di guerra,
ma anche in tempo di pace nella tutela dell’ordine pubbli-
co. Non altrettanto favore incontrò tale normativa presso gli
strati popolari più bassi, giacché, prescrivendo la leva ob-
bligatoria per i contadini, causò non pochi disordini nelle
campagne per il verificarsi di frequenti diserzioni.
3. Le Calabrie al tramonto dell’ancien régime
3.a) Economia e società alla fine del xviii secolo
Tra il 5 e il 7 febbraio del 1783, violente scosse sismiche deva-
starono la parte meridionale della Calabria uccidendo circa
30.000 persone e distruggendo 200 paesi. L’entità del disastro
24. Così si era espresso Melchiorre Delfico nel suo Discorso sullo stabilimento
della milizia provinciale del 1782.
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fu tale che la provincia calabrese, fino ad allora tra le zone
meno conosciute della penisola a causa della sua posizione
marginale, acquisì improvvisamente un’amplissima fama in
tutto il continente europeo25. Non appena giunta a Napoli
la notizia del disastro, il governo borbonico levò immedia-
tamente un’imposta straordinaria di 1.200.000 ducati e, il
15 febbraio, inviò in loco, in qualità di Vicario generale, il
maresciallo Francesco Pignatelli «con autorità e facoltà, ut
alter ego, sopra tutti li Presidi, Tribunali, Baroni, Corti Regie,
e Baronali, e qualsisiano altri uffiziali politici di qualunque
ramo, qualità e carattere, come altresì sopra tutta la Truppa
tanto regolare, quanto di milizie». Si ordinò ai baroni di rien-
trare immediatamente nei loro feudi; severe istruzioni furono
impartite al Reggente della Vicaria, al Sopraintendente della
Salute e al Capitano del porto di Napoli per impedire l’im-
migrazione dei calabresi nella capitale e nel resto del regno;
cordoni sanitari furono stabiliti sulle coste per difendere la
regione dai contagi e un condono generale fu concesso a tutti
i carcerati per soccorrere le popolazioni. All’indomani del
disastroso evento, un vasto dibattito cominciò a prendere
vita su iniziativa di numerosi esponenti del movimento rifor-
matore meridionale, ansiosi di fornire il proprio contributo
propositivo in merito alle misure da adottare per fronteg-
giare quella difficile situazione26. Mentre alcuni intellettuali
dispensavano suggerimenti volti a orientare la ricostruzione
25. Sul terremoto calabrese del 1783, cfr., fra gli altri, n. cortese, La Calabria
Ulteriore alla fine del secolo xviii, in «Rivista critica di cultura calabrese», i (1921),
pp. 275-310; a. placanica, L’Iliade funesta. Storia del terremoto calabro-messinese
del 1783, Gangemi, Reggio Calabria 1984; id., Il filosofo e la catastrofe. Un terremoto
calabrese del Settecento, Einaudi, Torino 1985.
26. Al riguardo, si ricordano, tra gli altri, a. jerocades, Il terremoto del Capo.
Poemetto in tre canti, s.l., s.d., [ma Napoli 1783-1787]; f.s. salfi, Saggio di fenomeni
antropologici relativi al tremuoto, ovvero riflessioni sopra alcune opinioni pregiu-
diziali alla pubblica o privata felicità fatte per occasion de’ tremuoti avvenuti nelle
Calabrie l’anno 1783 e seguenti dall’abate Salfi, per Vincenzo Flauto, Napoli 1787.
Su quest’ultimo lavoro, mi permetto di rinviare a v. ferrari, Civilisation, laïcité,
liberté. Francesco Saverio Salfi fra Illuminismo e Risorgimento, Franco Angeli,
Milano 2009, pp. 26-32.
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secondo criteri di razionalità e funzionalità e ad avviare un
serio studio del territorio, non mancarono proposte di ri-
forme economiche radicali, come quella suggerita dall’abate
Ferdinando Galiani, allora segretario del Supremo Magistrato
del Commercio. A suo avviso, occorreva colpire soprattutto
le vecchie forze parassitarie con l’abolizione dei maggiora-
scati, dei fedecommessi, delle manomorte e mediante la con-
fisca dei beni ecclesiastici27. Nel frattempo, le relazioni che il
Pignatelli e i suoi ufficiali inviavano a Napoli descrivevano
con tale drammaticità le condizioni di vita della provincia
da indurre il governo a predisporre un piano d’intervento
che, per certi aspetti, era ancora più radicale di quanto non
avessero ipotizzato gli stessi riformatori. Ottenuta – in seguito
a una missione diplomatica della quale fu incaricato lo stesso
Pignatelli – l’approvazione del pontefice Pio vi al progetto,
con decreto del 19 maggio 1784, fu stabilita la soppressione di
tutte le case religiose della provincia, il trasferimento in massa
di tutti i frati e suore alle loro abitazioni private e l’incame-
ramento di tutti i beni mobili e immobili e di tutte le rendite
appartenenti a conventi, confraternite, cappelle e parrocchie
vacanti della provincia con la messa in vendita dei rispettivi
beni a favore dei privati. Poco dopo, con decreto del 4 giugno,
veniva istituita la cosiddetta Cassa Sacra, la cui creazione,
dopo decenni di reiterate critiche nei riguardi dei privilegi
del clero, rappresentò uno dei momenti più avanzati e audaci
del riformismo europeo del tardo Settecento28. A tale organo
straordinario, la cui sede fu stabilita a Catanzaro, fu affidato il
compito di amministrare e alienare tutti i beni della Chiesa,
27. Innovative e molto discusse all’epoca furono anche le riflessioni del giurista
Mario Pagano circa la presa di coscienza, da parte delle classi più umili, dell’e-
guaglianza fra gli individui. Cfr. g. del vecchio, Effetti morali del terremoto in
Calabria secondo Francesco Mario Pagano, Gamberini e Parmeggiani, Bologna
1914.
28. Sull’argomento, cfr. soprattutto a. placanica, Cassa Sacra e beni della Chiesa
nella Calabria del Settecento, s.e., Napoli 1970 e id., Alle origini dell’egemonia bor-
ghese in Calabria. La privatizzazione delle terre ecclesiastiche (1784-1815), Società
Editrice Meridionale, Salerno-Catanzaro 1979.
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gestire la ricostruzione e giudicare contro i reati di furto e
di usurpazione di detti beni subentrando alla Regia Udienza
in tutte le sue funzioni politiche, giudiziarie, finanziarie e
militari. L’obiettivo che il governo intendeva perseguire era
duplice: accrescere il numero dei proprietari ai fini di una
ripresa economica e demografica della provincia, e giungere
a una più equa distribuzione dei tributi. Della sua gestione
fu incaricata una giunta composta da quattro funzionari: il
preside di Catanzaro, Vincenzo Pignatelli, fratello del vica-
rio, in qualità di presidente, il vescovo Salvatore Spinelli, il
caporuota Andrea De Leone e l’uditore Domenico Ciaraldi
con funzioni di fiscale. Infine, con dispaccio del 27 novembre
1784, si istituiva a Napoli una Suprema Giunta di Corrispon-
denza che doveva giudicare in sede di appello definitivo su
tutti i gravami prodotti contro i decreti della giunta di Catan-
zaro, nonché ricevere e rivedere i conti della Cassa Sacra. Ne
fecero parte, al suo sorgere, Francesco Pignatelli come pre-
sidente, Gregorio di Bisogno, i giudici della Vicaria Saverio
D’Andrea e Gaspare Vanvitelli, Nicola Vivenzio come fiscale
e Giuseppe Daniele in qualità di segretario. Con l’intento di
programmare gli interventi, intanto, il territorio veniva diviso
in distretti mentre, sul piano dell’assistenza generale e diretta,
la Cassa Sacra concesse sussidi ai sinistrati per la riparazione
delle case distrutte; si intrapresero lavori per riattare le torri
di difesa costiera crollate e grosse somme vennero stanziate
per la costruzione di ponti e per la riedificazione dei paesi
che il terremoto aveva raso al suolo.
Molto lentamente procedettero le vendite dei beni ec-
clesiastici nei primi anni di vita della Cassa Sacra: nel 1788,
solo la centesima parte dei fondi era stata venduta. Le mo-
dalità fissate per l’acquisto dei fondi, richiedendo il paga-
mento in contanti, fecero in modo di escludere interamente
dall’acquisto proprio quelle fasce della popolazione che il
governo aveva inteso privilegiare con la creazione dell’ente
e, in molti casi, i ceti rurali videro addirittura aggravarsi le
proprie condizioni di vita a causa della perdita di quelle fonti
di reddito integrative costituite dalla conduzione in fitto di
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terre ecclesiastiche che, precedentemente, venivano loro con-
cesse a condizioni tollerabili. A beneficiare delle vendite dei
beni del «Sacro Patrimonio» furono, in definitiva, le vecchie
oligarchie fondiarie, mentre la borghesia professionale non
si trovò in grado di competere efficacemente, in occasione
delle vendite all’asta, a causa della sua scarsa disponibilità
di denaro liquido. L’esperimento della Cassa Sacra, la cui
soppressione fu decretata il 18 gennaio del 1796, si rivelò,
dunque, fallimentare. Peraltro, su una somma complessiva
di 1.057.174 ducati, prezzo totale dei 3.626 fondi venduti, solo
511.604 ducati vennero effettivamente riscossi, nonostante i
reiterati solleciti della giunta catanzarese che, nel gennaio del
1794, era riuscita a ottenere dal governo la facoltà di ricorrere
a mezzi energici per obbligare i numerosi debitori insolventi
a rispettare gli impegni assunti:
«Tra i debitori della Cassa Sacra essendovene alcuni, che come per-
sone nobili, e potenti non vogliono assolutamente pagare i rispettivi
debiti, e contro de’ quali non si rischiano gli esecutori di agire, per
timore di esser perseguitati, la Giunta di Catanzaro ad ovviare un
simile disordine, ha proposto l’espediente di obbligarsi tali morosi
debitori al loro dovere, e di prescriverseli, che non pagando fra certo
stabilito termine, si presentino, o nel Castello di Cotrone, o in quello
di Reggio, con qual mezzo crede la Giunta, che si faciliterà l’esazione
da siffatte persone.
Rassegnatosi intanto al re un tale espediente proposto dalla Giunta di
Catanzaro, ed applaudito ed approvato con sua consulta da quella di
Corrispondenza; ha risoluto, e comanda Sua Maestà che si pongano
in mora tutti i descritti debitori, di soddisfare tra un dato termine
quanto devono alla Cassa Sacra per l’accennato mottivo che dove si
mostrino ancor renitenti, si esegua quale che ha proposto la Giunta»29.
Ben prima che l’esperimento della Cassa Sacra venisse defini-
tivamente archiviato, tuttavia, il governo centrale aveva prov-
29. a.s.cz., Cassa Sacra. Segreteria pagana, b. 78, f. 1263.
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veduto a inviare in loco alcuni fidati funzionari con l’incarico
di svolgere accurate indagini conoscitive non solo sull’an-
damento delle vendite, ma, più in generale, sulle condizioni
complessive della provincia calabrese. La prima di queste
indagini fu affidata, nel 1790, al ministro Luigi de’ Medici30, il
quale, dalla verifica delle modalità perseguite nell’alienazione
30. Nato a Napoli il 21 aprile 1759, cadetto della famiglia dei principi di Ottaiano,
dopo essersi formato nel collegio dei gesuiti di Nola, compì numerosi viaggi in
Europa e, rientrato a Napoli nel 1780, si dedicò agli studi giuridici, al termine dei
quali svolse per alcuni anni la professione forense. Fu, in questa fase, tra i primi
nobili napoletani, seguendo una tendenza in voga nella capitale francese, a dar vita
nella propria casa a un salotto politico-letterario, ove accolse numerosi intellettuali
attratti dalle dottrine illuministe. Introdotto a corte, divenne dapprima consigliere
del Sacro Regio Consiglio e, nel 1791, reggente della Gran Corte di Vicaria. Ar-
tefice di importanti innovazioni quali la numerazione progressiva delle case, la
pubblica illuminazione e l’introduzione dei giudizi per direttissima nel caso di
flagranza di reato, molto si adoperò al fine di rendere l’apparato di polizia più
efficiente e più autonomo rispetto all’amministrazione giudiziaria. In seguito alla
scoperta di una congiura di stampo massonico-giacobino ai danni dei sovrani, nel
1795 divenne presidente della Giunta di Stato incaricata di reprimere qualunque
attività sovversiva, ma, a causa di talune amicizie compromettenti, fu anch’egli
vittima del clima di sospetto allora imperante e sopposto a un lungo processo al
termine del quale venne dichiarato innocente. Nuovamente incarcerato dopo la
caduta della Repubblica Napoletana del 1799 e liberato in seguito all’indulto del
30 maggio 1800, nel 1803 venne nominato presidente nel Consiglio delle Reali
Finanze (1803) e, l’anno successivo, direttore della Segreteria di Stato e Azienda.
Dopo la conquista francese, nel 1806, il de’ Medici seguì i sovrani in Sicilia, ricoprì
per un breve periodo il ruolo di ministro delle Finanze, ma, entrato in contrasto
con il Parlamento siciliano e poi con lord Bentinck, nel 1811 fu esiliato a Londra.
Nominato, nel 1814, plenipotenziario della monarchia borbonica al congresso di
Vienna, dopo la Restaurazione egli divenne, nella sua qualità di ministro delle
Finanze, uno dei protagonisti della vita politica napoletana riuscendo a imporre
il principio del cosiddetto «amalgama» fra le riforme napoleoniche – di cui egli
auspicava il mantenimento – e il vecchio personale burocratico rimasto fedele
ai Borbone. Morì il 25 gennaio 1830 a Madrid, ove si era recato in occasione del
matrimonio della principessa Maria Cristina di Borbone con il re di Spagna
Ferdinando vii. Sull’attività politica del de’ Medici, cfr., fra gli altri, n. cortese,
La Calabria ulteriore, cit.; n. nicolini, Luigi de’ Medici e il giacobinismo napole-
tano, Le Monnier, Firenze 1935; l. blanch, Luigi de’ Medici come uomo di Stato e
amministratore, in id., Scritti storici, a cura di B. Croce, 2 voll., Laterza, Bari 1945,
vol. ii, pp. 3-118; m. vanga, Luigi de’ Medici, in dbi, cit., vol. 73, 2009, pp. 136-140.
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dei fondi, aveva appurato l’inadeguatezza di tale gestione e la
conseguente insoddisfazione delle popolazioni locali:
«Invece di essersi moltiplicato il numero de’ proprietari si è anzi quasi
diminuito. Non è dunque meraviglia che i Calabresi reclamino contro
la soppressione de’ monasteri, ed è grande inganno di creder questi
clamori quasi reliquie dell’antica superstizione. Mi si creda, di grazia,
non sono così balordi da credere che se questi beni si fossero impiegati
a vantaggio loro, la vera religione vi avrebbe sofferto detrimento. Di-
cono solo, (e non han torto), che quando dovevansi così sciupare nel
foro di Napoli, sarebbe stato miglior partito lasciarsi correre l’antico
sistema, poiché allora, se la proprietà non era in una circolazione
libera, i frutti almeno si consumavano nel paese»31.
Mandato ancora più ampio fu quello con cui, il 28 marzo 1792,
Giuseppe Maria Galanti, intellettuale di scuola genovesiana
già autore di una densa Descrizione dello stato antico ed at-
tuale del Contado di Molise, riceveva ufficialmente la nomi-
na a visitatore del regno, al fine «di portarsi a visitare nella
primavera di quest’anno le Calabrie con riconoscerne il loro
stato economico e politico e con farne di ciascuna distinta
relazione a Sua Maestà»32. La visita del Galanti in Calabria si
protrasse dall’aprile al luglio del 1792 e, appena cinque giorni
dopo il suo rientro nella Capitale, egli era già in grado di
elaborare un primo schematico rapporto e di indirizzarlo
all’Acton. Frutto della sua permanenza nell’estrema periferia
del regno fu, infine, una voluminosa raccolta di relazioni e
memorie capaci di fornire uno spaccato puntuale ed estre-
mamente dettagliato delle condizioni sociali, demografiche,
economiche e amministrative delle due province calabresi. La
31. Il brano è citato da n. cortese, La Calabria Ulteriore, cit., p. 304.
32. g.m. galanti, Giornale di viaggio in Calabria (1792) seguito dalle relazioni e
memorie scritte nell’occasione, edizione critica a cura di A. Placanica, sen, Napoli
1981, p. 95. Del Giornale di viaggio esiste una più recente (e facilmente accessibile)
edizione a cura di L. Addante, Rubbettino, Soveria Mannelli 2008, che, peraltro,
corregge alcune sviste della fondamentale edizione di Placanica.
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conclusione cui era pervenuto il Galanti era che la Calabria
fosse ormai «un corpo malato» per curare il quale piccoli
rimedi palliativi sarebbero stati del tutto ininfluenti giacché
l’unico espediente efficace avrebbe dovuto essere quello di
«purificare la massa del sangue». Quello tracciato dal Galanti
era un quadro impietoso: arretratezza dei sistemi di condu-
zione agricoli; elevatissimo tasso di criminalità; arroganza
dei baroni; eccessiva disparità nella distribuzione della ric-
chezza e pessima amministrazione della giustizia erano solo
gli aspetti più tangibili di una situazione ormai al limite del
collasso e di cui occorreva occuparsi con la massima solleci-
tudine. Ma non tutto era negativo: Galanti non mancava di
segnalare di essere stato positivamente colpito dalle innova-
zioni tecnologiche applicate, nelle sue tenute di Seminara,
dal marchese Domenico Grimaldi33 che, superando diffiden-
ze e ostacoli, vi aveva introdotto l’uso di telai importati dal
Piemonte per torcere la seta – la cui produzione, un tempo
fiorente in molte zone della Calabria, era, come riscontrato
33. Appartenente a una famiglia di origini genovesi, ma trapiantata da secoli
in Calabria, il Grimaldi fu allievo di Antonio Genovesi. Autore di varie opere di
argomento economico fra le quali, nel 1770, un Saggio di economia campestre per
la Calabria Ultra e un Piano di riforma per la pubblica economia delle province
del Regno di Napoli e per l’agricoltura delle Due Sicilie (1780) e membro, dal 1782,
del Supremo Consiglio delle Finanze, aderì alla Massoneria ed ebbe rapporti di
amicizia con Antonio Jerocades. Arrestato nell’ambito della vasta retata seguita
all’omicidio, nel 1797, del governatore di Reggio Giovanni Pinelli, fu incarcerato
a Messina da dove venne liberato all’indomani della caduta della Repubblica
Napoletana. Suo figlio Francescantonio, che aveva aderito al governo repubbli-
cano, venne giustiziato a Napoli nell’ottobre del 1799. Morì a Reggio, in completa
rovina, il 5 novembre 1805. p. chorley, Oil, silk and Enlightenment. Economic
problems in xviiith century Naples, Istituto Italiano per gli Studi Storici, Napoli
1965, pp. 160-267; a. sisca, Domenico Grimaldi e l’Illuminismo meridionale, Pel-
legrini, Cosenza 1969; d. luciano (a cura di), Domenico Grimaldi e la Calabria
del Settecento, Carucci, Roma 1974; a.m. rao, La Calabria del ’700 nella visione
d’un fisiocratico, in aspn, terza serie, xv (1976), pp. 311-322; d. romeo, Alcune pre-
cisazioni su Domenico Grimaldi, un riformatore calabrese del ’700, in «Historica»,
xxxviii (1985), pp. 195-205; m.l. perna, Domenico Grimaldi, in dbi, cit., vol. 59,
2002, pp. 495-498; t. scappaticci, Fra “lumi” e reazione. Letteratura e società nel
secondo Settecento, Pellegrini, Cosenza 2006, pp. 163-232.
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dal Galanti, in forte crisi – e, soprattutto, aveva attuato una
vera e propria rivoluzione nella produzione olearia, altro asse
portante dell’economia calabrese34. Fino ad allora, a causa
del mancato ricorso a periodiche potature degli alberi non-
ché per effetto di metodi antiquati di raccolta e conserva-
zione delle olive, l’olio prodotto nella regione, nonostante la
quantità ragguardevole di olive raccolte, era scarso e con un
grado di acidità tale da renderlo inadatto all’uso alimenta-
re e utilizzabile prevalentemente quale combustibile ovvero
esportato, in cambio di oggetti di arredo, a Marsiglia, ove
veniva utilizzato per la produzione del sapone. Introdotto a
Seminara l’uso di trappeti alla genovese, realizzati da operai
fatti giungere appositamente dalla Liguria, Grimaldi poté
dimostrare gli effetti positivi delle sue innovazioni: non so-
lo una produzione maggiore di olio, ma anche un minore
impiego di manodopera e, soprattutto, una migliore qualità
del prodotto. Il Galanti – convinto che la modernizzazione
dell’agricoltura, ancora legata a una gestione obsoleta e scar-
samente produttiva, dovesse diventare una delle priorità del
governo borbonico – fu fortemente attratto da tali risultati,
e, allo scopo di stimolare tutti gli altri proprietari ad appli-
care simili procedure, propose di creare in ogni provincia
dei comitati chiamati Società patriottiche che, se da un lato
ricalcavano un’idea analoga proposta molti anni addietro
dallo stesso Grimaldi, sarebbero state tuttavia dotate di una
maggiore rilevanza giuridico-istituzionale. Galanti propo-
neva di affidare la presidenza della Società catanzarese allo
stesso Grimaldi, affiancandogli, quali membri del collegio,
Tommaso Schipani, Gregorio Aracri, Giuseppe Poerio35,
Francesco Ippoliti, Domenico Marincola Pistoja, Domeni-
co de’ Nobili, Bernardo de Riso, Luigi Marincola, Saverio
Laudari, Giuseppe Salsano e Domenico Marino. La Società
patriottica di Cosenza, invece, nelle intenzioni del Galanti
34. Al riguardo, cfr. a. placanica, Storia dell’olio d’oliva in Calabria dall’antichità
ai giorni nostri, Meridiana Libri, Corigliano Calabro 1999.
35. Secondo Placanica si tratta di un omonimo congiunto del futuro intendente.
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avrebbe potuto essere così composta: il vescovo Francesco
Bugliari presidente, Vincenzo Telesio, Francesco Golia, Nico-
la Zupo, Cesare Guarasci, Francesco Vercillo, Nicola Toscano,
Giuseppe Coscarella, Tommaso Laureati, Francesco Saverio
Cortese, Pietro Clausi, Luigi Antonio Martino. Si trattava,
nell’opinione del Galanti, delle personalità più adatte, per
profilo intellettuale e spirito civico36, ad assumere, all’interno
del tessuto sociale calabrese, un ruolo di leadership volto a
intraprendere un’incisiva opera di rinnovamento delle strut-
ture sociali ed economiche.
A condizionare in maniera determinante l’esito di qualsiasi
ipotesi riformista era, tuttavia, il peso opprimente del dominio
feudale. Se nell’intero regno di Napoli, alla fine del xviii secolo,
le terre infeudate erano di gran lunga più numerose ed estese
di quelle demaniali, tale prevalenza era, nelle due Calabrie,
ancora più schiacciante: su 677 centri abitati fra città, villaggi
e contrade ben 497 rientravano sotto il dominio feudale. Tra-
dotta in termini geografici, l’estensione della proprietà feudale
calabrese era pari a kmq 12.570 sui 15.080 kmq complessivi
della regione37. Peraltro, come rilevava il Galanti, mentre nel
resto del regno si cominciava a sperimentare, all’interno dei
feudi, una forma di proprietà privata affidata a borghesi, tale
fenomeno era ancora del tutto assente nelle Calabrie38. Nu-
36. Come si vedrà, molti dei soggetti proposti dal Galanti quali membri delle
Società patriottiche saranno in seguito molto attivi sia sul fronte repubblicano
nel 1799, sia durante il Decennio francese.
37. Cfr. m. pellicano castagna, Le ultime intestazioni feudali in Calabria, Effe
Emme, Chiaravalle C.le 1978, pp. 11-12.
38. Sulla feudalità nel regno di Napoli alla fine del Settecento e sulla questione
antifeudale, cfr., fra gli altri, p. villani, Feudalità, riforme, capitalismo agrario,
Laterza, Bari 1968; a.m. rao, L’“amaro della feudalità”. La devoluzione di Arnone e
la questione feudale a Napoli alla fine del ’700, Guida, Napoli 1984; g. galasso, La
filosofia in soccorso dei governi. La cultura napoletana nel Settecento, Guida, Napoli
1989; a. di falco, L’esercizio della giurisdizione feudale nel Regno di Napoli e nella
Spagna nell’età moderna, in «Rassegna Storica Salernitana», liv (2010), pp. 63-95;
id., Il governo del feudo nel Mezzogiorno moderno (secc. xvi-xviii), Torrebinto,
Avellino 2012; l. covino, Governare il feudo. Quadri territoriali, amministrazione,
giustizia. Calabria Citra (1650-1800), Franco Angeli, Milano 2013.
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merosi erano poi gli abusi perpetrati ai danni del demanio
regio. Emblematica, al riguardo, fu la questione della Sila, va-
sto altipiano di proprietà dello Stato situato nel cuore della
Calabria Citeriore. Qui, nel corso degli anni, una lunga serie
di usurpazioni e recinzioni illegali (le cosiddette «difese») a
opera di un ristretto gruppo di ricchi possidenti che miravano
a sfruttare quelle terre per il pascolo delle loro vaste greggi di
pecore e bestiame, aveva non soltanto eroso le cospicue rendite
di cui la monarchia aveva beneficiato in passato, ma anche
provocato gravi danni economici alle comunità rurali che si
erano viste illegittimamente private del loro diritto di accesso
al suolo pubblico per esercitarvi gli usi civici. Nel tentativo di
arginare i problemi derivanti da tale stato di cose, che, negli
anni, aveva dato luogo a un aspro conflitto fra la città di Co-
senza e lo Stato borbonico, nel 1790, il governo aveva inviato
in Calabria Citra il magistrato Giuseppe Zurlo39 con l’incarico
di effettuare un’accurata ricognizione del patrimonio silano40.
39. Nato a Baranello, in Molise, nel 1759, compì gli studi di diritto a Napoli ove
conobbe Mario Pagano e Gaetano Filangieri. Dopo aver effettuato una missione
in Calabria all’indomani del terremoto del 1783, fu nominato, nel 1789, giudice
ordinario della Gran Corte della Vicaria e, in seguito, consigliere del Sacro Regio
Consiglio, avvocato fiscale del Real Patrimonio e, infine, con decreto del 24 di-
cembre 1798, direttore delle finanze (carica istituita in seguito alla creazione, nel
1782, del Supremo Consiglio di Azienda ribattezzato, due anni più tardi, Consiglio
di Finanze). Confermato nella carica dopo la caduta del regime repubblicano, nel
1802 fu promosso a segretario di Azienda. Allontanato da tale incarico in seguito
a uno scandalo finanziario che gli costò un periodo di detenzione in carcere,
diverrà ministro dell’Interno sotto il regno di Gioacchino Murat a partire dal
1809, ruolo che ricoprì nuovamente durante il cosiddetto nonimestre costitu-
zionale, nel 1820-’21. Morì a Napoli nel 1828. Cfr. g. savarese, Tra rivoluzioni
e reazioni: ricordi su Giuseppe Zurlo, 1759-1828 (a cura di A. Romano), Einaudi,
Torino 1941; p. villani, Giuseppe Zurlo e la crisi dell’antico regime nel regno di
Napoli, in id., Mezzogiorno tra riforme e rivoluzione, Laterza, Bari 1962, pp. 265-
370; r. florimonte, Il rapporto centro-periferia nell’esperienza di un ministro
“illuminato”: Giuseppe Zurlo, in a. di leo (a cura di), Riformismo e rivoluzioni: il
Mezzogiorno tra due Restaurazioni, esi, Napoli 1995, pp. 93-120; f.e. d’ippolito,
L’amministrazione produttiva. Crisi della mediazione togata e nuovi compiti dello
Stato nell’opera di Giuseppe Zurlo (1759-1828), Jovene, Napoli 2004.
40. g. zurlo, c. romeo, Stato della Regia Sila liquidato nel 1790, 3 voll., Stamperia
nazionale, Napoli 1867. Sulla questione, cfr., fra gli altri, p. villani, Giuseppe Zurlo
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Nella sua relazione finale, lo Zurlo, oltre a denunciare i nume-
rosi abusi perpetrati nel corso degli anni dagli usurpatori, fra i
quali una serie di disboscamenti indiscriminati41, proponeva
di suddividere quelle terre fra diversi proprietari soggetti al
pagamento di un’imposta fondiaria.
Tuttavia, né le proposte dello Zurlo, né quelle del Galanti
erano destinate a trovare applicazione pratica: a partire da-
gli anni ’90 del secolo, difatti, il sereno e proficuo clima di
collaborazione tra la corte borbonica e l’élite riformatrice
instauratosi nel regno nei decenni precedenti, dopo lo scop-
pio della Rivoluzione in Francia divenne un pallido ricordo.
E se il timore di un contagio delle idee rivoluzionarie, già
a partire dal 1792, aveva determinato, da parte del governo
borbonico, un forte inasprimento dei controlli polizieschi
e il definitivo abbandono di ogni velleità riformatrice, esso
divenne una vera e propria ossessione dopo l’esecuzione delle
condanne a morte dei sovrani francesi: per la regina Maria
Carolina la notizia della decapitazione di Maria Antonietta,
sua sorella prediletta, rappresentò non solo un forte trauma
personale, ma fu altresì una vera e propria cesura che, per i
suoi contraccolpi, era destinata a mutare irreversibilmente
il corso degli eventi. La stagione del riformismo borbonico
poteva ormai dirsi conclusa.
3.b) Alla prova della rivoluzione
Il 1° maggio 1793, il marchese Giuseppe Spiriti, intellettuale
cosentino di formazione genovesiana, indirizzava al ministro
Acton le sue Riflessioni economico-politiche42, che, pur rien-
e la crisi dell’antico regime, cit., pp. 276-277; l. addante, Repubblica e controrivo-
luzione, cit., pp. 109-126; j.a. davis, Napoli e Napoleone. L’Italia meridionale e le
rivoluzioni europee (1780-1860), Rubbettino, Soveria Mannelli 2014, pp. 104-105.
41. Sull’argomento, cfr. f. pratesi, Storia della natura d’Italia, Rubbettino, So-
veria Mannelli 2011.
42. g. spiriti, Riflessioni economico-politiche d’un cittadino relative alle due
province di Calabria, con un breve prospetto dello stato economico della città di
Messina, Vincenzo Flauto, Napoli 1793.
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trando fra gli scritti pubblicati sull’onda emotiva suscitata
dal terremoto del 1783 a opera di eruditi di varia estrazione
culturale, presentavano, rispetto alla maggioranza di essi, ben
più ampi motivi d’interesse. Sebbene anche lo Spiriti traesse
spunto dai danni provocati dal sisma e dal fallimento della
Cassa Sacra quale motivo occasionale del suo scritto, egli
rifletteva con notevole lucidità di analisi sulle cause recondite
delle disfunzioni che affliggevano le due Calabrie, finendo per
offrire al lettore un chiaro affresco del clima di instabilità e
di inasprimento dei rapporti economico-sociali dominante
nelle Calabrie alla fine del ’700 e rappresentando, in ultimo,
un severo atto d’accusa nei confronti dell’operato del governo.
Nell’osservare l’inquietante aumento dei fatti delittuosi43
avvenuti nel decennio successivo al sisma, egli non esitava
ad attribuirne parte della responsabilità alle autorità cen-
trali, colpevoli di non avere fino ad allora provveduto alla
realizzazione di un’adeguata riforma della giustizia. Par-
tendo dal presupposto che «l’impunità genera i delitti e la
frequenza dei delitti induce alla ferocia tutti gli ordini dei
cittadini»44, lo Spiriti denunciava con vigore la prassi della
venalità degli uffici giudiziari quali le mastrodattie e, in
piena sintonia con il Galanti, poneva l’accento sulla con-
dotta dei subalterni delle Udienze, che, estorcendo denaro
ai presunti rei, garantivano l’impunità dei «ricchi e dei più
forti che, a forza di denaro e di raggiri, fanno tacere tutte le
leggi, corrompono ogni giustizia e sovvertono miseramente
ogni idea di diritto e di dovere»45. Altrettanto desolante
era il quadro delle amministrazioni comunali e del sistema
tributario vigente: «quest’incertezza e confusione in cui
sono le Università, tanto circa il numero dei fuochi, che
circa l’effettivo delle rendite, queste esenzioni, introdotte per
43. Egli calcolava che tra il 1782 e il 1793 si fossero verificati, nelle due Calabrie,
3.095 omicidi, con una media annuale di 889 di cui 580 avvenuti in Calabria Ultra
e 300 in Calabria Citra. Cfr. ivi, p. 21.
44. Ivi, p. 14.
45. Ivi, p. 17.
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prepotenza di alcuni, o per malintesa pietà, oltre a infiniti
mali, aprono l’adito alle soverchierie dei gentiluomini e dei
facoltosi in pregiudizio dei miserabili»46.
Stando così le cose, non desta meraviglia l’esponenziale
incremento del tasso di criminalità in Calabria nell’ultimo
decennio del secolo. Ciò che appare invece più singolare, ana-
lizzando in dettaglio le vicende locali, è la constatazione che
accanto a forme più «classiche» di devianza, rappresentate
dalle «comitive» di banditi, erano diffuse altre forme di disor-
dini sociali i cui artefici erano talvolta provenienti da famiglie
facoltose. Emblematico, al riguardo, è il contenuto di una let-
tera inviata, il 15 maggio 1790, dal preside di Catanzaro, Pietro
Paolo Remon, al Supremo Consiglio delle Finanze nella quale
si descriveva, con dovizia di particolari, il clima di violenza e
d’intimidazione che dominava nella città di Nicastro a causa
della «scostumatezza di taluni, che resi i primi del paese per
le opulenze, in seguito si son fatti refrattari ed oppressori»47.
A destare le maggiori preoccupazioni erano soprattutto le
bravate di quattro giovani del paese, Pietro Fagà, Giovanni
de Metà, Giuseppe48 e Baldassarre Mazza, «di anni quindici
in venti, li quali, perché si vedono li più doviziosi del pae-
se, hanno posto da parte la religione, la buona educazione,
l’onestà e l’essere umano e, fastosi, girano con altri cinque e
su di seguito della feccia»49. Già accusati di essere autori di
cinque omicidi «commessi armata mano» e di un numero
imprecisato di violenze carnali, costoro, narrava il Remon, in
occasione della festività di S. Giuseppe, mentre si svolgevano
le celebrazioni liturgiche alla presenza del Vescovo, non ave-
vano esitato a entrare in chiesa armati di pistole e baionette
spargendo il terrore tra la folla presente.
46. Ivi, pp. 60-61.
47. a.s.n., Ministero delle Finanze, f. 1481.
48. Giuseppe Mazza, nel 1799, avrebbe eseguito importanti incarichi a favore dei
sanfedisti. Cfr. g. cingari, Giacobini e sanfedisti in Calabria nel 1799, G. D’Anna,
Messina-Firenze 1957, p. 158.
49. a.s.n., Ministero delle Finanze, f. 1481.
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Ma la presenza delle «comitive» non era certo l’unica
minaccia all’ordine pubblico: la relazione sulla Calabria
Ulteriore presentata all’Acton dal de’ Medici in conclusio-
ne della visita della provincia calabrese, da lui effettuata nel
1790, costringeva le autorità napoletane a prendere atto di
una situazione potenzialmente ben più pericolosa. Sebbene
il visitatore borbonico avesse riscontrato nella provincia un
«fondo di ubbidienza e di cieca osservanza per ogni qua-
lunque siasi emanazione della sovranità», riteneva tuttavia
che la massiccia diffusione delle logge massoniche non fosse
da sottovalutare. In tal senso, particolarmente grave era la
situazione a Tropea, dove – riferiva il de’ Medici –
«v’è una numerosissima loggia di “liberi muratori” la quale ha qualche
particolarità maggiore dell’altre logge del nostro regno: così come
queste ultime dipendono dalle logge di Napoli, così quella dipende
direttamente dalla loggia madre di Marsiglia. Ne è capo un certo abate
Jerocades, nato nelle vicinanze di Tropea, il quale, nell’anno scorso,
fu spedito a Marsiglia a spese comuni dei Muratori per prendere le
patenti in modo da erigere la loggia di Tropea in loggia legittima
dipendente da Marsiglia»50.
Proseguendo il suo viaggio, il de’ Medici riscontrava che an-
che a Catanzaro «le cose di Francia» erano note e dibattute:
«ho inteso che se ne parla e se ne sanno le circostanze e queste idee
siccome nella nostra capitale non faranno mai nessun colpo, poiché i
comodi e le agiatezze con le quali vi si vive non potranno mai ridurre
nell’animo di qualunque scellerato che in altra guisa vi si possa star
meglio, non è così in queste provincie lontane. Qui, la mancanza dei
piaceri di lusso dà campo a lunghe meditazioni, e anche se per poco,
nei loro ragionamenti, non conservino questi provinciali il massimo
rispetto per le leggi e per somma potestà, quali timori non potranno
nascere per la conservazione dell’ordine pubblico»51.
50. a.s.n., Ministero degli Esteri, f. 4255.
51. Ibidem.
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Le preoccupazioni espresse dal de’ Medici sullo spirito pub-
blico della provincia non tardarono a rivelarsi fondate. Nel
luglio del 1792, il marchese Girolamo de Gregorio, governa-
tore politico e militare di Reggio, informava l’Acton che nella
sua città vi era un notevole «fermento nel popolo» a causa
della propaganda sovversiva dell’ispettore della Cassa Sacra
Francesco De Bonis e di Giuseppe Logoteta, entrambi «nel
numero de’ Masoni e lodatori delle novelle massime france-
si». Le affermazioni del governatore de Gregorio acquistavano
una gravità ancor maggiore in relazione allo status dei due
accusati: se il De Bonis, difatti, ricopriva un importante e
delicato incarico nell’ambito dell’amministrazione speciale
della provincia, il Logoteta era un esponente dell’aristocrazia
reggina, eletto nel 1784 sindaco dei nobili della città52. La
massoneria era dunque, come acutamente evidenziato dal
de’ Medici, ampiamente presente in varie zone della Calabria
e Antonio Jerocades53 – con cui lo stesso Logoteta entrò in
52. Nella città di Reggio, alla fine del xviii secolo, i sindaci erano tre: due scelti
tra i nobili e i borghesi e uno, ad anni alterni, tra gli artigiani o i massari.
53. Antonio Jerocades, già definito dai contemporanei il «bardo della massone-
ria», era nato nel 1738 a Parghelia, piccolo casale della costa tirrenica della Calabria
Ultra, che, in virtù dei suoi regolari rapporti commerciali con Napoli e Marsi-
glia, funse da cinghia di trasmissione delle correnti politico-culturali del tempo.
Destinato al sacerdozio a causa delle ristrettezze economiche familiari, a partire
dagli anni ’60 intraprese lo studio delle opere del Genovesi, con cui cominciò a
intrattenere una fitta corrispondenza epistolare. Ciò lo portò alla rottura con la
cultura tradizionale, teologica e accademica, spingendolo verso lo studio della
filosofia e dell’economia. Trasferitosi a Napoli, ove conobbe Francesco Conforti,
Domenico Cirillo, Mario Pagano e Francesco Saverio Salfi, scrisse varie opere
poetiche tra cui la Lira focense ove, riprendendo la tradizione secondo la quale
i Focensi, esuli, fondarono colonie a Marsiglia e a Parghelia, accomunate nella
adesione alla massoneria, egli esprimeva la sua visione di una umanità destinata
a una vita armoniosa e serena, fondata sull’amicizia, la fratellanza e la libertà. In
seguito, coinvolto nella congiura del 1794, fu arrestato e processato dalla Giunta
di Stato e, dopo il 1799, costretto all’esilio. Rientrato nel regno dopo la pace di
Firenze, morì a Tropea nel 1803. Sul Jerocades e sulla massoneria nel regno di
Napoli nel Settecento, cfr., tra gli altri, g. capasso, Un abate massone del secolo
xviii, Tip. Ferrari e Pellgrini, Parma 1887; m. d’ayala, I liberi muratori di Napoli
nel secolo xviii, in «aspn», xxii (1898), pp. 743-805; o. dito, Massoneria, Carbo-
neria ed altre società segrete nella storia del Risorgimento italiano, Casa Editrice
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contatto durante un suo soggiorno nella capitale – aveva di
certo svolto un ruolo determinante nel favorirne l’espansione
non solo nelle Calabrie, ma in tutto il regno. La massoneria,
in realtà, era presente a Napoli almeno fin dagli anni ’40 del
Settecento. Vista con preoccupazione dalla Chiesa di Roma,
era stata osteggiata con convinzione dal ministro Tanucci
il quale, tuttavia, nulla poté dinanzi alle opposte opinioni
della sovrana Maria Carolina: quest’ultima, che, a partire dal
1776, aveva iniziato a svolgere un ruolo di primo piano nella
scena politica del regno54, simpatizzò per i Liberi Muratori al
punto da patrocinare la nascita della Gran Loggia nazionale.
Proprio nello stesso periodo in cui la massoneria, godendo
della protezione della corte, si apprestava a emergere dalla
clandestinità cui era stata fino ad allora costretta, in Francia
avveniva un’importante scissione della setta in due princi-
pali correnti: la prima (detta «bleu») postulava il principio
della fedeltà all’autorità costituita, mentre l’altra (la «rossa»),
aderendo ai principi della massoneria di rito scozzese, aveva
assunto una connotazione estremamente radicale, ponendosi
come obiettivo finale «la destruction des Rois, l’Egalité des
rangs et celle des propriétés». Anche all’interno della masso-
Nazionale, Torino-Roma 1905 (rist. anast. Forni, Bologna 1966); n. nicolini,
Luigi de’ Medici e il giacobinismo napoletano, cit.; c. francovich, Storia della
massoneria in Italia dalle origini alla Rivoluzione francese, La Nuova Italia, Firenze
1974; e.e. stolper, La massoneria settecentesca nel regno di Napoli, in «Rivista
massonica», lxv (1974), n. 10, pp. 591-606; lxvi (1975), n. 7, pp. 394-432; n. 9, pp.
527-534; n. 10, pp. 594-619; lxvii (1976), n. 1, pp. 47-50; n. 3, pp. 139-160; n. 4, pp.
232-236; lxix (1978), n. 3, pp. 189-192; a.a. mola, Storia della massoneria italiana
dalle origini ai giorni nostri, Bompiani, Milano 1992; g. giarrizzo, Massoneria
e Illuminismo nell’Europa del Settecento, Einaudi, Torino 1994; m.c. jacob, Mas-
soneria illuminata: politica e cultura nell’Europa del Settecento, Einaudi, Torino
1995; g. adilardi, Un sacerdote massone. Antonio Jerocades (1738-1803) poeta
neo-platonico, massone e, infine, giacobino, Polistampa, Firenze 1999; m.l. perna,
Antonio Jerocades, in dbi, cit., vol. 62, 2004, pp.214-218; r. di castiglione, La
massoneria nelle Due Sicilie: i “fratelli” meridionali del ’700, 6 voll., Gangemi,
Roma 2006-2014.
54. Ciò in ossequio all’accordo stipulato alla vigilia delle sue nozze con il futuro
re di Napoli, in base al quale, alla nascita di un erede maschio, Maria Carolina
sarebbe entrata di diritto nel Consiglio di Stato.
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neria meridionale, sotto l’influenza della scissione francese,
era avvenuta un’analoga evoluzione in senso radicale e, per-
tanto, i principi di uguaglianza e di libertà furono le nuove
parole d’ordine di una parte importante dei Liberi Muratori
napoletani. In tale evoluzione il Jerocades svolse un ruolo
di primo piano: tra la fine degli anni ’80 del secolo e l’inizio
del decennio successivo, sempre più frequenti divennero le
riunioni presso la sua casa di Capodimonte, ove l’abate di
Parghelia aveva appena fondato una nuova loggia, frequentata
anche da molti giovani calabresi. Nel giro di breve tempo, i
proseliti fatti dal Jerocades si moltiplicarono al punto da ri-
chiedere sedi più consone all’accresciuto numero degli adepti
che presero allora l’abitudine di incontrarsi soprattutto presso
l’abitazione dei calabresi Domenico Bisceglia e Francesco
Saverio Salfi e nel salotto della nobildonna Eleonora Fonseca
Pimentel.
Fu in questi ambienti, ormai fortemente radicalizzati sul
piano dei contenuti ideologici, che di lì a poco, in seguito
alla drammatica piega presa dagli eventi in Francia dopo la
proclamazione della Repubblica, nel settembre del 1792, e alla
esecuzione della condanna a morte, l’anno successivo, dei
sovrani francesi, maturò l’idea di passare dal piano teorico a
quello dell’azione armata. Tuttavia, l’efficiente apparato re-
pressivo predisposto ad hoc dal governo borbonico portò fa-
cilmente alla luce un progetto di congiura ai danni dei sovrani
e, in seguito alle rivelazioni di un delatore, Donato Frongillo,
ebbe inizio un’ondata di arresti che decapitò in breve tempo
l’organizzazione settaria messa in piedi nel biennio preceden-
te55. La maggior parte degli adepti furono pertanto giudicati
nell’ambito della cosiddetta «Gran Causa dei rei di Stato»,
ossia il processo organizzato dalla Giunta di Stato56 contro
i congiurati che, condotto con estremo rigore, si concluse il
55. Cfr. a. simioni, La congiura giacobina del 1794 a Napoli, in «aspn», xxxix
(1914), f. ii, pp. 289-366; f. iii, pp. 495-535 e f. iv, pp. 788-808.
56. La Giunta di Stato era una sorta di commissione straordinaria nominata dal
sovrano per la repressione dei reati di natura politica, introdotta per la prima volta
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3 ottobre 1794 con una serie di durissime condanne fra cui
la pena capitale per i principali ispiratori della congiura, i
giovani Emanuele De Deo, Vincenzo Vitaliani e Vincenzo
Galiani e una cinquantina di condanne all’esilio. Ma le azioni
repressive continuarono anche successivamente, finendo per
coinvolgere lo stesso Luigi de’ Medici, ex reggente della Gran
Corte della Vicaria e membro della Giunta di Stato, arrestato
il 27 febbraio 1795 perché sospettato di simpatie «giacobine».
Tale gigantesca macchina repressiva non riguardò la sola ca-
pitale, ma coinvolse anche le province del regno, ove vennero
ordinate vaste inquisizioni. Le Udienze calabresi, su delega
della Giunta di Stato, istruirono vari processi e le denunzie
e gli arresti per attività giacobina non si contarono più: alla
fine, ne risultarono coinvolti circa cinquecento individui. Le
continue voci circa un imminente arrivo dei francesi nella
penisola furono poi le ragioni per un ulteriore inasprimento
delle misure repressive nelle province: con dispaccio del 30
agosto 1796 si conferiva a tutte le Udienze una delegazione
straordinaria per la persecuzione dei malviventi e ai presidi
si imponeva di effettuare una rivista generale delle squadre a
disposizione e di procedere alla divisione delle compagnie in
dipartimenti. Nel frattempo, il nuovo preside di Catanzaro,
Antonio Winspeare, aveva modo di constatare che le voci
relative a un prossimo arrivo dei francesi nel regno non erano
del tutto prive di fondatezza: a Cosenza, ove si trovava per
«disimpegno di affari di Stato», su incarico della Segreteria
di Stato per gli Affari Esteri, riceveva infatti circostanziate
notizie in merito da parte del vescovo di Cotrone che, con
una lunga missiva, lo informava dello sbarco di una nave
francese il cui equipaggio svolgeva opera di propaganda dei
principi liberali e repubblicani57. Nello stesso periodo, inol-
tre, il sacerdote Tommaso Macrì informava prontamente la
in età vicereale e frequentemente utilizzata dai Borbone nel corso del xviii secolo.
Cfr. r. trifone, Le Giunte di Stato a Napoli nel secolo xviii, Jovene, Napoli 1909.
57. Nel riferire la notizia al Winspeare, il vescovo non nascondeva la sua forte
preoccupazione: «Avrò cura per questo mio gregge che molto amo, ma temo che
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Segreteria di Grazia e Giustizia che nella città di Taverna, in
Calabria Ultra, vi era «un’adunanza di gente di falsa religione
la quale ebbe l’educazione anni or sono da un certo sacerdo-
te di cognome Pagano»58. Tale adunanza, secondo il Macrì,
annoverava fra i suoi adepti Tommaso Veraldi e Tommaso
Catizone di Taverna, i quali, non limitandosi a diffondere «il
seme e lo veleno» presso l’aristocrazia locale, proteggevano e
nascondevano presso le proprie case alcuni «giacobini fug-
giaschi […] e banniti» tra cui i rei di Stato Michelino Procida
di Nicastro e Pietro Mercurio59. In ragione di tali allarmanti
notizie, il Winspeare, con dispaccio del 5 luglio 1797, riceveva
dalla Segreteria di Grazia e Giustizia una delega straordinaria
per la persecuzione dei malviventi con competenza sulle due
Calabrie, affiancato, per la necessaria assistenza, dal giudice
della Vicaria Domenico Ciaraldi, già membro della Giunta
per la Cassa Sacra.
In questo turbolento clima, l’episodio più grave – per il
suo significato politico nonché per le conseguenze che ne sa-
rebbero scaturite – avvenne nella notte tra il 12 e il 13 settem-
bre del 1797 allorché Giovanni Pinelli, governatore politico
e militare di Reggio – carica nella quale si era distinto per lo
zelo con cui aveva inteso porre un freno alla proliferazione
delle logge massonico-giacobine nel reggino – venne ucciso
con una fucilata alla schiena mentre usciva da una casa patri-
zia dai cui balconi aveva assistito alle celebrazioni per la festa
della Madonna della Consolazione. In seguito alla delazione
di un certo Giuseppe Billa, che aveva svelato l’esistenza di
una locale loggia massonica da lui stesso frequentata per un
certo tempo, l’omicidio del Pinelli venne presto etichettato
come un’azione dei settari reggini. Il Winspeare, condotte
le indagini preliminari, decise di affidare ad Angelo di Fio-
re, caporuota dell’Udienza e assessore della corte di Reg-
certe massime e certi liberi costumi facciano, in taluni, qualche impressione».
a.s.n., Ministero degli Esteri, f. 4660.
58. a.s.n., Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia, f. 186.
59. Ibidem.
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gio, l’incarico di effettuare un esame più approfondito sulla
diffusione della propaganda antiborbonica nella provincia.
Quest’ultimo non tardò a individuare il diffuso sentimento di
ostilità verso il governo da parte di alcuni settori dell’aristo-
crazia e della borghesia locali, né mancò di estendere le sue
indagini alle altre logge massoniche esistenti nella provincia.
L’arresto dei presunti responsabili del delitto fu solo l’inizio
di un lungo processo e di spietate persecuzioni che, dalla
città di Reggio, si estesero verso tutta la costa tirrenica della
Calabria Ultra coinvolgendo, tra le altre, le città di Scilla,
Bagnara, Monteleone e Pizzo, ove il di Fiore poté avvalersi
della collaborazione di numerosi individui strettamente legati
al partito borbonico che, agendo al pari del Billa, fornirono
notizie utilissime per ulteriori arresti. La repressione attua-
ta dal di Fiore ebbe termine soltanto nell’immediata vigilia
della rivoluzione napoletana, culminando, nel dicembre del
1798, in un’imponente retata che portò alla cattura di oltre
cinquanta persone, fra le più autorevoli della provincia per
status sociale, tra cui la moglie di Giuseppe Logoteta, Ignazia
Musitano, e il di lui fratello Giovanni Matteo, nonché il mar-
chese Domenico Grimaldi, relegato nel carcere di Messina60.
Sebbene le prime notizie dell’ingresso delle truppe fran-
cesi a Napoli giunsero, nelle Calabrie, soltanto negli ultimi
giorni di gennaio, il tono della corrispondenza inviata nelle
settimane precedenti dalla capitale agli organi periferici la-
sciava chiaramente intravedere la consapevolezza di una crisi
di eccezionali dimensioni. Un dispaccio inviato il 1° gennaio
1799 – allorché la famiglia reale e la corte avevano già abban-
donato Napoli, alla volta della Sicilia, lasciando nella capitale,
come vicario generale, Francesco Pignatelli Strongoli – dalla
Segreteria di Stato e Azienda a tutti i tesorieri e percettori del
regno, infatti, imponeva loro di «rimettere sollecitamente
quanto introitato fino a quel momento […] con la sola ec-
cezione di quanto potesse rendersi necessario per l’adempi-
60. Cfr. c. morisani, Massoni e giacobini a Reggio Calabria: 1740-1800, Morello,
Reggio Calabria 1907 (rist. anast. Brenner, Cosenza 1986).
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mento di diversi ordini […] per oggetti relativi alla guerra»61.
Il dispaccio proseguiva ordinando che i medesimi tesorieri,
«in caso di scorreria o di assalti dei nemici, procurino sempre
di mettere in salvo il denaro regio nei luoghi sicuri, al quale
effetto dovrà vigilarsi all’esazione e percezione delle quantità
che devono pagarsi dalle casse subalterne e dagli altri diversi
rami, affinché il regio erario non sia in danno in un momen-
to nel quale ha bisogno più che mai della sua rendita per la
pubblica difesa»62.
La «democratizzazione» delle province calabresi63 – ossia
l’adesione delle amministrazioni locali al governo instaurato a
Napoli dopo la proclamazione della Repubblica, il 21 gennaio
1799 – si realizzò in modo eterogeneo, con caratteristiche
differenti da paese a paese e con una tendenza complessiva
a una maggiore intensità del moto repubblicano nella parte
più settentrionale della regione – quindi in Calabria Citra – e
un’intensità via via più ridotta discendendo verso il Reggino.
Cosenza fu la prima importante città della Calabria Citra a
repubblicanizzarsi, già alla fine di gennaio del 1799, e il suo
esempio fu di lì a poco imitato da alcuni centri vicini quali
Castrovillari, Paola, S. Lucido, Amantea e Rossano. Si oppose-
ro invece alla repubblicanizzazione sia S. Giovanni in Fiore sia
Scigliano. Così come nelle altre province meridionali, anche
nelle Calabrie si registrò la tendenza da parte dei centri urbani
più grandi e rilevanti alla democratizzazione, mentre i borghi
più piccoli gravitanti intorno a essi si mantennero fedeli alla
monarchia. Eccezione furono, tuttavia, le comunità albanesi
in Calabria Citra, decisamente orientate in senso filorepub-
blicano64. In Calabria Ulteriore, il Winspeare, a differenza di
61. a.s.n., Ministero delle Finanze, f. 1498.
62. Ibidem.
63. Il governo repubblicano suddivise le Calabrie in due dipartimenti: quello
del Crati, con capitale Cosenza, e quello della Sagra, con capitale Catanzaro.
64. g. cingari, Giacobini e sanfedisti in Calabria nel 1799, cit., pp. 127-129. Al
riguardo, cfr. anche f. assante, Rivoluzione e controrivoluzione in Calabria, in
a. cestaro (a cura di), La rivoluzione napoletana del 1799 nelle province in rela-
zione alle vicende storiche dell’Italia giacobina e napoleonica (1799-1815), Atti del
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altri presidi, che non esitarono a schierarsi subito sul fronte
repubblicano, rimase fedele alla monarchia e, una volta resosi
conto dell’inevitabile evoluzione delle cose, a febbraio decise
di seguire la corte in Sicilia, ove, nel mese precedente, aveva
avuto cura di porre in salvo i suoi familiari. Rimasero invece
a Catanzaro gli altri membri dell’Udienza, ossia gli uditori
Longo e Libetta, l’avvocato fiscale Codagnone, il segretario
Menichini e il caporuota Vincenzo Petroli. Quest’ultimo,
poco più tardi attivo esponente dell’impresa del cardinale
Ruffo, l’8 febbraio inviava al governo provvisorio di Napoli
una lettera in cui, informando della fuga del preside e della
«sua persistenza a riconoscere l’ex Re decaduto dal trono», ne
implorava l’arresto, «per essere stata, con una formale istan-
za, riconosciuta la sua diserzione dall’intiera cittadinanza di
Catanzaro»65. I membri dell’Udienza, partito il Winspeare,
si trovarono di fronte alle pressanti richieste dei repubblicani
per l’instaurazione della nuova municipalità e, forse temendo
che vi riuscissero anche senza il loro diretto intervento e che
ciò potesse costituire un grave pericolo per la loro sicurezza,
scelsero di schierarsi al fianco dei patrioti. Dopo Catanzaro,
tra l’altro, avevano aderito alla Repubblica anche Squillace,
Nicastro e Monteleone. Legittimisti erano rimasti, invece, i
governi di Sersale, Cropani, Simeri, Zagarise, Magisano e la
maggior parte dei piccoli centri del Reggino. In generale, nelle
due province calabresi, quasi tutte le famiglie aristocratiche
più influenti aderirono al moto repubblicano. Significativo
fu il comportamento di alcuni feudatari residenti a Napoli,
come la principessa Spinelli, che, dall’alto della sua posizione
di preminenza sulla cittadina di Cirò, obbligò tutti i suoi fi-
Convegno di Matera, 15-17 novembre 1999, Osanna, Venosa 2002, pp. 105-134;
ead., Economia in Calabria alla vigilia del 1799: ovvero le origini economiche e
sociali della “Rivoluzione”, in Rivoluzione e antirivoluzione in Calabria nel 1799,
Atti del ix Congresso storico calabrese, Roccella Jonica, 12-14 novembre 1999,
Laruffa, Reggio Calabria 2003, pp. 49-50; g. caridi, Amministrazione locale e ceti
sociali in Calabria alla vigilia del 1799, in Ivi, pp. 37-48; l. addante, Repubblica
e controrivoluzione, cit.
65. g. cingari, Giacobini e sanfedisti in Calabria, cit., p. 141.
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duciari a intraprendere iniziative contro i galantuomini locali
che si erano uniti al fronte monarchico e atteggiamento non
dissimile fu quello del principe Diego Pignatelli, marchese
di Vaglio e Monteleone. Se a Cosenza la maggioranza dei
nobili, così come i ceti più umili, rimase realista, e l’adesione
alla Repubblica fu prevalente fra la borghesia professionale,
a Catanzaro, invece, pressoché tutti i proprietari aderirono
alla Repubblica e a Tropea, città dalla radicata presenza ari-
stocratica, il nuovo governo era sostenuto unanimemente
da nobili e ricchi borghesi. Nel complesso, nelle Calabrie, fu
la borghesia ad assumere un ruolo di leadership nella demo-
cratizzazione.
Ma, mentre i governi democratizzati avevano appena
iniziato la loro attività, i tentativi di riconquista del regno
da parte del governo borbonico erano già stati avviati. Il 25
gennaio 1799, difatti, Ferdinando iv, da Palermo, firmava il
diploma di nomina del cardinale Fabrizio Ruffo a commissa-
rio generale e vicario, istruendolo circa le modalità di un suo
imminente sbarco nelle Calabrie volto a porre fine all’esperi-
mento repubblicano. Il 7 febbraio il Ruffo sbarcava a Villa San
Giovanni alla testa di pochi uomini66 e, alcuni giorni dopo,
da Palmi, emanava il seguente proclama:
«Bravi e coraggiosi Calabresi.
Un’orda di cospiratori, settari, dopo aver rovesciato in Francia Altare,
e Trono: dopo aver sconvolto e messo in socquadro tutta l’Italia: dopo
aver con sacrilego attentato fatto prigione ed esportato in Francia il
vicario di gesù cristo, il nostro S. Pontefice Pio vi dopo aver con
perfidia e tradimenti fatto sbandare il nostro esercito, invadere e ri-
bellare la nostra Capitale e le provincie; sta facendo tutti gli sforzi per
66. Sull’impresa del Ruffo, cfr. m. battaglini (a cura di), La lunga marcia del
cardinale Ruffo alla riconquista del Regno di Napoli, Borzi, Roma 1967; g. caridi,
La spada, la seta, la croce. I Ruffo di Calabria dal xiii al xix secolo, sei, Torino
1995; m. casaburi, Fabrizio Ruffo. L’uomo, il condottiero, l’economista, il politico,
Rubbettino, Soveria Mannelli 2003.
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involarci (se fosse possibile) il dono più prezioso del Cielo, la nostra
Santa Religione per distruggere la Divina Morale del Vangelo, per
depredare le nostre sostanze, per insidiare la pudicizia delle vostre
donne...
Bravi e coraggiosi Calabresi! soffrirete voi tante ingiurie? Valorosi
soldati di un esercito tradito, vorrete voi lasciare impunita la perfi-
dia, che oscurando la vostra gloria, ha usurpato il Trono del vostro
legittimo Monarca? Ah no! Voi già fremete di giusto sdegno e siete
già disposti a vendicare le offese fatte alla religione, a Re, alla Patria.
Olà dunque riunitevi sotto lo stendardo della Santa Croce e del nostro
amato Sovrano. Non aspettiamo che il nemico venga a contamina-
re queste nostre contrade: marciamo ad affrontarlo, a respingerlo, a
discacciarlo dal nostro regno, e dalla Italia, ed a rompere le barbare
catene del nostro sommo Pontefice. Il vessillo della S. Croce ci assicura
una completa vittoria.
E voi traviati patriotti ravvedetevi e date segni non equivoci della vo-
stra resipiscenza. La clemenza del nostro Re accetterà benignamente
le sincere dimostrazioni del vostro ravvedimento. Guai però a Voi,
se sarete ostinati: il fulmine della giustizia vi arriverà prima che nol
credete»67.
Dopo una breve sosta a Scilla, nei feudi di famiglia, il Ruffo
diede inizio alla sua delicata impresa promettendo, a colo-
ro che si presentavano al suo campo, allettanti prospettive
quali laute paghe, l’indulto per i reati pregressi, l’esenzione
pluriennale dai tributi e la spartizione delle terre dei ribelli
filofrancesi. Ma il cardinale non si limitò alle promesse di
meri benefici materiali, volendo infatti imprimere alla lotta
controrivoluzionaria una spinta motivazionale tale sia da po-
tenziare l’efficienza di milizie raccogliticce e impreparate alla
disciplina militare, sia da fornire una sorta di giustificazione
alla scelta di imbracciare le armi non tanto contro i francesi,
che non erano penetrati fino alle Calabrie, ma soprattutto
contro i propri concittadini. Inalberando quale vessillo una
67. m. battaglini (a cura di), La lunga marcia del cardinale Ruffo, cit., p. 73.
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bandiera bianca recante da una parte lo stemma borbonico e
dall’altra una croce con la scritta in hoc signo vinces, il Ruffo
scelse per il suo improvvisato esercito, coerentemente allo
spirito del discorso pronunciato a Palmi, l’evocativo nome
di «Armata Cristiana», mettendo così in moto una macchi-
na del consenso fondata su una strategia propagandistica
tutta improntata sulla forza evocativa dei valori tradiziona-
li e appellandosi al clero affinché desse il corretto esempio
ai cittadini esortandoli a difendere «la Religione, il Re, la
Patria, l’onore delle famiglie, le proprietà»68. L’accoglienza
che il clero locale riservò al cardinale fu alquanto positiva:
il vescovo di Mileto, l’ultrarealista Enrico Capece Minutolo,
mise a sua disposizione i fondi del monastero certosino di
Santo Stefano in Bosco e del monastero di San Domenico
di Soriano e, dagli 80 volontari iniziali, si passò, all’inizio di
marzo, al ragguardevole numero di 1.500 uomini, provenienti
soprattutto dal Poro, dal Monteleonese e dalle Serre. Se molti
di essi appartenevano a unità dell’esercito regio o alle milizie
delle corti regie, non mancavano individui dal passato oscuro,
già macchiatisi di numerosi reati, verso i quali il cardinale
nutrì sempre una diffidenza tale da indurlo a imporre loro
una ferrea disciplina, inquadrandoli in tre compagnie poste
sotto il comando di ufficiali regolari, con la denominazione
di «masse della Santa Fede». Oltre che sull’attaccamento ai
valori tradizionali, la propaganda del Ruffo fece molta leva,
nei comuni calabresi, sul rischio di perdere i patrimoni per-
sonali e familiari. Circondata dalle truppe del Ruffo, la città,
repubblicanizzata, di Monteleone si arrese senza combattere e
le rendite dei ricchi proprietari che si erano schierati a favore
della Repubblica furono confiscate per finanziare l’impresa
sanfedista. Cotrone, città democratizzata, nonostante una
proposta di resa, fu sottoposta a due giorni di saccheggio e la
68. Fu questo, secondo Domenico Sacchinelli, segretario personale del Ruffo
durante l’impresa sanfedista, nonché suo primo biografo, il contenuto della prima
enciclica rivolta dal cardinale al clero calabrese. Cfr. d. sacchinelli, Memorie
storiche sulla vita del Cardinale Fabrizio Ruffo, C. Cataneo, Napoli 1836, p. 92.
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municipalità di Catanzaro, per evitare la stessa sorte, fu co-
stretta a pagare 12.000 ducati. Il 15 marzo l’esercito del Ruffo
raggiunse Cosenza, che fu saccheggiata. Il 3 aprile l’intera
Calabria era stata riconquistata e il 17, da Corigliano, il car-
dinale emanava un editto di perdono verso coloro che dopo
aver «aderito al perverso partito della fellonia [...] accortisi del
loro traviamento, [...] ritorneranno al buon partito, dandone
non equivoci segni, e si ricrederanno dell’errore, a cui sono
stati trasportati da’ seduttori e perturbatori della subordina-
zione e della pubblica tranquillità»69. Da qui la marcia del
Ruffo proseguì verso nord, alla volta della capitale, lascian-
do dietro di sé una lunga scia di morte e violenze ai danni
di coloro che avevano aderito alla causa repubblicana. Il 13
giugno l’esercito sanfedista entrò a Napoli e, dopo un’eroica
ma vana resistenza, il 21 successivo, i patrioti, abbandonati
anche dai francesi, firmavano i patti di capitolazione che,
tuttavia, i reali avrebbero di lì a poco disatteso ordinando la
condanna a morte di numerosi patrioti – ossia di una buona
parte dell’intellettualità meridionale – che avevano aderito
alla Repubblica.
4. La prima Restaurazione
Il periodo intercorso tra la seconda metà del 1799 e l’inizio del
1806 – cioè l’età della cosiddetta prima Restaurazione – fu, dal
punto di vista politico-istituzionale, particolarmente ricco di
contraddizioni. Dopo il tramonto della stagione riformista,
travolta dagli avvenimenti rivoluzionari, l’atteggiamento del
governo borbonico fu difatti ondivago e incerto, oscillando tra
la consapevolezza della necessità di una riforma delle istituzio-
ni e l’attuazione di misure di stampo meramente repressivo.
Particolarmente spietata fu la reazione della restaurata
monarchia nei riguardi della nobiltà, rea di essere venuta
69. m. battaglini (a cura di), La lunga marcia del cardinale Ruffo, cit., p. 74.
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meno al suo compito naturale di difesa della Corona. È si-
gnificativo che nei confronti di tale ceto, oltre a una serie di
provvedimenti – in particolare quelli relativi alle confische
dei beni – volti a colpire quanti si fossero personalmente
adoperati nella democratizzazione, fu altresì approvata una
legge fortemente punitiva verso l’intera categoria: con decreto
dell’8 maggio 1800, difatti, i Sedili di Napoli – tradizionale
organo di rappresentanza dell’aristocrazia locale – vennero
aboliti e in virtù del medesimo provvedimento rimpiazzati
da un Tribunale conservatore della nobiltà che, incaricato
soltanto di distribuire patenti e diplomi, privava in tal modo
i nobili di ogni velleità di intromissione nella vita politica del
regno. Settore oggetto di controlli severissimi fu, poi, quello
delle amministrazioni locali sulle quali si vigilò attentamente
affinché nessuna carica pubblica fosse ricoperta dai «notati»,
cioè coloro che erano stati inseriti nel «notamento dei rei di
Stato», incaricando i presidi provinciali di svolgere le indagini
più accurate in tal senso. Così, ad esempio, in Calabria Ultra,
il Winspeare informava lo Zurlo di aver dovuto sospendere
l’elezione a sindaco di Girifalco di Pasquale Cristoforo giac-
ché egli «assieme con altri innalzò l’albore in Girifalco, fu uno
dei più interessati pel sostegno della sedicente repubblica e
obbligò con gli altri quell’arciprete acciò avesse cantato il Te
Deum»70. Analoga sorte toccò a Vincenzo Tranfo, destituito
dalla carica di «eletto» della città di Tropea perché «rubricato
di aver scritto una lettera in sensi repubblicani»71. In verità,
sebbene apparentemente agevole da portare a termine, l’in-
carico affidato al Winspeare di escludere gli ex repubblicani
dalle cariche pubbliche non si rivelò fra i più semplici da
assolvere. Non sempre la decisione di schierarsi sul fronte
repubblicano era stata il frutto di una libera volontà, scatu-
rita da un’adesione ideologica spontanea alla causa patriot-
70. a.s.n., Ministero delle Finanze, f. 1513, Catanzaro 29 ottobre 1802, Winspeare
a Zurlo.
71. a.s.n., Ministero delle Finanze, f. 1511, Catanzaro 12 giugno 1802, Winspeare
alla Segreteria di Stato e Azienda.
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tica; talvolta, al contrario, la scelta di aderire o meno alla
Repubblica era stata dettata dalla necessità o dal calcolo. Lo
si comprende in modo chiaro dal contenuto di una lettera
inviata dal Winspeare alla Segreteria di Grazia e Giustizia nel
settembre del ’99 nella quale il preside di Catanzaro illustrava
il singolare caso della locale Compagnia di Campagna, i cui
membri erano senz’altro da ritenersi compromessi con i fatti
della «sedicente repubblica» giacché non soltanto avevano
continuato a svolgere le proprie funzioni «nell’intervallo della
passata anarchia repubblicana», ma addirittura ben quattro
di loro – Raffaele Maltese, Antonio Calvo, Tommaso Puccio
e Antonio Franzo – «nell’innalzamento dell’albero si fecero
conoscere di genio repubblicano e diedero in escandescenze»;
al tempo stesso – riferiva il Winspeare – quella stessa Compa-
gnia di Campagna «fu poi dal […] Cardinal Ruffo chiamata
presso di sé per servire nell’armata cristiana, dove rimase fino
alla presa della Capitale […]. I capi della medesima, avutosi
per vero dall’Eminenza Sua che si fussero dimostrati attaccati
alla Corona con isvellere l’infame albero, sono stati avanzati
di soldo e di grado». Stando così le cose – domandava il
Winspeare a Emanuele Parisi, direttore della Segreteria di
Stato di Grazia e Giustizia – quale comportamento avrebbe
egli dovuto adottare nei confronti di un così repentino cam-
biamento di rotta? Premiare i realisti o punire i giacobini72?
Negli anni immediatamente successivi, peraltro, giunsero
numerosissime a Napoli le suppliche di coloro che, vantando
un ruolo attivo nella controrivoluzione, domandavano di es-
sere ricompensati per la loro lealtà al governo legittimo con
il conferimento di un «impiego politico». In effetti, l’atteggia-
mento delle autorità centrali – che, all’indomani del crollo
della Repubblica, avevano dispensato decorazioni e onorifi-
cenze ai più zelanti legittimisti – alimentava le aspettative di
quanti non avevano preso parte attiva nella democratizza-
zione, spingendo anche coloro che non disponevano di una
72. a.s.n., Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia, f. 195.
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preparazione adeguata a rivolgere le loro suppliche al governo
per il conferimento di un impiego nei rami dell’amministra-
zione locale. Non sorprende, pertanto, che, allorché si dovette
procedere alla nomina degli amministratori locali, l’accerta-
mento, nei curricula degli aspiranti agli impieghi pubblici,
di una specifica attitudine alla carica da ricoprire non sia
stato effettuato con la dovuta scrupolosità, favorendo così la
tendenza a conferire tali cariche quale premio per la lealtà
che il candidato aveva dimostrato verso la dinastia regnante.
In tale contesto, di particolare rilievo fu il ruolo giocato dai
presidi provinciali giacché le Segreterie napoletane, al fine di
esaudire le richieste dei supplicanti, avevano affidato proprio
a costoro l’incarico di proporre gli impieghi più idonei in re-
lazione alle caratteristiche e attitudini di ciascuno dei richie-
denti. È innegabile che, tra i vari segretari di Stato dell’epoca,
lo Zurlo fosse, intorno a tale argomento, l’interlocutore più
idoneo. La lunga esperienza da lui maturata ai vertici dello
Stato gli aveva infatti fornito un bagaglio di conoscenze tale
da rendere quanto mai chiara, ai suoi occhi, l’estrema urgenza
di una radicale riforma delle istituzioni del regno che, a suo
parere, avrebbe dovuto partire dal riassetto del sistema finan-
ziario e tributario al fine di gettare le basi per la creazione di
un’economia prospera. E ben prima della presentazione delle
quattro memorie sull’amministrazione del regno (avvenuta
soltanto il 13 giugno del 1801) era presente, nella mente dello
Zurlo, l’idea che il principio che avrebbe dovuto informare
di sé la futura azione riformista fosse il decentramento delle
funzioni tra il centro e la periferia. Difatti, scrivendo all’Acton
il 29 gennaio 1800, osservava:
«La grandezza della capitale di questo Regno, l’esser riconcentrati
nella medesima tutti gli affari, richiamandosi tutte le ricchezze, ina-
ridisce, in conseguenza, e spossa le province. La molteplicità delle
cose, l’ignoranza del vero stato delle province e dei dettagli necessari
alla risoluzione degli affari delle medesime, l’indole degli abitanti di
questa città, il suo clima, tutto tende a mettere un languore generale
nell’amministrazione i di cui provvedimenti sono o tardi, o insufficien-
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ti, o erronei. s.m. […] ha veduti questi disordini ed ha già concepita
l’idea non solo di stabilire dei tribunali supremi nelle province, ma di
stabilire ancora delle Intendenze pei rami economici. Quando tutto
questo si mandi ad effetto sollecitamente e nella maniera che corri-
sponde alle circostanze del Regno, le province prenderanno un nuovo
vigore; non saranno più squallide ed avvilite; la cultura e l’industria
si svilupperanno rapidamente»73.
La proposta di creare in ogni provincia delle Intendenze na-
sceva dalla consapevolezza dell’impossibilità, da parte della
Camera della Sommaria, di svolgere correttamente tutte le
funzioni che le erano proprie. Tra queste, enormi erano le sue
competenze nei confronti dei comuni, dovendo essa da sola
provvedere al controllo dei bilanci di tutte le università del
regno, alla percezione dei tributi gravanti sui comuni stessi
nonché, nel periodo in esame, provvedere alla liquidazione
dei danni subiti durante l’anarchia. Pur tralasciando il fatto
che essa era composta da giurisperiti privi di competenza in
campo economico e da presidenti di cappa e spada «che non
sanno né la giustizia né l’economia e che sono un modello
d’ignoranza»74, il vero difetto, per lo Zurlo, non risiedeva nei
soggetti che lo componevano, giacché, anche se il tribunale
fosse stato ben organizzato «il disordine sarebbe sempre lo
stesso, perché nasce dal sistema». Conseguenza inevitabile
di tale stato delle cose era il caos che regnava nei comuni
i quali, pur essendo spesso in ritardo nella redazione dello
«stato discusso», di fatto non erano soggetti ad alcun control-
lo giacché la Sommaria, che in linea teorica avrebbe dovuto
esaminare circa tremila bilanci ogni anno, non era in grado
di controllarne più di una decina. Per ovviare a tali mali lo
Zurlo prevedeva di lasciare alle competenze di detto tribunale
soltanto la parte contenziosa, affidando a delle Intendenze
provinciali – coordinate da una Soprintendenza generale con
73. a.s.n., Ministero degli Esteri, f. 4032.
74. p. pieri, Il Regno di Napoli dal luglio 1799 al marzo 1806, in «aspn», li (1926),
pp. 5-163 e lii (1927), pp. 136-286 (la citazione è a p. 149).
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sede a Napoli – il compito di controllare l’attività finanziaria
e contabile dei comuni, nonché di confermare i consiglieri
comunali e gli altri impiegati: lo Zurlo riteneva infatti che tale
compito, anziché spettare alle autorità centrali, dovesse essere
affidato a quelle provinciali che, trovandosi in loco, potevano
scegliere i soggetti più idonei. Ottenuta una prima – infor-
male – approvazione da parte del re, lo Zurlo aveva ragione
di sperare che il suo progetto venisse di lì a poco realizzato.
Ma, a causa di eventi del tutto eccezionali e imprevedibili, così
non avvenne giacché, sopravvenuta una gravissima carestia,
la situazione finanziaria del regno precipitò. Per comprendere
l’entità del fenomeno, è sufficiente ricordare che per approv-
vigionare la città di Napoli di grano e olio, le finanze dello
Stato anticiparono 1.300.000 ducati; 200.000 ducati furono
anticipati per l’acquisto di grano all’estero e, per incoraggiar-
ne la circolazione, fu sospesa la consueta riscossione di tre
carlini a tomolo. Per delle spese assolutamente impreviste, lo
Stato si era trovato costretto a un esborso di oltre 2.000.000 di
ducati. Dinanzi a una tale emergenza, lo Zurlo non vide altra
soluzione che ricorrere a un espediente già più volte utilizzato
in passato: il ricorso ai depositi dei banchi. Ma nonostante
egli avesse disposto che i prelevamenti rimanessero segreti,
la notizia trapelò ugualmente e lo Zurlo, allontanato dal suo
ministero, fu dapprima costretto a lasciare Napoli e in se-
guito addirittura incarcerato con l’accusa di malversazioni e
disonestà. In seguito all’allontanamento dello Zurlo, la carica
di direttore delle finanze fu affidata per un breve periodo al
marchese Seratti e, a partire dal luglio 1803, a Luigi de’ Medici.
Quest’ultimo, convinto della validità del progetto elaborato
dallo Zurlo, si adoperò affinché esso potesse venire finalmen-
te realizzato e, sollecitando la collaborazione della Camera
della Sommaria, ottenne che essa predisponesse un piano di
riordino dell’amministrazione comunale che fosse coeren-
te con i principi postulati dal suo predecessore. Nonostante
l’impegno profuso dal de’ Medici, il risultato che ne seguì fu
decisamente inferiore alle sue aspettative giacché l’editto del
1° marzo 1804, anziché creare in ogni provincia del regno
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delle autonome Intendenze, si limitava a istituire la figura del
pro-fiscale, carica che, a norma del predetto provvedimento,
avrebbe dovuto essere conferita al «direttore» dell’Udienza,
vale a dire allo stesso preside. Scarse erano tuttavia le sue fun-
zioni, consistenti unicamente nel controllare che i percettori
provinciali riscuotessero regolarmente i proventi delle uni-
versità e non esigessero, come era spesso accaduto in passato,
denaro per conto proprio, con l’obbligo, infine, di avvertire
la Sommaria di qualsiasi irregolarità di cui si avesse sentore.
Mutamenti di rilievo, nel frattempo, erano avvenuti in
Calabria Ulteriore dove, alla fine del 1802, il Winspeare aveva
ricevuto l’attesa notizia di essere stato trasferito nella sede di
Salerno che, data la vicinanza con la capitale, era fra le resi-
denze più ambite. Per la scelta del nuovo preside di Catanzaro
la preferenza cadde su Costantino de Filippis che, avendo già
ricoperto a sua volta la carica nella sede di Salerno, vantava
anche un curriculum militare di tutto rispetto. Difatti, dopo
essere entrato volontario nell’esercito napoletano, si era di-
stinto nella battaglia di Tolone del 1793 riportando gravi ferite
e, nel 1799, aveva preso parte all’impresa del Ruffo in qualità
di comandante delle truppe regolari. Forte della fiducia accor-
datagli dal governo, egli riversò particolare zelo nel controllo
dello «spirito pubblico» provinciale, riuscendo a portare alla
luce, grazie all’efficace rete di delatori da lui organizzata, una
cospirazione in cui erano implicati Guglielmo Pepe e Gaeta-
no Rodinò75. L’11 giugno 1803, de Filippis inviava una lettera
all’Acton per informarlo che:
«il Rodinò trentenne, esule da poco tornato da Milano, ha in casa libri
contro la religione e lo Stato; non solo, ma va reclutando aderenti per
75. Nato a Catanzaro nel 1775 da famiglia aristocratica, il Rodinò aveva parteci-
pato, insieme al padre Cesare, al moto repubblicano del ’99. Durante il Decennio,
come vedremo, svolgerà importanti incarichi amministrativi. Cfr. g. rodinò,
Racconti storici di Gaetano Rodinò ad Aristide suo figlio (a cura di B. Maresca),
in «aspn», vi (1881), pp. 259-312; 462-507 e 629-662; g. cingari, Giacobini e san-
fedisti in Calabria, cit., pp. 142 e 275-276; f. capriglione, Un galeotto a Palazzo
Celestini, s.e., San Severo 2013.
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una sollevazione delle marine: tutto il piano è in una cifra che per
metà il Rodinò ha presso di sé e per metà presso altra persona […].
Chiamato dalla polizia e, senza nulla sospettare, si è posto nelle mani
di questa; nel frattempo gli è stata perquisita la casa. In una cassettina
si son trovati un portafogli colla mezza cifra, varie lettere in gergo o
in francese, diversi libri proibiti e una trentina di pagine manoscritte
d’una storia da lui iniziata sulle cause della sconfitta del 1798-’99, pa-
gine riboccanti d’ardente patriottismo e di maledizioni alla Corte»76.
Alcuni giorni dopo il de Filippis informava l’Acton che, dalle
indagini da lui svolte, sembrava certo che la congiura doves-
se avere dei legami con la capitale: tali informazioni ebbero
come conseguenza l’arresto a Napoli del giovane Guglielmo
Pepe e del fratello di lui Giambattista, nonché un ordine di
cattura anche per gli altri due fratelli Pepe, Ferdinando e
Florestano, che non trovandosi allora a Napoli, bensì nei lo-
ro possedimenti in Calabria, decisero di darsi alla macchia,
rifugiandosi dapprima presso un sacerdote di Stalettì da dove
s’imbarcarono per Malta e poi per la Francia77. Le indagi-
ni sulla congiura proseguivano, intanto, anche in Calabria
Ultra, portando il de Filippis a ordinare nuove carcerazioni
nei territori di Nicastro e Reggio. Un tale Carlo Cesare Ca-
tarisano aveva riferito al duca d’Ascoli, soprintendente della
polizia generale, che il barone Sebastiano Nicotera era partito
in nave da Napoli con il proposito di sollevare le Calabrie,
fornendo altresì una lista di nomi di presunti congiurati re-
sidenti sia a Napoli che nelle due province calabresi. Appena
sbarcato ad Amantea, il Nicotera fu subito fatto arrestare, ma
niente di compromettente gli fu trovato indosso. Seguirono,
comunque, numerose perquisizioni, dalle quali si scoprì che
il marchese d’Ippolito deteneva in casa propria sei schioppi,
quattordicimila ducati e quattro lettere in cifra. In una di
queste, scritta dal reo di Stato Emanuele Zaccone, si leggeva:
76. a.s.n., Ministero degli Esteri. Rei di Stato, f. 4272, citato da p. pieri, Il Regno
di Napoli, cit., pp. 243-244.
77. p. pieri, Il Regno di Napoli, cit., p. 245.
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«Siamo nella stessa circostanza di tre anni fa, lo stesso ma-
estro di cappella, la stessa musica e l’istrumento medesimo
[...]. Corre voce che Murat scende a Napoli. Lasciamo fare a
Dio»78. Altre lettere cifrate furono rinvenute presso i fratelli
Poerio79, ma fu impossibile stabilire un loro collegamento
diretto con la congiura del Rodinò.
In Calabria Citra, nello stesso periodo, il clima non era
meno teso, soprattutto a causa del diffuso sentimento di ri-
valsa che molti individui rimasti legati alla legittima dinastia
regnante nutrivano verso le famiglie che avevano aderito al
fronte repubblicano. A Cosenza, un piano di vendetta contro
queste ultime fu progettato nei dettagli dal canonico Do-
menico Assisi, mentre, sempre nel capoluogo della Calabria
Citeriore, gli abitanti del quartiere di S. Giovanni, arricchi-
tisi grazie alla partecipazione alle bande della Santa Fede,
provocarono disordini tali da spingere il governo restaurato
a inviare una truppa di 200 uomini in loco per riportarvi
l’ordine. Allorché l’esercito francese si apprestava a invadere
nuovamente il regno di Napoli, il clima politico nelle Calabrie
era dunque animato da fortissime tensioni sociali.
78. Ivi, p. 247.
79. Sulla famiglia Poerio, cfr. g. jannone, I Poerio nel loro secondo esilio, Rasse-
gna Nazionale, Roma 1924; b. croce, Una famiglia di patrioti ed altri saggi storici
e critici, Laterza, Bari 1927; v. ferrari, Poerio Giuseppe, Poerio Alessandro, Poerio
Carlo, in Dizionario del Liberalismo italiano, cit., vol. ii, pp. 903-905.

1. La recezione del modello francese
Fin dai giorni immediatamente successivi al suo ingresso
trionfale nella capitale, Giuseppe Bonaparte – nominato re
di Napoli con decreto imperiale del 30 marzo 1806 – dette
inequivocabile prova di quella prepotente vocazione rifor-
mista del nuovo regime che, nel giro di pochi anni, avrebbe
sottoposto l’intero assetto politico-istituzionale del regno
meridionale a una radicale e definitiva metamorfosi.
Attorniato da consiglieri di assoluta fiducia, tra i quali il
vecchio ambasciatore francese a Napoli, Jean-Marie Alquier,
con decreto del 22 febbraio 1806 il nuovo sovrano de facto
procedette alla nomina della compagine ministeriale: si trat-
tava di uomini molto legati sia a Giuseppe che all’imperatore
quali Cristophe Saliceti1 e André-François Miot2, nominati ri-
1. Quest’ultimo, come si è detto, era legato al neo-sovrano di Napoli da un’a-
micizia di lunga data e dal saldo vincolo della comune militanza massonica, alla
quale erano stati simultaneamente iniziati nel lontano 18 ottobre 1793, vale a
dire poco dopo la repentina partenza di Giuseppe dalla Corsica, alla volta della
Francia, ove, proprio grazie alla protezione di Saliceti egli aveva ottenuto l’inca-
rico di funzionario dell’esercito. Nel 1804, peraltro, Giuseppe sarebbe divenuto
Gran Maestro del Grande Oriente. Cfr., fra gli altri, a.a. mola (a cura di), Liber-
tà e modernizzazione. Massoni in Italia nell’età napoleonica. Atti del convegno
internazionale di studi (Cussanio di Fossano 11-11-1995)Edimai, Roma 1996; z.
ciuffoletti, “La Massoneria napoleonica” in Italia, in r. cioffi, r. de lorenzo,
a. di Biasio, l. mascilli migliorini, a.m. rao (a cura di), Due francesi a Napoli,
cit., pp. 69-80.
2. André-François Miot, definito da Giuseppe Bonaparte «d’une réputation et
d’une fortune au-dessus de tout soupçon» (così egli si era espresso in una lettera
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spettivamente ministri della Polizia e della Guerra. Tommaso
Sanseverino di Bisignano e Luigi Serra di Cassano, proposti
dall’Alquier, ottennero, il primo, il Ministero delle Finanze3
e, il secondo, quello degli Affari Ecclesiastici; Michelangelo
Cianciulli, Ottavio Mormile e Luigi Pignatelli di Cerchiara,
rispettivamente, i dicasteri di Giustizia, di Casa Reale e del-
la Marina. Il marchese di Gallo fu prescelto come ministro
degli Esteri. Con decreto del 31 marzo, nacque il Ministero
dell’Interno, al vertice del quale fu nominato il già ministro
della Guerra Miot, cui il predetto decreto affidava poteri di
controllo e di intervento in tutti i campi dell’amministrazione
civile. Infine, il 15 maggio 1806, Giuseppe Bonaparte istitu-
iva, con le attribuzioni di organo consultivo preposto alla
redazione dei progetti di legge nonché di supremo giudice
amministrativo con competenza esclusiva sui conflitti di giu-
risdizione, il Consiglio di Stato4 che, modellato sull’omonimo
istituto già introdotto in Francia, oltre a sancire la definitiva
separazione tra l’attività giurisdizionale e l’attività ammini-
inviata, il 22 febbraio 1806, al fratello Napoleone; cfr. Mémoires et correspondance
politique et militaire, cit., p. 76), figlio di un grand commis dell’ancien régime,
aveva già ricoperto incarichi di primo piano all’interno dei governi succedutisi
in Francia a partire dal 1789. Di orientamento moderato, aderì al partito dei
foglianti e, durante la Rivoluzione, fu nominato ministro degli Esteri. Nel 1796
fu incaricato dal Direttorio di ristabilire l’ordine in Corsica; dopo il 18 brumaio
divenne membro del Tribunato e nel 1801 svolse nuovamente importanti incarichi
in Corsica. Dopo aver ricoperto la carica di ministro dell’Interno a Napoli dal
marzo all’agosto del 1806, seguì Giuseppe in Spagna. Cfr. j. rambaud, Naples
sous Joseph Bonaparte, cit., pp. 235-236.
3. Il 30 novembre 1806 il francese Pierre-Louis Roederer, membro del Senato
e già fra gli organizzatori del colpo di Stato del 18 brumaio, venne prescelto per
ricoprire la carica di ministro delle Finanze in sostituzione del Sanseverino. Cfr. t.
lentz, Un homme du Nord rencontre le Royaume de Naples: Pierre-Louis Roederer,
in r. cioffi, r. de lorenzo, a. di Biasio, l. mascilli migliorini, a.m. rao (a
cura di), Due francesi a Napoli, cit., pp. 81-90. Sul Ministero delle Finanze nel
Decennio, cfr. m.r. rescigno, All’origine di una burocrazia moderna. Il personale
del Ministero delle Finanze nel Mezzogiorno di primo Ottocento, ClioPress, Napoli
2007.
4. Cfr., al riguardo, r. feola, La monarchia amministrativa. Il sistema del con-
tenzioso nelle Sicilie, Jovene, Napoli 1984.
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strativa si apprestava a divenire la vera e propria chiave di
volta del complesso sistema istituzionale in fieri.
Una volta poste in essere le strutture centrali di governo,
fu finalmente possibile avviare – come era già avvenuto nel
centro-nord della penisola – la trasposizione del modello
amministrativo francese nel regno di Napoli. Premessa in-
dispensabile all’introduzione di un sistema amministrativo
siffatto, imperniato anzitutto sul principio dell’uniformi-
tà gerarchica, era l’abolizione dell’ancora esistente regime
feudale, provvedimento indispensabile al fine di eliminare
definitivamente il caos giurisdizionale esistente nell’ancien
régime. A ciò si provvide con la massima sollecitudine: la
legge del 2 agosto 1806 spogliò i baroni dei diritti giurisdi-
zionali, dei diritti proibitivi, di alcune prerogative fiscali e di
altre prestazioni prediali, lasciando loro piena proprietà dei
terreni senza contestazione goduti e amministrati in modo
esclusivo, ma obbligandoli a cedere, dietro indennizzo, quella
parte delle loro terre che costituivano il cosiddetto demanio
del feudo, ossia quei terreni su cui i contadini esercitavano
gli usi civici. I feudatari conservarono i beni burgensatici,
le macchine idrauliche e, soprattutto, i titoli nobiliari. D’al-
tra parte, data l’estensione della proprietà feudale rispetto a
quella demaniale, l’ipotesi di privare interamente i baroni dei
loro possessi, imponendo loro di riscattare le terre alle quali
non intendevano rinunciare, era, nel Mezzogiorno, alquanto
irrealistica e, pertanto, a differenza delle leggi francesi in ma-
teria, i baroni meridionali non vennero espropriati. Al tempo
stesso, però, il nuovo governo riuscì a realizzare pienamen-
te l’obiettivo di trasformare il possesso feudale in proprietà
borghese, vale a dire quel tipo di proprietà che trovava la sua
più piena ed efficace tutela nel napoleonico Code Civil des
Français del 1804. Coerentemente a tali finalità, un provve-
dimento del 15 marzo 1807, fortemente voluto dai ministri
di Gallo e Saliceti al fine di eliminare le disparità giuridiche
esistenti fra primogeniti e figli cadetti, aboliva l’istituto giu-
ridico del fedecommesso che, istituito nell’ancien régime e
diffusosi in modo esponenziale nel corso del xviii secolo,
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imponeva ai baroni, in materia successoria, il rispetto di rigidi
vincoli stabiliti dalle precedenti generazioni. Veniva data tut-
tavia al sovrano la facoltà di poter autorizzare la costituzione
di maggiorascati, secondo l’esempio adottato in Francia da
Napoleone e tale clausola venne confermata anche in seguito
all’adozione del codice napoleonico5. Prima ancora di tale
riforma, il 1° settembre 1806 era stato approvato un provve-
dimento relativo alla divisione dei demani «di qualsivoglia
natura, feudali o di chiesa» e, con decreto dell’8 giugno 1807,
il legislatore forniva chiarimenti di carattere amministrativo
in merito alla divisione dei demani stessi, demandandone
l’esecuzione agli intendenti e ai Consigli d’Intendenza. L’11
novembre 1807 veniva creata una magistratura speciale, la
Commissione feudale, guidata da Davide Winspeare, con il
compito di giudicare, con sentenza inappellabile, su tutte le
questioni sorte tra i comuni e i feudatari e di sorvegliare sulla
regolarità delle operazioni di divisione dei demani e, con de-
creto del 23 ottobre 1809, il governo creò un’altra magistratura
straordinaria, quella dei «commissari ripartitori», composta
da Giuseppe De Thomasis, Giuseppe Poerio, Biagio Zurlo,
Nicola Giampaolo e Matteo Dumas, allo scopo di portare
rapidamente a termine le quotizzazioni demaniali6. La legge
5. Cfr. g. sodano, L’aristocrazia napoletana e l’eversione della feudalità: un tonfo
senza rumore? in r. de lorenzo (a cura di), Ordine e disordine, cit., pp. 137-157.
6. Sull’eversione della feudalità nel Decennio e sulla divisione demaniale, cfr. g.
savoia, Raccolta delle leggi, dei decreti, rescritti e ministeriali sull’abolizione della
feudalità e sulla divisione de’ demani, Pascarelli, Foggia 1881 (rist. anast. Forni,
Bologna 1979); r. trifone, Feudi e demani. Eversione della feudalità nelle province
napoletane, Società Editrice Libraria, Milano 1909; p. villani, Feudalità, riforme,
capitalismo agrario, Laterza, Bari 1968; t. pedio, L’eversione della feudalità, in Il
Decennio francese in Puglia, Atti del ii Convegno di Studi sul Risorgimento, Brac-
ciodieta, Bari 1981, pp. 47-116; g. liberati, I demani nel Mezzogiorno continentale
tra giurisprudenza e prassi, in a. massafra (a cura di), Il Mezzogiorno preunitario,
cit., pp. 565-602; f. mastroberti, La “Testa di Medusa”: il problema degli usi civici
tra storia e attualità, in id., (a cura di), La “Testa di Medusa”. Storia e attualità
degli usi civici, Cacucci, Bari 2012, pp. 47-81; s. vinci, I comuni e l’eversione della
feudalità. La quotizzazione dei demani nel Regno di Napoli in età napoleonica, in
Ivi, pp. 117-229.
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eversiva della feudalità trovò come suo completamento la
soppressione della manomorta ecclesiastica attraverso l’abo-
lizione degli ordini religiosi abbienti e la conseguente vendita
dei beni ecclesiastici (leggi del 13 febbraio 1807, 7 agosto 1809 e
10 gennaio 1811). Un’enorme massa di beni terrieri fu dunque
messa in vendita, nel regno, a partire dal 1807. Tali vendite
interessarono entrambe le province calabresi – ove gli enti
ecclesiastici soppressi furono ben 367, di cui 202 in Calabria
Citeriore e 165 nell’Ulteriore (pari al 28% di quelli soppressi
in tutto il regno)7 – soltanto a partire dal 1810, ossia allorché
fu possibile effettuare i pagamenti in cedole piuttosto che in
contanti. I dati disponibili sull’esito di tali vendite rivelano
una netta tendenza all’accaparramento da parte di famiglie
già possidenti di origine sia nobiliare che borghese (tra le
quali i Barracco8, i Labonia, i Toscano, i Mollo, i Compagna, i
Fazzari, i Cosimà, i de’ Nobili, i Sarlo, i Bisogni, i Gagliardi e i
Calcaterra) e pertanto, benché l’intento dichiarato del legisla-
tore fosse stato quello di dar vita a una nuova classe di piccoli
proprietari terrieri, è indubbio che nelle Calabrie – come nel
resto del regno – le vendite del Decennio finirono piuttosto
per consolidare i patrimoni di talune famiglie, nobili e bor-
ghesi, che già godevano di una solida posizione sociale ed
economica9.
L’altra grande riforma del biennio giuseppino – quella re-
lativa all’amministrazione periferica – fu discussa dal Consi-
glio di Stato nell’ambito di quattro riunioni svoltesi nel luglio
del 1806. Risultato di tale dibattito fu l’approvazione della
legge dell’8 agosto 1806, che introduceva nel Mezzogiorno il
modello amministrativo già vigente nella Francia napoleoni-
7. Cfr., fra gli altri, p. villani, Un aspetto dell’eversione della feudalità nel regno
di Napoli. La soppressione delle corporazioni religiose e la vendita dei beni dello
Stato, in «Rassegna Storica del Risorgimento», xliv (1957), pp. 508-513.
8. Sull’eccezionale consolidamento del patrimonio immobiliare dei Barracco
nel corso del XIX secolo, cfr. m. petrusewicz, Latifondo. Economia morale e vita
materiale in una periferia dell’Ottocento, Marsilio, Venezia 1989.
9. Sull’argomento, cfr. a. placanica, Alle origini dell’egemonia francese in Ca-
labria, cit.
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ca fin dall’entrata in vigore della legge del 28 piovoso dell’an-
no viii. Diviso il territorio del regno in 14 province (che per
estensione riproducevano la ripartizione territoriale dello
Stato borbonico), la predetta legge stabiliva la creazione, in
ciascuna di esse, di un’Intendenza che, al pari della Prefettura
francese, si articolava in tre divisioni fondamentali: ammini-
strazione civile, finanziaria e di polizia. La prima riguardava
tutte le materie attribuite al Ministero dell’Interno dal decreto
del 31 marzo del 1806 e, per esse, l’intendente aveva l’obbligo
di corrispondere con il ministro stesso. L’amministrazione
finanziaria poneva l’intendente alle dipendenze del Ministero
delle Finanze per tutto ciò che riguardava la percezione delle
imposte e nella sorveglianza dei funzionari preposti a tale in-
carico; l’alta polizia, infine, concerneva la pubblica sicurezza
e sottoponeva l’alto funzionario provinciale alle dipendenze
del Ministero di Polizia Generale. Come il prefetto francese,
l’intendente rappresentava il governo centrale in provincia,
della quale egli costituiva la massima autorità amministra-
tiva. Particolarmente ampi erano i poteri di controllo che la
legge dell’8 agosto attribuiva all’intendente sui comuni che,
a loro volta, dovevano essere amministrati da un sindaco e
da decurioni «eletti in pubblico parlamento dai capi fami-
glia compresi nel ruolo delle contribuzioni». A lui spettava
il compito di esaminare e approvare i bilanci comunali, non-
ché la facoltà di sospendere provvisoriamente dalla carica il
sindaco e gli eletti «renitenti ai loro doveri» proponendone
la chiamata in giudizio. Espressione dello stretto legame che
si voleva creare fra Intendenze e amministrazioni comunali
fu il «Giornale d’Intendenza», destinato a raccogliere tutte le
disposizioni ufficiali, le comunicazioni e i chiarimenti sulle
leggi, al quale tutti i comuni erano obbligati ad abbonarsi. La
stessa legge obbligava infine l’intendente a svolgere una visita
biennale della provincia, al fine di conoscerne i problemi e
proporre al sovrano le misure atte a risolverli.
Organi dell’Intendenza erano il Consiglio d’Intenden-
za, oscillante dai tre ai cinque membri, di nomina regia e
competente del contenzioso amministrativo e un segreta-
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rio generale, anch’egli di nomina regia, al quale spettavano i
compiti di custodia e spedizione delle carte; della firma degli
atti pubblici approvati dall’intendente nonché, in caso di ma-
lattia, morte o altro impedimento, di sostituzione ad interim
dell’intendente.
Con legge dell’8 dicembre del 1806 le province vennero
suddivise in distretti e questi ultimi in circondari. A capo dei
distretti fu posto un sottointendente che, in stretto rapporto
con il suo superiore gerarchico, rappresentava una sorta di
agente intermedio fra l’intendente e i sindaci dei comuni
dei distretti di sua appartenenza. I comuni, mentre in un
primo tempo ebbero la possibilità di fare eleggere i decurioni,
ossia i propri rappresentanti, dai capi di famiglia compresi
fra i contribuenti, dalla fine del 1806 persero tale opportu-
nità in ossequio alla norma della nomina dall’alto, o, per i
comuni più piccoli, a opera dell’intendente ovvero da parte
del ministro dell’Interno sulla base di terne presentate da
tale funzionario. Sindaco ed eletti comunali erano anch’essi
nominati dal ministro dell’Interno o dall’intendente su delle
terne predisposte da quest’ultimo.
La legge dell’8 agosto contemplava inoltre la creazione di
due nuovi corpi consultivi: i Consigli generali di provincia
(o Consigli provinciali) e i Consigli distrettuali10. I primi,
10. Sull’attività dei Consigli provinciali e distrettuali nel Decennio, cfr. a. sci-
rocco, I problemi del Mezzogiorno negli atti dei Consigli provinciali (1808-1830),
in «aspn», iii s., ix (1970), pp. 115-138; id., I corpi rappresentativi nel Mezzogiorno:
dal “decennio” alla Restaurazione: il personale dei Consigli provinciali, in Notabili e
funzionari nell’Italia napoleonica, in «Quaderni Storici», n. 37 (1978), pp. 102-125;
r. de lorenzo, Una fonte per la conoscenza del Mezzogiorno nel Decennio francese:
gli atti dei Consigli distrettuali del 1808, in «aspn», iii s., xviii (1978), pp. 273-308;
m.s. corciulo, I Consigli Generali e Distrettuali di Terra d’Otranto dal 1808 alla
rivoluzione del 1820-’21, in a. massafra (a cura di), Il Mezzogiorno preunitario,
cit., pp. 393-410; p. muzi, La presenza borghese nei Consigli Generali e Distrettuali
di Abruzzo Ulteriore ii (1808-1830), in ivi, pp. 411-427; m.s. corciulo, La costiera
amalfitana negli atti dei Consigli Generali e Distrettuali di Principato Citra durante
il Decennio francese (1806-1815), in c. carini (a cura di), Dottrine e istituzioni della
rappresentanza (xvii-xix secolo), Centro Editoriale Toscano, s.l. 1990, pp. 167-192;
ead., Dall’amministrazione alla Costituzione. La Terra d’Otranto nel Decennio
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composti dai 15 ai 20 membri scelti dal sovrano su alcune
terne di nomi presentati all’intendente da parte dei decurioni
dei vari comuni, si sarebbero riuniti una volta all’anno per
non più di venti giorni. Essi erano incaricati di ripartire i
dazi diretti tra i distretti; pronunziarsi sui reclami relativi alla
quota assegnata; ricevere ed esaminare i conti dell’intendente
riguardo alle spese fatte a carico della provincia sui fondi a
ciò destinati dal Consiglio stesso e, infine, esprimere il pro-
prio parere al ministro dell’Interno sullo stato della provincia
proponendo i mezzi idonei a migliorarla. Parallelamente, ai
Consigli distrettuali, composti da dieci membri, spettava, fra
gli altri compiti, quello, di non scarso rilievo, di ripartire le
imposte tra i comuni. Sia per i consiglieri provinciali che per
quelli distrettuali, la legge non prevedeva il conferimento di
alcuna indennità.
Il decentramento burocratico introdotto dal governo
francese nell’ambito dell’amministrazione civile fu di lì a
poco attuato anche nel quadro della radicale trasformazione
dell’organizzazione giudiziaria, che sancì, peraltro, il defini-
tivo superamento di quella commistione tra le competen-
ze amministrative e quelle giurisdizionali tipica dell’ancien
régime. Soppresse le antiche magistrature della Capitale, una
legge del 20 maggio 1808 istituì dei giudici di pace in ogni
distretto; un Tribunale Civile e una Gran Corte Criminale
in ogni capoluogo di provincia; quattro Corti d’Appello a
Napoli, Chieti, Altamura e Catanzaro e una Corte di Cas-
sazione (giudice di legittimità e non di merito) a Napoli. In
campo finanziario, si provvide all’avocazione allo Stato dei
cosiddetti «arrendamenti», vale a dire gli appalti delle gabelle
su svariati generi di consumo e all’abolizione delle numerose
imposte dirette allora esistenti sostituite, con la legge dell’8
novembre 1806, con un’unica tassa detta «fondiaria» gra-
Napoleonico, Manni, Lecce 2002; m. de giorgi, Il Consiglio Provinciale di Terra
d’Otranto: spazio e numeri della rappresentanza, in r. de lorenzo (a cura di),
Storia e misura. Indicatori sociali ed economici nel Mezzogiorno d’Italia (secoli
xviii-xx), Franco Angeli, Milano 2007, pp. 457-491.
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vante sulla proprietà immobiliare11. Nel 1809, tuttavia, per
accrescere il gettito fiscale, fu realizzato un nuovo catasto e
vennero introdotte due nuove imposte dirette che, a differen-
za della fondiaria, gravavano anche sui ceti meno abbienti: la
«personale» che spettava a tutti i capifamiglia e la «patente»
a carico degli artigiani. Si tentò peraltro di rilanciare taluni
settori agricoli, anzitutto, fin dal maggio 1806, mediante la
trasformazione del Tavoliere delle Puglie, fino ad allora sot-
toposto alla giurisdizione del Tribunale della Dogana delle
pecore di Puglia, da grande demanio adibito alla pastorizia
transumante proveniente dagli Abruzzi a un’area di media
e piccola proprietà da destinare alla coltivazione dei cereali.
Profondamente rinnovata dai francesi, fin dalle fonda-
menta, fu, nel complesso, la pubblica istruzione12, che, pre-
cedentemente affidata dai Borbone alla competenza della
Segreteria dell’Ecclesiastico, con decreto del 31 marzo 1806
fu posta sotto la diretta giurisdizione del Ministero dell’In-
terno. Prima dell’avvento dei Napoleonidi, pochissime erano
le scuole regie dislocate sul territorio del regno e, nonostante
le acute analisi dei più importanti esponenti del pensiero ri-
formatore meridionale circa la necessità di assicurare a tutta
la popolazione un’istruzione di base a spese dello Stato, ben
poco era stato realizzato in tal senso dai governi di Carlo e
Ferdinando iv. Il primo intervento legislativo in materia di
pubblica istruzione fu assunto dal governo di Giuseppe Bo-
11. Sulla riforma delle finanze nel Decennio, cfr. s. vinci, Regimento et guber-
nacolo. Amministrazione e finanza nei comuni di Terra d’Otranto, Cacucci, Bari
2013.
12. Sull’argomento, cfr. a. zazo, L’istruzione pubblica e privata nel napoletano,
1767-1860, Il Solco, Città di Castello 1927; g. marafioti, L’istruzione del reame di
Napoli durante il Decennio dei Napoleonidi (1806-1815), con particolare riferimento
alle province della Calabria Citeriore e Ulteriore, Pellegrini, Cosenza 1967; m.r.
strollo, L’istruzione a Napoli nel “Decennio francese”. Il contributo di Matteo
Angelo Galdi, Liguori, Napoli 2003; s. agresta, Istruzione e scolarità nel Regno
di Napoli durante il decennio francese (1806-1815). Fonti documentarie, Bertone,
Messina 2009; a.m. rao (a cura di), Cultura e lavoro intellettuale: istituzioni, saperi
e professioni nel Decennio francese, Atti del primo seminario di studi “Decennio
francese (1806-1815)”, Napoli, 26-27 gennaio 2007, Giannini, Napoli 2009.
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naparte in data 15 agosto 1806, allorché si dispose che tutte
le città, terre, ville e altri luoghi abitati del regno si dotassero
di un maestro che insegnasse i primi rudimenti, la dottri-
na cristiana e i doveri sociali ai fanciulli e di una maestra
per far apprendere le arti donnesche, il leggere, lo scrivere
e l’aritmetica alle fanciulle. In seguito a tale disposizione, il
numero delle scuole diffuse nelle province si accrebbe no-
tevolmente e, all’inizio del 1808, erano circa 1.500 i comuni
del regno che avevano eseguito le disposizioni previste dal
decreto. Il contenuto di quest’ultimo venne poi perfezionato
dalla successiva legge del 15 settembre 1810, in base alla qua-
le i padri, le madri e i tutori venivano obbligati a garantire
la frequenza dei loro figli o pupilli nella scuola primaria e,
con il successivo decreto organico per la pubblica istruzione
del 29 novembre 1811, veniva infine stabilita la totale gratuità
dell’insegnamento primario. I Reali Collegi, previsti da un
decreto del 30 maggio 1807, furono invece gli istituti pubbli-
ci preposti all’educazione secondaria dei giovani. Dotati di
una rendita annua di 6.000 ducati, essi dovevano disporre di
sette docenti per l’insegnamento della lingua italiana, delle
lingue latina e greca, della retorica, dell’archeologia greca e
romana, delle scienze matematiche, della logica, della me-
tafisica e dell’etica, della geografia, della cronologia e della
fisica. A essi si aggiungevano inoltre cinque maestri esterni
per l’insegnamento della lingua francese, della calligrafia, del
disegno, della scherma e del ballo. Il primo Collegio istituito
nelle province calabresi fu quello cosentino, creato con de-
creto del 27 aprile 1808. Ne fu rettore Pietro Clausi, affianca-
to da Vincenzo Mollo e Domenico De Matera in qualità di
amministratori. Il Collegio di Monteleone, sebbene istituito
con decreto del 15 giugno 1812, venne inaugurato soltanto nel
gennaio 1815 ed ebbe come rettore Raffaele Potenza. Un altro
Collegio sorse, nel 1808, sotto la guida di Gregorio Aracri in
qualità di rettore, a Catanzaro, ove nel 1814 nacque anche un
Liceo finalizzato alla studio della giurisprudenza, mentre il
Collegio fondato nella città di Reggio venne trasformato con
decreto del 18 febbraio 1813 in Liceo con la facoltà di belle let-
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tere. Va infine ricordato il Collegio italo-greco di S. Demetrio
Corone, centro culturale dei numerosi paesi italo-albanesi
della provincia di Calabria Citra, concentrati particolarmente
nel distretto di Castrovillari. Qui, alle cattedre già esistenti
(grammatica inferiore, media e superiore, umanità, retorica,
filosofia, matematica e fisica, matematica sublime, fisica speri-
mentale e chimica e storia naturale), il direttore generale della
Pubblica Istruzione, Matteo Angelo Galdi – il quale, essendo
stato intendente della provincia di Cosenza dall’agosto 1810
all’aprile 1812, aveva acquisito un’approfondita conoscenza del
territorio in tutta la sua complessità etnico-culturale – volle
far aggiungere nel 1814 quella di lingua e letteratura greca,
disponendo altresì sei «piazze franche», di cui quattro per i
giovani albanesi e due per quelli di rito latino.
2. Dal preside all’intendente
Le «Istruzioni agli Intendenti»13 emanate dal ministro dell’In-
terno Miot nell’ottobre del 1806, fornendo l’interpretazio-
ne autentica del testo normativo, evidenziavano gli aspetti
accentratori del nuovo impianto amministrativo chiarendo
ai responsabili delle province i limiti delle loro prerogative.
Partendo dall’assunto che «l’amministrazione dev’essere il
fatto di uno solo», il ministro ribadiva che l’intendente era,
nella provincia, «l’unico magistrato responsabile, nelle cui
mani si trova riposta l’autorità amministrativa» e, in ragione
di ciò, gli erano accordate tutte le facoltà e la forza necessaria
«onde far eseguire e rispettare le leggi e gli ordini emanati dal
Sovrano o da’ suoi ministri onde ispiegare il senso e rimuo-
vere gli ostacoli che potessero incontrare nell’esecuzione»14.
Per il corretto funzionamento delle nuove istituzioni, era
13. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii app., f. 985. Istruzioni agli Intendenti, sot-
tintendenti, segretari generali, ed amministratori di Università approvate da s.e. e
messe sotto gli occhi di s.m. il dì 11 ottobre 1806.
14. Ibidem.
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indispensabile, secondo il Miot, che l’amministrazione at-
tiva fosse rigidamente separata da quella giudiziaria. Di
conseguenza, l’intendente non avrebbe potuto servirsi del
personale dei tribunali, né avrebbe potuto, come i presidi nel
passato, presiedere le udienze. Dalle «Istruzioni» del ministro
dell’ Interno, inoltre, traspariva in modo inequivocabile il
carattere fortemente gerarchico e verticistico del sistema: gli
intendenti erano dei funzionari esecutivi della volontà del
sovrano, poiché «qualunque sia il ramo di governo per cui
debba l’Intendente spiegar la sua autorità […], egli non può
in alcun caso, né sotto qualsivoglia pretesto, ordinare per
principi generali; né può formare editti o regolamenti che
obblighino tutti i membri della società». Definendo le com-
petenze degli intendenti, proseguiva il ministro, la legge dell’8
agosto «nulla ha voluto lasciare al di loro arbitrio», stabilendo
anzi «che appena sorga dubbio […] lo Intendente sospenda
affatto di pronunciare e si restringa a emettere il suo parere,
attendendo dal rispettivo ministero la superiore decisione»15.
Quasi tutte le province del regno mantennero, con l’av-
vento della nuova dinastia, la loro tradizionale confinazione,
ma in molti casi esse cambiarono capoluogo. Nella nuova
concezione dell’amministrazione periferica, propria del mo-
dello centralistico napoleonico, la città sede dell’Intendenza
assumeva il ruolo di un centro propulsore ove si sarebbe-
ro trattati e determinati tutti gli affari amministrativi e che
avrebbe dovuto trasmettere le direttive del governo centrale
fin nei più remoti angoli del paese16. Sulla base di tali consi-
derazioni, i capoluoghi vennero prescelti tenendo presente
soprattutto le caratteristiche della centralità all’interno del
territorio provinciale e la facilità di comunicazione. Città che,
per secoli, avevano mantenuto il privilegio di essere sedi di
Udienza persero improvvisamente la loro antica autorità:
15. Ibidem.
16. Al riguardo, cfr. a. spagnoletti (a cura di), Il governo della città. Il governo
nella città. Le città meridionali nel Decennio francese. Atti del Convegno di Studi
(Bari, 22-23 maggio 2008), Edipuglia, Bari 2009.
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Catanzaro, Montefusco, Lucera, Matera e Trani, fino ad al-
lora rispettivamente capoluoghi delle province di Calabria
Ulteriore, Principato Ulteriore, Capitanata, Basilicata e Terra
di Bari erano rimpiazzate, in virtù delle accennate ragioni di
ordine strategico, da Monteleone, Avellino, Foggia, Potenza e
Bari. Mantennero, invece, lo status di capoluogo provinciale
le città di Chieti in Abruzzo Citeriore; Cosenza in Calabria
Citeriore; L’Aquila nel ii Abruzzo Ulteriore; Lecce in Terra
d’Otranto; Salerno nel Principato Citeriore e Teramo nel i
Abruzzo Ulteriore. La provincia di Terra di Lavoro, soggetta
nell’ancien régime alla particolare giurisdizione del Commis-
sario di Campagna, ebbe come capoluogo Capua. Campobas-
so, infine, fu prescelta come sede dell’Intendenza del Molise
allorché quest’ultimo venne a essere separato dalla provincia
di Capitanata nel settembre del 1806.
Quali furono i criteri sottesi alla scelta del personale da
inserire nelle diverse strutture istituzionali previste dalla legge
dell’8 agosto? Quest’ultima, peraltro, non forniva che pochi
e generici ragguagli in merito, limitandosi ad affermare che
non vi era «differenza di ceti per l’esercizio degli impieghi
civici» e indicando tra i requisiti necessari a un buon ammi-
nistratore «le qualità di proprietario, di probo ed idoneo»17.
Le nomine degli intendenti, però, essendo state disposte da
un decreto del marzo 1806, precedettero non soltanto la pro-
mulgazione di quest’ultimo, ma anche la stessa discussione
sulla legge istitutiva delle Intendenze. La data riportata nei
decreti ufficiali di nomina, difatti, 13 agosto 1806, non deve
trarre in inganno: essa fissa soltanto il momento a partire
dal quale i nuovi capi delle province abbandonarono la vec-
chia denominazione di preside prima di assumere – in via
definitiva – quella di intendente. Successiva solo alla nomina
dei ministri (22 febbraio 1806), la scelta degli intendenti fu,
dunque, uno dei primi atti di governo di Giuseppe Bonaparte.
17. a.s.n., Decreti originali, vol. 2, n. 266.
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Un anonimo autore di alcune interessanti Notes sur le
Royaume de Naples18, dispensando al nuovo sovrano una se-
rie di consigli utili a gestire la delicata fase della transizione
dal vecchio al nuovo regime, suggeriva, in mancanza di una
riforma dell’amministrazione periferica, di scegliere i nuovi
presidi soltanto tra funzionari di nazionalità francese. E an-
che successivamente, allorché già si profilava la possibilità di
applicare il modello amministrativo napoleonico al regno di
Napoli, i più stretti collaboratori del sovrano si dimostrarono
favorevoli all’ipotesi di privilegiare, almeno in un primo mo-
mento, il personale di origine francese nella scelta dei nuovi
capi delle province. Tuttavia, nonostante tali orientamenti,
la percentuale di cittadini francesi prescelti a ricoprire la ca-
rica di intendente, fu, nella prima tornata di nomine19, assai
modesta. La decisione di affidare questa delicata mansione
prevalentemente al personale proveniente dalla madrepatria
avrebbe per certi aspetti facilitato l’opera dei Napoleonidi
che, avvalendosi di funzionari di provata esperienza e fedeltà,
avrebbero goduto di maggiori garanzie ai fini di una rapi-
da messa in moto della macchina statale, ma, d’altro canto,
questa medesima scelta avrebbe avuto un significato politico
dai risvolti non trascurabili: il governo che aveva sostituito i
Borbone sul trono di Napoli, già nato dalla conquista mili-
tare, sarebbe stato a fortiori percepito dalla nazione nella sua
veste più dispotica, giacché al fine di rendere solide le basi
del proprio potere, non esitava a ricorrere a uno strumen-
to coercitivo tipico di un governo instauratosi con l’arbitrio
delle armi quale era l’imposizione di un personale politico-
18. Citato da a. de martino, La nascita delle Intendenze. Problemi dell’ammini-
strazione periferica nel regno di Napoli (1806-1815), Jovene, Napoli 1984, pp. 27-28.
19. Raimondo Di Gennaro (Napoli); Lelio Parise (Terra di Lavoro); Joseph
Charron (Principato Citra); Giacomo Mazas (Principato Ultra); Pietro de Ster-
lich (Abruzzo Ultra i); Dioniso Corsi (Abruzzo Ultra ii); Pierre Joseph Briot
(Abruzzo Citra); Giuseppe Poerio (Capitanata); Gian Battista Ricciardi (Terra di
Bari); Francesco Anguissola (Terra d’Otranto); Tommaso Susanna (Basilicata);
Vincenzo Palumbo (Calabria Citra); Francesco Saverio De Rogatis (Calabria
Ultra). Cfr. a.s.n., Decreti originali, vol. 2, n. 273.
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amministrativo del tutto estraneo e lontano ai bisogni delle
popolazioni assoggettate. Al contrario, affidare il rilevante
compito di rendere vive e operanti nel regno di Napoli le
istituzioni della Grande Nation a un nuovo ceto burocratico
da selezionare in loco, era una chiara espressione della vo-
lontà d’impostare le basi del rapporto governanti-governati
nei più equi termini del reciproco scambio di vantaggi: l’a-
desione al nuovo regime poteva essere utilmente ripagata
dalle opportunità di carriera e di promozione sociale offerte
dall’imminente espansione degli uffici dell’amministrazione
civile e giudiziaria.
Volendo ricercare, nella selezione dei primi intendenti,
una logica coerente che ne abbia costituito il principio infor-
matore, dobbiamo pervenire alla conclusione che il criterio
prevalente che guidò le prime nomine fu quello politico: la
scelta dei nuovi capi delle province, in altri termini, fu rea-
lizzata senza perdere di vista l’esigenza di affidare tale inca-
rico a uomini i cui curricula offrissero le più ampie garan-
zie di attaccamento al nuovo regime. Nel perseguimento di
tale obiettivo, fu il ministro della Polizia Saliceti a svolgere
un ruolo di primo piano: incaricato di procedere alla scel-
ta degli intendenti, si dimostrò interprete fedelissimo delle
direttive di Bonaparte contribuendo a favorire anche a Na-
poli la tendenza napoleonica, nota sotto il nome di politica
dell’«amalgama» – già efficacemente applicata nella Grande
Nation nella selezione dei quadri burocratici a partire dai
prefetti –, a integrare gli ex repubblicani nel nuovo regime20.
Peraltro, lo stesso Napoleone, all’indomani della conquista
del regno di Napoli, aveva facilitato il rientro in patria degli
esuli napoletani del ’99, i quali, a causa delle spietate persecu-
zioni subite dalla destituita monarchia borbonica, dovevano
20. La politica dell’«amalgama» trovò invece forti resistenze da parte del vice-
presidente della Repubblica Italiana, Francesco Melzi d’Eril, il quale, nella sele-
zione dei prefetti, si preoccupò di escludervi i soggetti più direttamente coinvolti
nel governo della Repubblica Cisalpina. Cfr. l. antonielli, I prefetti dell’Italia
napoleonica. Repubblica e Regno d’Italia, il Mulino, Bologna 1983, pp. 59-101.
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apparire agli occhi dell’imperatore i personaggi potenzial-
mente più affidabili ai fini della ricerca del consenso attorno
al nuovo regime. Notevoli, d’altra parte, erano le aspettative
di costoro che, avendo sofferto notevoli perdite economiche
durante la repressione, domandavano la concessione di rein-
tegre e gratificazioni. Nella prima tornata di nomine per la
carica di intendente, le aspettative dei patrioti non vennero
disattese: il 50% degli investiti della carica era difatti costituito
da personaggi che, a vario titolo, avevano partecipato attiva-
mente al fronte rivoluzionario del ’99: a Napoli, Tommaso
Susanna era stato incaricato delle funzioni di ministro della
Guerra; Raimondo Di Gennaro era stato membro del gover-
no provvisorio e della commissione legislativa; Francesco
Anguissola, di famiglia aristocratica originaria di Piacenza,
aveva ricoperto le cariche militari di Maresciallo di Campo e
di Comandante di Castel dell’Ovo; Vincenzo Palumbo aveva
fatto parte della Commissione Militare per l’organizzazione
delle truppe. In provincia, Pietro de Sterlich, marchese di
Carmignano, nel 1799 era stato presidente del dipartimento
di Chieti e, in ragione di ciò, condannato a otto anni di esilio;
Giuseppe Poerio, commissario della Repubblica Napoletana
a Catanzaro, aveva subito il carcere e la confisca dei beni.
Il primo intendente inviato presso la sede di Monteleone
fu il sessantunenne Francesco Saverio De Rogatis che, oltre
a disporre di una buona conoscenza della provincia affida-
ta alle sue cure, presentava l’utile requisito di una discreta
esperienza precedentemente maturata in vari settori della
burocrazia statale: nel 1783 era stato inviato a Catanzaro con
l’incarico di ispettore della giunta di Cassa Sacra; nel 1788
era stato nominato procuratore fiscale della Giunta Suprema
della Posta a Napoli e negli anni ’90 del secolo aveva fatto
ritorno nella provincia calabrese in qualità di uditore e, in
seguito, di caporuota nella locale Udienza. Rimasto in di-
sparte nelle vicende del ’99, il De Rogatis era dotato di una
cultura poliedrica, dovuta agli eccellenti studi umanistici e
scientifici compiuti da adolescente tra Roma e Napoli. Non
era tuttavia sfuggito alla prassi, da lungo tempo affermatasi
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presso i ceti abbienti delle province meridionali, del con-
seguimento della laurea in utroque iure presso l’Università
di Napoli. Terminati gli studi giuridici, il De Rogatis iniziò
la pratica legale, ma l’esercizio dell’attività forense costituì
solo una breve parentesi nella sua vita, giacché ben presto fu
interamente assorbito dall’esercizio delle cariche pubbliche
affidategli e dagli interessi umanistici ai quali non smise mai
di dedicarsi. Per queste ragioni fu tra i membri di numerose
accademie culturali dell’epoca tra cui la Società reale di storia
e antichità istituita da Giuseppe Bonaparte il 17 marzo del
180721. In realtà, il De Rogatis detenne la carica di intendente
di Calabria Ultra più di nome che di fatto poiché, dall’ottobre
del 1806 al maggio del 1807, fu assente dall’ufficio per malattia
e nel luglio dello stesso anno apprese di essere stato destinato
alla magistratura in qualità di giudice della Gran Corte di
Cassazione, carica che egli mantenne fino alla Restaurazio-
ne. Nel rispetto di una norma non scritta, ma ampiamente
praticata in Francia nella selezione dei prefetti, il De Rogatis
non era nativo della provincia. Ritenendo che i prefetti non
dovessero essere vincolati o condizionati dagli interessi locali,
giacché il loro ruolo era funzionale al superiore interesse dello
Stato, Napoleone aveva preferito che il reclutamento della
categoria avvenisse tra i notabili provenienti da una provincia
diversa da quella di assegnazione. Nella quasi totalità dei casi,
anche a Napoli le autorità centrali si attennero a tale direttiva
che, sempre in virtù della necessità di garantire l’imparzia-
lità dell’alto funzionario, fu rafforzata dalla convinzione che
fosse altresì auspicabile procedere con una certa frequenza
al ricambio dei titolari della carica. Sotto questo aspetto, il
caso delle due province calabresi, che videro alternarsi cin-
21. Dopo la Restaurazione fu nominato consigliere della Suprema Corte di Giu-
stizia, tribunale istituito in luogo della Cassazione. Nel 1820 fu eletto deputato sup-
plente per la provincia di Principato Ultra nel Parlamento delle Due Sicilie e sotto
Francesco i divenne vicepresidente della Suprema Corte di Giustizia. Cfr. g. de
rogatis, Cenni biografici degli uomini illustri di Bagnoli Irpino, con un’appendice
delle opere d’arte esistenti in quel comune, Pergola, Avellino 1914, pp. 32-35; m.t.
biagetti, Francesco Saverio De Rogatis, in dbi, cit., vol. 39, 1991, pp. 155-157.
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que diversi intendenti nel corso del Decennio – tra i quali
nessun calabrese – è ben rappresentativo della ratio posta alla
base della concezione politico-istituzionale introdotta nel
regno con l’avvento al trono di Giuseppe Bonaparte. Dalla
carriera militare proveniva invece Vincenzo Palumbo, primo
intendente della Calabria Citeriore, che mantenne tale carica
fino all’ottobre del 1806, allorché, dopo una serie di pressan-
ti richieste di trasferimento da lui rivolte al ministro Miot,
dovute all’insofferenza nei confronti di una provincia scon-
volta dall’insurrezione antifrancese, venne infine sostituito
dal corso Simone Colonna De Leca e inviato a ricoprire la
stessa carica nella ben più tranquilla provincia del Molise22.
3. Il reclutamento del personale burocratico
nelle Calabrie: la nomina dei sottointendenti,
dei segretari generali e dei consiglieri
d’Intendenza
«È possibile, attraverso l’amalgama, proteggere al tempo stesso i na-
poletani filoborbonici e i napoletani filofrancesi coagulando così i
due partiti? No. È provato che tutta la nazione è divisa in due partiti
ben distinti e diametralmente opposti, non direi nelle opinioni, ma
negli interessi. Si possono amalgamare due sostanze eterogenee solo
quando hanno qualche principio di omogeneità [...]. Non c’è alcun
principio di omogeneità fra i napoletani filoborbonici e i napoletani
filofrancesi»23.
22. Il Palumbo, tuttavia, sarebbe rimasto nella sede di Cosenza almeno fino ai
primi giorni di novembre (l’ultimo rapporto con la sua firma presente nel fondo
del Ministero dell’Interno è infatti del 1° novembre 1806). Sembrerebbe che il
motivo di tale ritardo fosse la mancanza di denaro sufficiente, da parte del Co-
lonna, a intraprendere il viaggio fino a Cosenza per ottenere il quale il ministro
della Guerra dovette intercedere a suo favore presso il re. Cfr. a.s.n., Ministero
dell’Interno, ii inv., f. 2243.
23. v. catalani, Mémoire pour les Napolitains-français contre les Napolitains-
bourbons par un ami de la verité, Nobile, Napoli 1806, ora in e. gin, L’aquila, il
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Con queste parole il magistrato calabrese Vincenzo Cata-
lani, già attivo repubblicano24, in un pamphlet dal titolo
Mémoire pour les Napolitains-français contre les Napolitains-
bourbons par un ami de la verité, redatto all’indomani della
conquista francese del regno di Napoli, tracciava un netto
spartiacque fra i sostenitori del vecchio e del nuovo regi-
me. Il timore del Catalani era quello che gli esponenti più
radicali dello schieramento democratico venissero estro-
messi tout court dalla nuova compagine di governo perché
accusati di essere troppo estremisti o, più precisamente,
giglio e il compasso. Profili di lotta politica e associazionismo settario nelle Due
Sicilie (1806-1815), Edizioni del Paguro, Mercato S. Severino 2007, pp. 171-180.
24. Nato nel 1769 a Fiumara di Muro, vicino Reggio Calabria, presso un’agiata
famiglia della borghesia agraria, il Catalani fu presto avviato agli studi umanistici
nel seminario di Reggio Calabria ove strinse una profonda e duratura amicizia
con il conterraneo Girolamo Arcovito. Trasferitosi a Napoli nel 1790 per frequen-
tare la facoltà di legge, entrò in contatto con gli ambienti massonico-giacobini
della capitale al punto da essere posto sotto sorveglianza da parte della polizia
borbonica. Presente a Castel Sant’Elmo nel giorno della proclamazione della
Repubblica Napoletana, nel giugno dello stesso anno partecipò all’eroica difesa
del forte di Vigliena accanto all’amico Arcovito. Alla caduta della Repubblica
fu fatto prigioniero, ma riuscito a evadere si recò a Marsiglia ove si mantenne
inizialmente impartendo lezioni di italiano e in seguito gestendo una scuola di
diritto romano comparato con il codice napoleonico. Rientrato a Napoli nel 1806,
durante il Decennio francese fu capo divisione del Ministero di Polizia e, dal 1809,
passò su sua richiesta alla magistratura ricoprendo la carica di giudice di Corte
d’Appello a Lanciano fino al 1817. Dopo aver ricoperto le cariche di giudice della
Gran Corte Criminale a Chieti e della Gran Corte Civile a L’Aquila, nel 1820 fu
eletto deputato al Parlamento Nazionale convocato dopo la concessione della
Costituzione. Allontanato dalla magistratura dopo la caduta del regime costituzio-
nale per volontà del Canosa, il Catalani rientrò a Lanciano (ove si era sposato, nel
1814, con Irene Rossi) per dedicarsi esclusivamente all’attività di avvocato civilista.
Nella cittadina abruzzese il Catalani morì il 23 agosto 1843. Fu autore di numerose
pubblicazioni di vario genere, dal diritto alla divulgazione scientifica. Cfr. a.d.
imerti, Vincenzo Catalani: Neapolitan jacobin, Jurist, Reformer (1769-1843) with
an Appendix containing a translation of his work “A digression on Vaccination”,
Coronado Press, Lawrence, ks 1976; a.m. rao, Esuli: l’emigrazione politica italiana
in Francia, 1792-1802, Guida, Napoli 1992, pp. 560-563; v. mezzatesta, Biografie
di uomini illustri di Calabria, Gangemi, Roma 1993, pp. 39-43; c. castellano, Il
mestiere di giudice. Magistrati e sistema giuridico tra i francesi e i Borboni (1799-
1848), il Mulino, Bologna 2004; v. ferrari, Between liberals and legitimists, cit.
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delle «têtes chaudes». Egli, invece, non soltanto giudicava
del tutto priva di fondamento tale accusa, ma la rovesciava
anzi sullo schieramento rivale, ammonendo i governanti
francesi circa l’ineluttabilità di una radicale epurazione del
partito borbonico dall’apparato statale al fine di assicurare
solide basi al nuovo edificio politico.
Ma era davvero possibile ridurre il panorama ideologico
meridionale presente al momento della conquista france-
se alla schematica bipartizione in due fronti contrapposti,
ognuno dei quali portatore di una cultura politica antitetica
rispetto all’altro? La risposta a tale interrogativo non può
che essere negativa e, del resto, doveva essere consapevole
di ciò lo stesso Catalani la cui solo apparente – ma, in realtà,
accuratamente studiata – semplificazione delle posizioni
politiche della popolazione meridionale era, con ogni pro-
babilità, funzionale a favorire un ampio coinvolgimento
all’interno del nuovo establishment di quell’ala radical-
democratica – della quale egli stesso era un esponente di
provata fede – già oggetto dell’ostracismo della madrepatria
francese negli anni del Direttorio e, dopo il 18 brumaio,
vittima di una capillare epurazione in Italia settentrionale.
Ma nel regno di Napoli, come abbiamo visto, l’esigenza di
garantire al nuovo regime una base di consenso che fosse la
più ampia possibile spinse Giuseppe Bonaparte a tentare di
far coesistere, all’interno del nuovo apparato istituzionale,
il vecchio personale borbonico, gli ex repubblicani del ’99
e taluni elementi provenienti dalla Francia, questi ultimi,
peraltro, di vario orientamento politico. Emblematica di
tale strategia fu la scelta dei ministri, che si rivelò alquanto
equilibrata: su 7 dicasteri, solo due vennero assegnati a fran-
cesi (benché nei delicati settori dell’Interno e della Polizia).
In particolare, la scelta di affidare – come espressamente
suggerito da Bonaparte – il dicastero della Polizia al corso
Cristophe Saliceti non fu priva di importanti risvolti: egli,
infatti, divenne il referente politico degli ex «giacobini», pro-
muovendone la nomina a importanti incarichi istituzionali,
soprattutto ai vertici della magistratura e delle Intendenze
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provinciali25. Lo stesso Catalani, del resto, aveva potuto dare
impunemente alle stampe il suo Mémoire – nonostante i suoi
contenuti critici verso la politica francese – grazie alla pro-
tezione dell’influente personaggio, presso il cui ministero
egli ricopriva la carica di capo divisione.
In generale, fra i sostenitori della conquista francese del
regno già schieratisi sul fronte repubblicano nel 1799, oc-
corre fare un primo, fondamentale, distinguo fra coloro che
avevano sostanzialmente accettato il regime napoleonico e
la sua svolta autoritaria (e che, pertanto, ritenevano chiusa,
senza alcuna nostalgia, l’esperienza repubblicana) e coloro
che non avevano in realtà mai accettato l’evoluzione degli
avvenimenti politici in Francia e in Italia dopo il 18 brumaio,
ma i quali, essendo prima di tutto intransigenti oppositori
della monarchia borbonica, avevano scelto di dare la propria
adesione al governo francese contando anzitutto sull’effica-
cia delle sue riforme (in primis, l’abolizione della feudalità)
quale mezzo per il progresso civile del Mezzogiorno. Come
vedremo, mentre la prima categoria, nel corso del Decennio,
andrà sostanzialmente saldandosi con il personale che non
aveva aderito alla Repubblica Napoletana del ’99 e che aveva
servito i Borbone prima e dopo quella fatidica data (come
Giuseppe Zurlo, che dopo aver svolto rilevanti incarichi di
governo durante il regno di Ferdinando iv, diverrà ministro
dell’Interno con Murat), la seconda non rinuncerà mai a pre-
tendere dal governo dei Napoleonidi una significativa svolta
politica in senso costituzionale.
Al di là di tali complesse valutazioni, quale fosse il vero
fattore discriminante per l’accesso alle cariche amministrative
previste dalla legge dell’8 agosto fu chiaro al momento della
pubblicazione della legge del 18 ottobre 1806 che, regolando la
formazione dei Consigli decurionali, distrettuali e provinciali,
introduceva, in perfetta sintonia con le norme contenute nel
25. Provvide inoltre a richiamare nel regno Vincenzo Cuoco e Matteo Galdi
e favorì non poco l’ascesa di Pietro Colletta e Giuseppe Poerio. Cfr. j.a. davis,
Murat and the Italian National Project, cit., p. 67.
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Code Napoléon, un rigido criterio censitario quale condizione
irrinunciabile per l’esercizio di una cittadinanza attiva. In tal
modo, anche nel regno di Napoli l’avvento dei Napoleonidi
si apprestava a spianare la strada alla cosiddetta «dittatura
dei notabili»26: soltanto costoro, difatti, nobili o borghesi
che fossero, ma immancabilmente possidenti, erano ritenu-
ti idonei a partecipare alla gestione della cosa pubblica. La
proprietà, dunque, «vera e propria patente di nobiltà rilasciata
da Napoleone alla borghesia censitaria che lo aveva portato
al potere»27, non era più soltanto un mezzo per acquistare
prestigio nei rapporti interpersonali, ma in primo luogo nei
riguardi delle autorità statali che soltanto a essi avrebbero
affidato il funzionamento delle istituzioni. La qualifica di
«proprietario», pertanto, assume, proprio a partire da questo
momento storico, una valenza nuova, inscindibilmente legata
alle trasformazioni giuridiche scaturite dalla soppressione
delle prerogative degli antichi ceti e sancendo così l’inizio
di un processo di «borghesizzazione» del potere pubblico.
In discontinuità con il criterio adottato per la selezione
degli intendenti, interamente monopolizzata dal notabila-
to locale fu la carica di sottointendente. Per quest’ultima i
prescelti furono: Pietro Labonia a Castrovillari; Francesco
Saverio Scarpelli a Rossano; Antonio Catalano ad Amantea;
Carmine di Francia a Catanzaro; Benedetto Musolino a Ge-
race e Carlo Plutino a Reggio. Questo primo elenco, destinato
26. Sul notabilato nell’Italia napoleonica, cfr. a. saitta, Appunti per una ricerca
sui notabili nell’Italia napoleonica, in «Critica Storica», ix (1972), n. 1, pp. 53-71;
c. capra, Nobili, notabili, élites: dal modello francese al caso italiano, in Notabili e
funzionari, cit., pp. 12-42; a. signorelli, I notabili: appunti sull’uso storiografico
di una categoria incerta, in l. ponziani (a cura di), Le Italie dei notabili. Il punto
della situazione, esi, Napoli 2001, pp. 19-46; m.s. corciulo, Notabilato e istitu-
zioni napoleoniche: il caso della Terra d’Otranto (1806-1815), in Scritti in ricordo
di Armando Saitta, Franco Angeli, Milano 2002, pp. 279-291; s. levati, Notabili
ed élites nell’Italia napoleonica: acquisizioni storiografiche e prospettive di ricerca,
in «Società e Storia», 2003, n. 100-101, pp. 387-405.
27. c. zaghi, Proprietà e classe dirigente nell’Italia giacobina e napoleonica, in
«Annuario dell’Istituto storico per l’età moderna e contemporanea», xxiii-xxiv
(1971-’72), pp. 105-220 (la citazione è a p. 159).
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a subire delle modifiche prima della fine del 1806, denota
una spiccata presenza di uomini che, a vario titolo, avevano
partecipato agli avvenimenti del 1799 sul fronte repubblicano.
Pietro Labonia, nato presso una famiglia dell’antica nobiltà
di Rossano, in Calabria Citeriore, con la collaborazione del
fratello Giovanni aveva fondato nella sua città natale, verso
la fine del 1793, un club d’ispirazione massonico-giacobina.
Accusato di cospirazione, sfuggì alla cattura rendendosi la-
titante, mentre il di lui fratello, Giovanni, fu arrestato nel
marzo del 1794. Quest’ultimo risultò comunque tra i «nega-
tivi» cioè tra coloro a carico dei quali non furono formulate
imputazioni specifiche e, a differenza di numerosi altri so-
spettati, non fornì agli inquisitori alcun elemento utile per
procedere all’arresto di altri cospiratori28. Nel 1799, Pietro
Labonia, all’epoca ventiseienne, fu tra i più attivi fautori delle
democratizzazione di Rossano e, pertanto, fu incluso fra i rei
di Stato subendo, inoltre, la confisca dei beni. Diversi suoi
fratelli collaborarono con il governo francese e uno di essi,
Saverio, fu sequestrato e giustiziato dai briganti29. Giovanni
Labonia, oltre che colonnello della legione di Calabria Ci-
tra, nel 1811 diverrà presidente del Consiglio generale della
provincia cosentina nonché – al pari di Filippo e Domenico,
altri suoi fratelli – cavaliere dell’Ordine delle Due Sicilie. De-
gli altri fratelli, infine, Paolo fu nominato ricevitore dei dazi
indiretti a Rossano nel 1809 e Michele svolse l’incarico di
guardia generale dei boschi e delle foreste per il distretto di
Rossano30. Di antica famiglia feudataria era Antonio Cata-
28. Cfr. t. pedio, Massoni e giacobini, cit., p. 84.
29. «Da don Giovanni Labonia di Rossano capitano di quella guardia civica mi
pervenne rapporto nella giornata di ieri, che dopo essere partito da qui alla testa
della sua gente verso Corigliano, fu attaccato da una partita di briganti di quella
città in numero molto considerevole, cosiché a stenti poté aprirsi la strada, e vi
perdé disgraziatamente: i fratelli don Marcello e don Gregorio Greco, come pure
don Saverio Labonia, i quali essendo rimasti ne’ le mani dei briganti, furono
portati in trionfo in Corigliano ed ivi fucilati». a.s.n., Ministero dell’Interno, ii
inv., f. 2243, 27 settembre 1806 [l’Intendente al ministro dell’Interno].
30. Cfr. u. caldora, Calabria napoleonica, cit., p. 66.
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lano, il quale, con ogni probabilità, doveva la sua nomina al
fratello Clemente Catalano Gonzaga, duca di Cirella, già pre-
fetto di Palazzo presso la corte borbonica31. Particolarmente
interessanti sono le vicende relative alla nomina per la Sot-
tointendenza di Rossano, ove il primo designato, il cosentino
Francesco Saverio Scarpelli – già fra i protagonisti del fronte
repubblicano a Cosenza –, partito da Napoli per raggiungere
la sede di assegnazione, era caduto vittima di un’imboscata
dei briganti presso Lagonegro. L’elenco degli aspiranti alla
sua successione, inviato nel dicembre del 1806 dal nuovo in-
tendente di Cosenza, Simone Colonna, al ministro Miot32
presenta notevoli motivi di interesse non solo poiché da esso
si evince quanto la carica di sottointendente fosse ambita dal
notabilato locale, ma, soprattutto, perché fornisce un’efficace
descrizione dei meccanismi sottesi alla selezione del nuo-
vo ceto burocratico. Il documento redatto dall’intendente
consisteva in una sorta di tabella ove, accanto ai nomi dei
candidati, erano affiancate altre due voci, la prima relativa
alle «qualità» dell’aspirante sottointendente e la seconda con-
cernente le «raccomandazioni» di cui questi poteva benefi-
ciare. I candidati presenti nel suddetto elenco erano quattro:
Vincenzo Marino, Melchiorre Alimena, Domenico Pelusio e
Sertorio Guarasci. Su Vincenzo Marino, raccomandato dal
duca di Cassano e dall’arcivescovo di Taranto, si evidenziava,
riguardo alle qualità, che avesse «sofferto gravissime perdite
di stretti congiunti e di beni di fortuna nelle ultime sventurate
vicende delle Calabrie»33, nonché che fosse stato governa-
tore di Cassano. Il secondo candidato – l’unico nobile fra i
quattro –, raccomandato «particolarmente dal principe di
Bisignano e dal generale Verdier», era il cavaliere gerosoli-
31. Cfr. Ivi, p. 49.
32. L’intendente specificava che «Essi son tutti della Calabria Citeriore e per
ogni titolo mi sembran degni della Vostra considerazione. Vostra Eccellenza
saprà determinarsi per quello che meglio crederà». a.s.n., Ministero dell’Interno,
ii inv., f. 2243.
33. Ibidem.
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mitano Melchiorre Alimena, per il quale si ricordava che «ha
molto perduto e nel 1799 ed ora» e, molto genericamente, che
egli avesse «molte qualità»34. Altro nome in lizza era quello
di Domenico Pelusio – anch’egli fra i protagonisti del fronte
repubblicano a Cosenza –, raccomandato «dal ministro della
Guerra con distinzione», le cui qualità consistevano nell’esse-
re giovane e colto e nell’aver dato «prove di probità»35. Infine,
si segnalava Sertorio Guarasci, raccomandato dall’intendente
Palumbo e «noto al duca di Cassano» in quanto «versato
nella professione legale e figlio di un consigliere di quella
Intendenza»36. Prevalse infine Vincenzo Marino che pertanto,
il 16 dicembre 1806, venne chiamato a sostituire lo sfortunato
Scarpelli presso la Sottointendenza di Rossano.
Nel reclutamento del personale burocratico, il criterio
«politico» ebbe un peso rilevante: l’aver subito dei danni, an-
che solo di natura economica, per i fatti del 1799 era un titolo
di merito – in una fase in cui le Calabrie erano ancora ben
lontane dalla pacificazione – assai gradito dalle autorità cen-
trali, mentre il requisito della competenza non veniva espres-
samente richiesto, essendo sufficiente un generico bagaglio
culturale. Generalmente, ciò bastava a selezionare personalità
idonee ad assolvere gli incarichi amministrativi, ma le scelte
dei funzionari non furono sempre felici. Senza allontanarci
dalla Sottointendenza di Rossano, significativa al riguardo
fu la vicenda che ebbe per protagonista Aldemario Minotti,
nativo di Castel di Sangro, nominato sottointendente a Ros-
sano con decreto del 7 luglio 1807 in seguito al trasferimento
del Marino presso la sede di Catanzaro. Assai scarsa era la
stima che il Minotti raccolse presso la popolazione locale, e
non senza ragione, giacché si scoprì che egli era stato in car-
cere per furto e che, a Orsomarso, ove si trovava in qualità di
governatore, appresa la notizia della sconfitta dei francesi a





dell’errore fatto con la sua nomina, il ministro dell’Interno
inviava un rapporto al sovrano per informarlo che «il Minotti
pe’ rapporti ricevuti non è più in stato di meritare la Sovrana
vostra fiducia»37 e il Marino veniva prontamente riassegnato
alla sede di Rossano ove, peraltro, alla notizia del suo trasferi-
mento numerosi comuni, fra cui Scalea, Cirò, Cariati, Paludi,
Umbriatico, Corigliano e Longobucco, avevano indirizzato al
ministro dell’Interno delle suppliche in cui, tessendo le più
fervide lodi del Marino, esprimevano il proprio rammarico
per il suo allontanamento38.
In Calabria Ultra, mentre i sottointendenti di Gerace e di
Reggio, rispettivamente Benedetto Musolino e Carlo Plutino,
furono nominati con decreto del 22 agosto 1806, per la Sot-
tointendenza di Catanzaro i tempi per la nomina del titolare
furono dilatati a causa della rinuncia alla carica da parte del
primo designato, Domenico Del Toro, che, autore nel 1789 di
un Saggio sugli affari della Cassa Sacra di Calabria dedicato
alla Suprema Giunta di Corrispondenza, nel 1799 aveva atti-
vamente collaborato con il governo repubblicano in qualità
di membro della commissione di riforma delle finanze e di
commissario della contabilità nazionale. Il sottointendente
di Catanzaro fu nominato solo il 5 settembre e la scelta ri-
cadde su Carmine di Francia. Appartenente a una famiglia
dell’antica aristocrazia originaria di Catanzaro, ma residente
a Monteleone, egli detenne la carica fino al luglio del 1807. Di
estrazione aristocratica era anche Carlo Plutino39, chiamato
37. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2250.
38. Ibidem.
39. Come molti altri notabili del Decennio, anch’egli, dopo la Restaurazione,
proseguirà la sua carriera nei ranghi dell’amministrazione provinciale divenendo,
nel 1817, presidente del Consiglio generale della neonata provincia di Reggio. Pochi
anni dopo, altri esponenti della sua famiglia, in particolare i nipoti Antonino e
Agostino, avrebbero svolto ruoli di primo piano nelle vicende del Risorgimento
meridionale. Cfr. n. tripodi, I fratelli Plutino nel Risorgimento italiano con parti-
colari cenni alle rivoluzioni locali del 1847-’48 e ’60, Industrie Grafiche Meridionali,
Messina 1932; d. de giorgio, Figure e momenti del Risorgimento in Calabria,
Peloritana, Messina 1971.
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a ricoprire la carica nel distretto di Reggio. Esponente della
massoneria reggina e fidato amico di Giuseppe Logoteta, egli
era stato colpito dalla reazione borbonica ancora prima della
proclamazione della Repubblica a Napoli, nell’ambito della
vasta retata ai danni dei settari reggini ordinata dalle autori-
tà in seguito all’assassinio del governatore Giovanni Pinelli.
Dalle rivelazioni di Giuseppe Billa, peraltro, era emerso che
la casa del Plutino e di sua moglie, Geronima Filocamo, era
diventata, nel corso degli anni ’90, una sorta di quartiere ge-
nerale delle riunioni dei massoni reggini e, in ragione di ciò,
era stata emessa a carico dei due coniugi una condanna a tre
anni di reclusione nelle carceri di Messina. La sua permanen-
za presso la Sottointendenza di Reggio si svolse, abbastanza
singolarmente, in due diverse fasi. Con decreto dell’8 settem-
bre 1807, ufficialmente per il timore che l’origine reggina del
Plutino fosse un ostacolo per «esercitarvi imparzialmente
la carica, essendo di una delle principali famiglie della stes-
sa città ed avendovi infinitamente sofferto»40, si stabilì che
egli venisse trasferito alla Sottointendenza di Catanzaro. Ma
appena otto mesi più tardi, con decreto del 23 maggio 1808,
egli fu nuovamente destinato alla Sottointendenza di Reggio,
ove, questa volta, rimase in carica per il più lungo periodo di
tre anni. Estrazione sociale affine e analoghi trascorsi politici
vantava il sottointendente di Gerace, Benedetto Musolino41,
che a Pizzo Calabro, ove era nato presso una famiglia della
40. Così si legge in un rapporto inviato dal ministro dell’Interno al re, nel set-
tembre del 1807. Cfr. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2250.
41. Era lo zio del più noto omonimo, fondatore della setta «Figliuoli della Gio-
vane Italia» e, dopo l’Unità, deputato per varie legislature e, infine, senatore del
regno. Su quest’ultimo, cfr. d. de giorgio, Benedetto Musolino e il Risorgimento
in Calabria, Historica, Reggio Calabria 1953; g. berti, Benedetto Musolino, in
«Studi Storici», i (1959-’60), n. 1, pp. 716-754; p. alatri, Benedetto Musolino,
biografia di un rivoluzionario europeo, in Benedetto Musolino. Il Mezzogiorno
nel Risorgimento tra Rivoluzione e Utopia, Atti del Convegno Storico di Pizzo,
15-16 novembre 1985, Qualecultura-Jaca Book, Vibo Valentia-Milano 1988, pp.
25-38; v. ferrari, Benedetto Musolino, patriota, settario, deputato della Sinistra,
in g. giunta (a cura di), La politica tra storia e diritto. Scritti in memoria di Luigi
Gambino, Franco Angeli, Milano 2012, pp. 301-325.
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nobiltà e in cui svolgeva da tempo la redditizia attività di
appaltatore della produzione olearia per i reali presidii di
Toscana, si era posto, nel ’99, alla guida del moto rivolu-
zionario di adesione alla Repubblica che in quella piccola
città, feudo della famiglia Alcantara Mendoza, ebbe più che
altrove marcati accenti d’insurrezione anti-baronale. Artefice
dell’innalzamento dell’albero della libertà, atto simbolico di
adesione alla Repubblica Napoletana, il Musolino fu, di lì
a poco, tra i principali bersagli delle violenze delle bande
sanfediste che, penetrate nella sua abitazione, dopo averlo
spietatamente percosso, lo abbandonarono agonizzante in
strada. Sopravvissuto a tale episodio, egli fu tradotto a Ca-
tanzaro ove venne arrestato e, successivamente, condannato
alla confisca dei beni. Dopo il ritorno dei legittimi sovrani a
Napoli, scelse la via dell’esilio assieme al fratello Domenico42,
ritornando definitivamente nel regno solo in seguito all’arrivo
delle truppe francesi nel 1806. Straordinariamente lungo – in
rapporto alle altre due Sottointendenze della provincia, ove si
ebbero frequenti ricambi dei titolari della carica – fu il perio-
do in cui il Musolino detenne la carica a Gerace: dal 22 agosto
1806 al 2 aprile 1812, data in cui fu decretato il suo passaggio
alla sede di Reggio. Le ragioni della sua lunga permanenza
presso la sede di Gerace sono probabilmente da ricercarsi in
alcune sue caratteristiche personali, fra le quali un coraggio
fuori dal comune, che gli valsero la stima delle autorità43.
42. Il quale sarà nominato giudice di pace – carica istituita il 6 aprile 1810 – a
Pizzo e figurerà fra gli acquirenti dei beni dello Stato per un valore complessivo
di 8.000 ducati. Cfr. u. caldora, Calabria napoleonica, cit., pp. 206-208.
43. Da una lettera indirizzata dal Musolino a un amico – e da questi inviata al
ministro dell’Interno Miot – si evincono infatti vari aspetti della sua personalità:
«Dopo lo sbarco che fece il nemico a Reggio, considerai la catastrofe che stava
preparandosi e, conoscendo non poterla evitare, feci uso del coraggio. Invitai le
[guardie] civiche, le condussi meco girando i paesi del distretto perseguitando i
briganti […]. Le truppe nemiche erano dirette contro la truppa francese, la quale
era postata nella Piana. Tutti gli amici di Monteleone mi avvertivano della ritirata
che dovevano fare i francesi e mi premuravano ad unirmi in Monteleone. Se io
avessi eseguito i di loro consigli questo distretto si avrebbe tutto rivoluzionato
e, per non portare un disguido alle truppe francesi, pensai meglio morire, se
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Per la scelta del segretario generale dell’Intendenza di
Calabria Ultra, la preferenza cadde sul nobile Gaetano Rodi-
nò, la cui nomina44 rappresenta un’ulteriore conferma della
predilezione del nuovo regime nei riguardi di individui con
un passato di militanza antiborbonica. Incaricato di svolgere
le funzioni di intendente dall’ottobre 1806 all’aprile 1807 in
sostituzione del De Rogatis, il Rodinò entrò presto in attrito
con gli amministratori locali a lui sottoposti che non esita-
rono a ricorrere al Ministero dell’Interno per manifestare,
attraverso l’espediente di un ricorso anonimo a nome di tutta
la provincia di Calabria Ultra45, quanto fosse loro sgradita la
presenza del segretario-intendente. Contemporaneamente,
iniziò a circolare nella provincia un libello diffamatorio46
nei suoi riguardi e, con ogni probabilità proprio a causa di
occorreva, che abbandonare la residenza. […] I briganti entrarono in questa città
[…] dimandarono del Sottintendente, ma niuno gli rispose. Scassarono la mia
casa e perdei diversi mobili. I geracesi mi furono tutti attaccati e rimproveravano
i briganti per la persecuzione che mi facevano. Paulet fece bruciar due porte della
città e i briganti volevano saccheggiarla. Or considerate Voi qual’era il mio timore,
perché saccheggiando mi avrebbero scoperto; fortunatamente i geracesi si avvide-
ro della loro mala intenzione e incominciarono a rivoltarsi contro di loro […]. Un
giorno dopo venne la fausta notizia della totale disfatta di Philipstal, abbandonai
il mio ritiro e ripigliai le funzioni di mia carica». a.s.n., Ministro dell’Interno, ii
inv., f. 2250, Gerace 5 giugno 1807. Nello stesso incartamento, un messaggio del
ministro Miot al re così riportava: «Sire, v.m. è soddisfatta della condotta tenuta
dal Sotto Intendente di Gerace nelle ultime circostanze e ha mostrato desiderio
di conoscerne il nome. Egli è il Sig. Benedetto Musolino. E siccome i dettagli che
si contengono in una lettera da lui stesso indirizzata ad un suo amico qui mi son
sembrati degni della Vostra attenzione, ho l’onore di sottometterle una copia.
In essa rileverà che il Sotto Intendente di Gerace dev’essere amatissimo nel suo
distretto». Ivi, Napoli, 17 giugno 1807.
44. Sia gli intendenti che i segretari generali vennero nominati con decreto del
13 agosto 1806.
45. Cfr. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2250. Il testo del ricorso non è
allegato agli atti e, dunque, ne ignoriamo il contenuto.
46. «J’ai fait les recherches que Votre Excellence m’a ordonné pour découvrir
l’Auteur du libelle non signé contre M.r Rodinò: elles sont été infructueuses,
l’écriture n’est pas connue ici et le papire n’était pas dans les qualités que l’on trouve
ici. Il est probable que c’est à Naples qu’il aura été écrit». Ivi, Monteleone, 6 juin
1807, il Commissario del Re nelle Due Calabrie à Son Excellence Monseigneur
Miot Ministre de l’Intérieur.
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tali contrasti, con decreto del 22 aprile 1807, il Rodinò veniva
nominato sottointendente a Castrovillari, in Calabria Citra,
da dove, il 23 maggio 1808, fu trasferito con la medesima
qualifica presso il distretto di Matera e, infine, dal 3 dicembre
1812, destinato alla Sottointendenza di Mesagne, in Terra d’O-
tranto, ove rimase fino alla Restaurazione. Dopo l’allontana-
mento del Rodinò, la carica di segretario generale fu affidata
a Pietro Labonia, già sottointendente di Castrovillari dal 22
agosto 1806.
Giacinto Carabelli fu invece prescelto quale segretario
dell’Intendenza di Cosenza, carica che egli mantenne per
poco tempo, fino al dicembre del 1806, ma che ricoprì con spi-
rito energico e autenticamente collaborativo. A lui dobbiamo
un affresco tanto impietoso quanto verosimilmente attendi-
bile delle condizioni della provincia ove era stato inviato. In
una lunga relazione inviata, il 16 novembre 1806, al ministro
dell’Interno Miot, il Carabelli si soffermava lungamente sulla
descrizione degli «enormi abusi» compiuti nella provincia, la
cui gravità era ormai tale da domandarsi «se il Re dichiarando
le Calabrie in stato di guerra, ha inteso di ristabilirvi l’ordine
con mezzi più energici e conciliarsi l’amore de’ popoli traviati
e sedotti, oppure di distruggerle intieramente»47. In partico-
lare, il segretario esprimeva un esplicito biasimo nei riguardi
di alcuni commissari di guerra, tra i quali il Severoli, indicato
dalla «voce pubblica» quale «negoziante incettatore e mono-
polista» più che commissario di guerra, capace di ricorrere
a qualunque mezzo pur di «fare una rapida fortuna»48. Ciò
che destava soprattutto l’indignazione del funzionario erano
i veri e propri illeciti nell’ambito delle requisizioni imposte
dai militari nei vari comuni, tanto più che essi andavano a ri-
percuotersi nel settore della sanità, al punto che molti soldati
47. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2243, il Segretario Generale dell’Inten-
denza della Calabria Citeriore a Sua Eccellenza il Ministro dell’Interno, Cosenza,
16 novembre 1806.
48. Ibidem.
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feriti avevano perso la vita a causa delle spoliazioni compiute
all’interno degli ospedali militari49.
Anche le nomine dei consiglieri d’Intendenza conferma-
no la predilezione del nuovo governo verso personalità in
grado di soddisfare sia il criterio della competenza che quello
dell’affidabilità politica. Il 5 settembre 1806 venivano nomi-
nati, in Calabria Citra, Tommaso Laureati, Cesare Guarasci e
Francesco Del Vecchio, mentre, in Calabria Ultra, le nomine
effettuate il 31 ottobre riguardarono Luigi Gagliardi, Nicola
Maria Carnevale e Felice Scaglione. Tra queste personalità,
tutte esperte di diritto, colui che poteva vantare l’ascendenza
familiare più illustre era il marchese Luigi Gagliardi, di Mon-
teleone, la cui famiglia, ricevuta all’ordine di Malta nel 1475,
era feudataria fin dal regno di Carlo d’Angiò. Sessantaduenne
all’epoca dell’avvento della nuova dinastia, il marchese Ga-
gliardi disponeva di una certa esperienza amministrativa per
aver ricoperto la carica di tesoriere della Cassa Sacra. Nicola
Maria Carnevale proveniva da una ricca e nobile famiglia di
Stilo che, dopo aver consolidato il proprio potere economico
nel corso del secolo xviii con l’acquisto di alcuni beni della
Cassa Sacra, si era ben inserita nell’amministrazione cittadina
in virtù dell’esercizio della professione forense. Attivi anche
nel settore del commercio, i Carnevale, nel 1802, durante la
crisi annonaria, ottennero l’appalto per il rifornimento della
capitale di olio50. Esponente della borghesia colta era invece
il cosentino Cesare Guarasci – già coinvolto nella Repubbli-
ca del ’99 –, i cui antenati si erano distinti nella professione
forense nella quale anch’egli si cimentò con successo prima
di essere nominato giudice della Gran Corte Criminale di Co-
senza. In seguito alla sua scomparsa, avvenuta il 18 dicembre
49. «Le dilapidazioni commesse in questo ramo fanno fremere l’umanità sul
riflesso che hanno costato la vita a mille bravi soldati; la rapace avidità di qualche
commissario di guerra ha voluto in queste calamità trar profitto sulle sussistenze
degli ammalati che sono periti per mancanza del puro necessario». Ibidem.
50. a.s.n., Ministero delle Finanze, f. 2448, citato da u. caldora, Calabria na-
poleonica, cit., p. 71.
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1808, gli successe il figlio Sertorio, avvocato e già sindaco di
Cosenza51. Contemporaneamente, Tommaso Laureati venne
sostituito dal giovane barone Vincenzo Maria Mollo, poeta e
cultore di studi umanistici, la cui famiglia era stata reintegrata
al patriziato di Cosenza nel 1795, poco prima della sua sop-
pressione52. Già nominato sindaco di Cosenza, egli avrebbe
ricoperto, nel corso del Decennio, varie importanti cariche: fu
presidente dell’Accademia Cosentina, allorché quest’ultima
fu ricostituita nel 1811, socio dell’Accademia Pontaniana e
direttore dei dazi indiretti a partire dal 181053.
51. Nell’agosto del 1807, il commissario del re Reynier lo avrebbe segnalato per la
carica di segretario generale dell’Intendenza di Calabria Ultra esprimendosi nei
seguenti termini: «J’aurais l’honneur de lui proposer Monsieur Sertorio Guarasci
Sindic actuel de Cosenza, jeune homme infiniment honnete et qui a de l’instruc-
tion. Quoi qu’il ne parle pas le français, il le lit et a nous meilleurs ouvrages dans
sa bibliothèque». a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2250.
52. Cfr. l. addante, Repubblica e controrivoluzione, cit., p. 118.
53. m. chiodo, L’Accademia Cosentina e la sua biblioteca. Società e cultura in
Calabria 1870-1988, Pellegrini, Cosenza 2002, p. 16. Per una biografia «romanzata»
di Vincenzo Maria Mollo, cfr. g. mollo, Il sindaco, Pellegrini, Cosenza 2011.
1. La realtà comunale fra notabili ralliés
e vecchie oligarchie
In una lettera inviata al Miot, nella primavera del 1807, allo
scopo di ottenere dal ministro alcuni chiarimenti sulle pro-
cedure da adottare per le imminenti elezioni degli ammini-
stratori comunali, il Rodinò osservava con rammarico che
«nelle attuali circostanze ogni proprietario schifa le pubbliche
cariche»1. Se difatti le cariche di sottointendente e di consi-
gliere provinciale e distrettuale furono sempre molto ambite
dai notabili locali, non altrettanto avvenne, nel Decennio,
per quelle di sindaco, eletto e decurione. Ciò è testimoniato
dal consistente numero di richieste, da parte dei designati,
di essere esonerati da tali mansioni, evidentemente percepite
come foriere di oneri assai più che di privilegi. In Calabria
Ulteriore, nel 1806, il nobile Filippo Marincola presentava le
proprie dimissioni dalla carica di sindaco di Catanzaro addu-
cendo motivi di salute2; Ignazio Piperni da Mileto chiedeva di
essere esentato dalla nomina a sindaco di Monteleone; Pietro
Falletti, eletto sindaco di Siderno, affermava di non poter
1. a.s.n., Ministero dell’ Interno, ii inv., f. 2250, Monteleone 2 aprile 1807, il
Segretario generale dell’Intendenza di Calabria Ultra incaricato delle funzioni
d’Intendente a s.e. il Ministro dell’Interno.
2. Ibidem, Catanzaro 7 giugno 1806, il Preside della Provincia De Rogatis a
s.e. il Ministro dell’Interno: «[...] A supplica di D. Filippo Marincola Sindaco
di questa città, si degnò s.m. accordargli la dimissione […] e così io procedei al
rimpiazzo del Sindaco Marincola con D. Ignazio de Paola, uno degli Eletti del
ceto de’ Nobili».
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prendere possesso della carica perché fin troppo oberato di
lavoro, essendo egli amministratore dei beni dell’ex-barone3
e, ancora nel 1810, Fortunato Caporale domandava di essere
esentato dalla carica di sindaco del comune di Badolato for-
nendo, quale motivazione, «oltre gli acciacchi di sua salute
che contesta con fede del medico», il fatto di avere già «spe-
rimentato la medesima carica» nel passato e proponeva che
questa volta la scelta cadesse su «altri galantuomini»4.
Detenere cariche comunali, nel pieno infuriare della ribel-
lione contro i francesi, poteva costituire un rischio enorme:
a Nicastro, gli insorti avevano ripetutamente fatto fuoco sul
sindaco e sul governatore, mentre il sindaco di Gerace, Sca-
glione, preso in ostaggio dalle «masse» che accerchiavano il
paese, riuscì a riacquistare la libertà solo in seguito al paga-
mento di un cospicuo riscatto5. Ne derivarono non poche
difficoltà nella composizione dei quadri locali, il cui livello
qualitativo fu reiteratamente oggetto di severe critiche da
parte delle autorità provinciali. L’intendente De Thomasis,
nel dicembre del 1807, denunciava al ministro dell’Interno
«l’ignoranza estrema dei decurionati e dei sindaci» e «la ne-
cessità d’istruirli sui primi elementi dell’amministrazione»6.
Non dissimili erano state, del resto, le valutazioni del suo
omologo cosentino che, a proposito delle elezioni comunali
del 1807, in una circolare inviata ai decurioni, osservava:
«Quali e quanti non sono stati in questa provincia i deplorabili effetti
delle scelte fatte l’anno scorso e quanto danno non ha portato alla sua
amministrazione il colpevole obblio fatto dalla quasi maggioranza de’
3. L’eventualità che un agente baronale esercitasse cariche comunali avrebbe
potuto creare notevoli ostacoli alla divisione dei demani ex-feudali. Per questa
ragione, un decreto reale del 14 novembre 1807 stabilì perentoriamente che, fino
al 1809, nessun agente degli antichi baroni potesse ricoprire cariche di ammini-
stratore comunale.
4. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2253.
5. Cfr. u. caldora, Calabria napoleonica, cit., p. 77.
6. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2251, Monteleone 7 dicembre 1807,
l’Intendente al Ministro dell’Interno.
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Decurionati, non solamente delle leggi, e stabilimenti, ma benanche
del pubblico interesse e di ogni sentimento d’amore del bene. […] Voi
dunque non avete adempiuto al dovere vostro se non per mettà, se un
tal animo non regge le vostre operazioni, riducendo a silenzio ogni
passione, ogni personale vendetta, motivo di tanti richiami contro le
passate elezioni. Vi viene raccomandato questo importante articolo,
ed amo lusingarmi che non vi avrò inutilmente rammentato la sua
importanza pel vostro vantaggio e quello de’ vostri concittadini»7.
Non infrequenti furono i casi di sindaci e decurioni destituiti
dalle loro cariche perché incriminati per reati di vario genere,
come nel caso del sindaco di Curinga, Giuseppe Gaudino, che
dopo essere stato accusato di «voler dominare dispoticamente
sulla popolazione e sul decurionato» e di «aver ordito calun-
nie contro un ufficiale francese» fu infine deferito alla Corte
Criminale perché pervenuto a «intelligenza co’ briganti»8;
mentre nel comune di Fagnano, in Calabria Citra, il sindaco
Gennaro Greco, il decurione Pietro Marchese e il cancelliere
comunale Pasquale Spinacella vennero rinviati a giudizio con
decreto del Murat dell’8 settembre 1808 in seguito alle accuse
ai loro danni dell’arciprete Saverio Iacovini9.
Inevitabile fu poi, all’interno delle amministrazioni co-
munali, il perpetuarsi di schemi di comportamento sociale
tipici dell’ancien régime, quali l’uso delle cariche pubbliche
come strumento per consolidare delle posizioni di potere
in ambito locale. Esemplare è, al riguardo, il caso dell’am-
ministrazione comunale di Catanzaro, ove la formazione
dei quadri locali assunse caratteri del tutto peculiari: qui,
difatti, al problema di reperire amministratori «scribenti»
(cosa di cui ebbe molto a lamentarsi, nel 1807, l’intendente
7. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2247, Circolare dell’Intendente, Co-
senza 5 aprile 1808.
8. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2253, L’Intendente Colletta al Ministro
dell’Interno, 8 febbraio 1810.
9. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2247.
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di Cosenza Briot10), si sovrappose un’altra anomalia, dovuta
alla tenace volontà del locale ceto nobiliare di non vedersi
privato del monopolio delle cariche comunali fino ad allora
esercitato. Un rapporto anonimo indirizzato al sovrano da
parte di alcuni «zelanti cittadini» catanzaresi denunciava tale
arbitrario stato di cose fin dagli esordi del nuovo regime11:
«In questa città il governo economico, l’amministrazione
del comune danaro è in mano dei nobili, o come sindaci o
come conduttori delle gabelle o come procuratori. Di tale
amministrazione sono già molti anni che essi non rendono
conto e comunemente si sa che molto denaro pubblico va in
mano loro»12. Auspicio dei ricorrenti era pertanto che «gli
amministratori economici potessero dal popolo essere scelti
fra tutti li cittadini indifferentemente, senza riguardo di ceto,
purché fossero […] idonei»13. Appello, quest’ultimo, destinato
evidentemente a cadere nel vuoto se, ancora nel settembre
del 1809, il nuovo sottointendente di Catanzaro, il corso Lou-
is Antoine Fournier14, informava il ministro dell’Interno di
essersi in ogni modo adoperato «per rompere quell’uso che
sente ancora, cioè che questa carica [di sindaco] non debba
essere esercitata senonché da una delle classi qui detta dei Pa-
trizi […]. Abuso tanto più grande che i sindaci finora essendo
stati sempre patrizi, mai, mi si dice, si sono potuti vedere li
conti della loro amministrazione»15.
Oltre a dimostrare lo scarto spesso esistente tra il dettato
normativo (che, nel caso specifico, aveva dichiarato l’abo-
10. a.s.n., Ministero dell’Interno, i inv., f. 385.
11. Il documento al quale ci riferiamo, in realtà, non reca alcuna data. È comun-
que inserito tra la documentazione relativa agli anni 1806-’07: a.s.n., Ministero
dell’Interno, ii inv., f. 2250.
12. Ibidem.
13. Ibidem.
14. Nominato il 13 luglio 1809, restò in carica fino al 24 giugno 1810. I suoi difficili
rapporti con l’amministrazione locale si evincono dai verbali del Consiglio pro-
vinciale dell’ottobre 1809: «Dei Sottintendenti di Reggio e di Gerace il Consiglio
di Provincia ne sente le pubbliche lodi. Ma non così per quello di Catanzaro».
Cfr. a.s.n., Ministero dell’Interno, i inv., f. 183/1.
15. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2253, Catanzaro 4 settembre 1809.
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lizione delle differenze di ceto per l’esercizio delle cariche
pubbliche) e la reale dinamica dei rapporti di forza agenti
nella società, il caso catanzarese è emblematico dell’elevato
grado di conflittualità che caratterizzò, agli esordi del Decen-
nio, il rapporto tra Intendenze e comuni, nel cui ambito si
fronteggiavano interessi diversi e, non di rado, contrastanti.
In tal senso, l’eversione della feudalità, per la cui realizzazione
il legislatore aveva attribuito agli intendenti un ruolo tutt’altro
che secondario, rappresentò il più evidente terreno di scon-
tro di tali divergenti interessi. L’attuazione della legislazione
eversiva rivestì un’importanza cruciale per Giuseppe De Tho-
masis16 – nominato intendente in Calabria Ultra con decreto
16. Nato a Monterodomo, in provincia di Chieti, il 19 marzo 1767, Giuseppe De
Thomasis, rappresentò, dapprima durante il Decennio e, in seguito, nel primo
quinquennio della Restaurazione, una delle figure di maggiore rilievo tra gli
uomini politici e i giuristi del regno. Dopo aver svolto l’incarico di intendente in
Calabria Ultra, con decreto del 22 ottobre 1809 fu nominato commissario ripar-
titore nei Tre Abruzzi; il 25 aprile del 1813 divenne consigliere della Gran Corte
di Cassazione; il 2 ottobre dello stesso anno fu nominato procuratore generale
della Gran Corte dei Conti; il 10 febbraio 1814 ebbe la nomina a commissario
di Benevento. Dopo la Restaurazione fu confermato procuratore generale della
Gran Corte dei Conti e fondò, con Giustino Fortunato e Pietro D’Urso, il «Gior-
nale delle sentenze della Gran Corte dei Conti» che costituì, in quegli anni, un
importante punto di riferimento negli studi di diritto amministrativo. Nell’aprile
del 1820 fu inviato a Palermo quale organizzatore generale delle istituzioni civili,
giudiziarie e finanziarie in Sicilia. Rientrato a Napoli dopo lo scoppio della rivo-
luzione, il 4 agosto 1820 fu nominato ministro della Marina e il 20 febbraio 1821
gli venne inoltre affidato il Ministero degli Interni e degli Affari Ecclesiastici. In
tale contesto, il De Thomasis svolse un ruolo di rilievo nel tentativo di trovare una
mediazione tra il Parlamento e il sovrano in merito alla dichiarazione di sostegno
alla Costituzione che consentì al re di partire per il Congresso di Lubiana. Dopo
la fine del nonimestre costituzionale, il suo operato fu sottoposto alla «Giunta
di scrutinio» che, accusandolo di affiliazione alla Carboneria, lo esonerò da tutti
i suoi incarichi. All’inizio del 1822, al pari di altri uomini politici del gruppo
murattiano, si recò a Firenze ove partecipò agli incontri del gabinetto letterario
del Vieusseux, ma, ammalatosi, decise di rientrare a Napoli. Da quel momento in
poi si dedicò esclusivamente alla stesura di una Introduzione allo studio del diritto
pubblico e privato del regno delle Due Sicilie che sarebbe stata pubblicata a Napoli,
postuma, nel 1831. Morì a Napoli il 10 settembre 1830. Cfr. e. grilli, Giuseppe
De Thomasis, la vita e le opere, in «Rivista politica e letteraria», 1900, pp. 3-36;
p. colletta, Elogio di Giuseppe De Thomasis, in id., Opere inedite e rare, 2 voll.,
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del 7 luglio 1807 in seguito al passaggio del De Rogatis alla
magistratura – in virtù della particolare sensibilità del fun-
zionario abruzzese, autore, alla fine del secolo precedente, di
un opuscolo dal titolo Cagioni che ritardano il progresso nelle
province napoletane, ove, sulla scorta della lezione filangeria-
na, non aveva esitato a pronunciarsi a favore dell’abolizione
dei diritti feudali. Egli, pertanto, si adoperò con il massi-
mo impegno nella difesa dei comuni nelle cause intentate
da questi ultimi contro gli ex-baroni, provvedendo, qualora
fosse stato necessario, a fornire loro gli avvocati più idonei
ad assumerne la difesa17. Il De Thomasis era ben consapevole
delle enormi difficoltà che il suo lavoro avrebbe incontrato
in una provincia che, più di tutte le altre del regno, appariva,
Stamperia nazionale, Napoli 1861, vol. ii, pp. 117-130; e. grilli, Statisti abruzzesi:
Giuseppe De Thomasis, in «L’Abruzzo», i (1920), pp. 348-355 e 397-406; r. feola,
La monarchia amministrativa, cit., pp. 204-224; l. martone, Giuseppe De Thoma-
sis, in dbi, cit., vol. 39, 1991, pp. 456-460; id., Giuseppe De Thomasis giurista e uomo
di governo, in id., Potere e amministrazione prima e dopo l’Unità, Liguori, Napoli
1989, pp. 49-71; r. feola, Istituzioni e cultura giuridica, cit., vol. ii, pp. 164-174.
17. Fu questo, ad esempio, il caso dei comuni di Gioia, Terranova, Rizziconi,
Casalnuovo, Molochio, Radicena e Iatrinoli che, in causa con l’ex baronessa,
principessa di Gerace, avevano inviato una memoria al riguardo all’intendente
accompagnata da un atto di procura in bianco. Dopo aver inviato una copia della
memoria stessa alla Commissione feudale, il De Thomasis si rivolgeva al ministro
dell’Interno, caldeggiando la nomina di Giovanni Satta «che si è distinto nel foro
per la sua probità e dottrina», quale difensore dei predetti comuni. L’intendente,
nell’occasione, non mancava di sottolineare l’importanza di una rapida conclusio-
ne della causa stessa allo scopo di «fissare l’opinione della provincia». Il Ministero
dell’Interno approvò la scelta del De Thomasis e nominò il Satta difensore dei
predetti comuni (Cfr. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2251, Monteleone
21 luglio 1808, l’Intendente di Calabria Ultra al Ministro dell’Interno; Napoli 6
agosto 1808, all’avvocato Giovanni Satta, avviso all’Intendente di Calabria Ulte-
riore). Analoga fu la vicenda che interessò i comuni di Benestare, Careri e Platì
che avevano rimesso all’intendente la memoria delle «gravezze» sofferte a opera
degli ex baroni, principe di Cariati e duca di Bovalino, accompagnata da una
procura in bianco. Anche in questo caso la proposta del De Thomasis, che aveva
chiesto al ministro di nominare quale difensore dei comuni Pietro Malesci in virtù
dell’«ottima riputazione» nonché «per la sua onestà e talenti», ebbe un positivo
riscontro presso il ministro (Cfr. ivi, Monteleone 1° agosto 1808, l’Intendente di
Calabria Ultra al Ministro dell’Interno; Napoli 13 agosto 1808, all’avvocato Pietro
Malesci, all’Intendente di Calabria Ulteriore).
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all’esordio del nuovo regime, «nell’infanzia dell’organizzazio-
ne politica»18 e ove una molteplicità di fattori quali la grande
distanza dalla Capitale, il disordine nelle contribuzioni, la
mancanza di catasti, la promiscuità delle terre, «avean fatto
sparire fino le prime idee di giustizia e spenta ogni speranza
nei cuori»19. Proprio da ciò, tra l’altro, secondo l’intendente,
«avean presa origine l’abuso delle forze individuali, l’uso dei
sgherri, le oppressioni del popolo e in conseguenza il brigan-
taggio, gli omicidi frequenti e una possente inclinazione di
accusarsi e lacerarsi a vicenda poiché non era possibile che
il popolo oppresso non avesse reagito»20. Ciò che, probabil-
mente, superò le sue più pessimistiche previsioni, tanto da
indurlo a presentare le proprie dimissioni al Murat, fu la te-
nace avversione che l’attuazione delle misure eversive suscitò
presso alcuni ex feudatari, i quali non esitarono a rivolgersi al
Ministero dell’Interno denunciando l’atteggiamento dell’in-
tendente, colpevole, a loro avviso, di agire con spirito di parte,
fomentando il «naturale» rancore dei comuni e promoven-
do, attraverso una divisione indiscriminata delle terre, una
sorta di rivoluzione agraria21. Per discolparsi da tali accuse,
il 12 settembre del 1808, il De Thomasis indirizzò al ministro
dell’Interno una lunga memoria sullo stato della feudalità
nella provincia ove, respingendo fermamente le accuse ad-
dossategli di voler procedere a una divisione indiscriminata
della proprietà («il Ciel mi guardi dal delirio dei Gracchi»
affermava il De Thomasis22), difendeva al contempo il proprio
operato, esclusivamente volto alla corretta applicazione della
legge eversiva del 2 agosto 1806. Egli, appena giunto nella
provincia, si era visto sommerso dalle numerose istanze dei
18. Ivi, Calabria Ultra 12 dicembre 1808, Rapporto sullo stato della Provincia a
s.e. il Ministro dell’Interno.
19. Ibidem.
20. Ibidem.
21. Cfr. a. de martino, La nascita delle Intendenze, cit., p. 384.
22. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2251, Monteleone 12 settembre 1808,
l’ Intendente Giuseppe De Thomasis al Ministro dell’ Interno, citato da a. de
martino, La nascita delle Intendenze, cit., pp. 384-388.
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baroni i quali, in particolare, avevano chiesto all’intendente
l’autorizzazione «a cedere alla Real Tesoreria in pagamenti
fiscali i nomi dei loro debitori»23. Tale richiesta, giudicata
dall’alto funzionario del tutto iniqua nei confronti di questi
ultimi, che difficilmente avrebbero potuto opporsi alla forza
dei commissari di Tesoreria, era stata respinta.
La documentazione archivistica testimonia del sostegno e
della stima del governo centrale nei riguardi del De Thomasis,
anche allorché egli assumeva delle iniziative personali volte
a modificare, più o meno significativamente, il contenuto
di talune direttive ministeriali. Nel settembre del 1808, ad
esempio, il De Thomasis, a proposito di un dispaccio del
Ministero dell’Interno del 31 agosto dello stesso anno relati-
vo alla «liquidazione delle quantità e de’ prezzi de’ viveri ed
altri generi dati ai briganti nelle passate circostanze di questa
provincia», si appellava al ministro per far presente che at-
tribuire ai sindaci e all’amministrazione comunale l’incarico
di documentare la consistenza delle somministrazioni, a suo
avviso, avrebbe potuto spingere questi ultimi a enfatizzarne
l’entità al fine di ottenere dal governo rimborsi più consi-
stenti. Egli, dunque, proponeva di attribuire tale compito al
Consiglio d’Intendenza:
«Oltracciò questi esiti, facendo parte degli esiti quali de’ comuni, non
v’è bisogno di farne una liquidazione separata. In occasione che si
riveggano i conti de’ sindaci, il Consiglio d’Intendenza può fare tutte
le ricerche necessarie per discernere il falso dal vero e così io sto prati-
cando senza moltiplicare le operazioni. In quanto poi all’imputabilità
di dette spese, mi par chiaro che ove ne sia documentata la verità, la
necessità per forza maggiore, debbano cadere a danno de’ comuni e
non de’ sindaci»24.
23. Ibidem.
24. Nella lettera di risposta, il ministro dell’Interno scriveva al De Thomasis:
«Approvo, signor Intendente, il metodo che […] mi avvisa aver adottato per veri-
ficare e liquidare la quantità de’ viveri ed altri generi somministrati dai sindaci ai
briganti nelle passate circostanze della provincia, come il loro importo. Rimanga
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Ma i rapporti tra l’alto funzionario e i potentati locali do-
vettero restare alquanto tesi anche in seguito, giacché, il 19
marzo 1809, il De Thomasis, dopo aver per l’ennesima volta
dichiarato che ogni sua azione era unicamente volta «a far la
guerra ai residui mostruosi della feudalità»25 e non già mossa
da spirito di parte, indirizzò una lettera al Murat ove, lamen-
tando che a causa dell’opposizione della classe dominante
calabrese «on fait des pas chancelants, quand il faudrait une
démarche assurée»26, arrivava a domandare al re di essere re-
vocato dalla carica di intendente27. La richiesta di dimissioni
presentata dal De Thomasis fu energicamente respinta dal
Murat che, anzi, come pubblica testimonianza dell’incondi-
zionata fiducia che egli riponeva nei suoi riguardi, lo nominò
relatore presso il Consiglio di Stato e cavaliere dell’Ordine
delle Due Sicilie. Il pubblico riconoscimento della validità e
della correttezza del proprio operato ebbe di certo un effetto
positivo sul De Thomasis che, in seguito, non manifestò più
il proposito di abbandonare l’Intendenza calabrese. All’epoca
di tali fatti, comunque, la sua permanenza nella provincia
stava già per volgere al termine, giacché, nell’ottobre del 1809,
in virtù della profonda conoscenza – teorica e pratica – della
materia, sarebbe stato nominato commissario ripartitore dei
beni demaniali e feudali nei Tre Abruzzi.
Un altro episodio sintomatico delle difficoltà incontrate dal
nuovo regime, nella fase centrale del Decennio, nel dare piena
attuazione alle riforme introdotte si verificò, nel marzo del 1810,
nel comune di Corigliano, in Calabria Citeriore. Da una lettera
inviata al Murat dal ministro dell’Interno, si apprende infatti
v.s. Ill.ma in queste intelligenze e viva sicura della mia stima»: a.s.n., Ministero
dell’Interno, ii inv., f. 2251, Monteleone 8 settembre 1808, l’Intendente di Calabria
Ultra a s.e. il Ministro dell’Interno; Napoli 17 settembre 1808, all’Intendente di
Calabria Ulteriore.
25. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 64, Monteleone 16 marzo 1809, Giu-
seppe De Thomasis al Ministro dell’ Interno, citato da u. caldora, Calabria
napoleonica, cit., p. 161.
26. e. grilli, Giuseppe De Thomasis, cit., pp. 8-9.
27. Cfr. r. feola, La monarchia amministrativa, cit., p. 209.
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che vari ricorsi anonimi erano giunti nella capitale per segna-
lare l’operato del sindaco di quel comune, Francesco Antonio
Pisani, accusato di favorire gli interessi privati dell’ex barone28.
In seguito a tali accuse e in considerazione che «il più gran de-
merito per un amministratore comunale fosse quello di esser
attento agl’interessi contrari a quelli del comune, soprattutto
in un paese come Corigliano che ha sostenuto e sta sostenendo
nella Commissione feudale varie cause»29, il ministro aveva
prontamente incaricato l’intendente di Calabria Citra, Pierre
Joseph Briot, di verificare l’attendibilità dell’esposto e, nel caso
vi avesse ravvisato elementi di fondatezza, di indicare un sog-
getto più idoneo a rivestire la carica di sindaco. L’intendente,
giudicate credibili le accuse contro il Pisani, aveva a sua volta
proposto il nome di Francesco Morgia, indicandolo non solo
come «persona onesta, non attaccata all’ex Barone», ma altresì
come «forse la sola che si sarebbe veramente interessata del be-
ne del proprio comune»30. Tuttavia, appena dopo la sua nomi-
na a sindaco, lo stesso Briot informava il ministro dell’Interno
che il Morgia ricopriva la carica di aggiunto al giudicato di pace
e che, in virtù di ciò, avrebbe potuto legittimamente chiedere
di essere esentato dalla nomina a sindaco. E difatti, ancora nel
novembre del 1810, il comune di Corigliano era alla ricerca di
un individuo degno di ricoprire la carica di primo cittadino. Il
7 novembre, alcuni abitanti di Corigliano inviavano una lettera
al nuovo intendente della provincia, Matteo Galdi, per propor-
re di nominare Baldassarre Sollazzi – «primo possidente» di
Corigliano nonché proprietario dell’ex feudo di Scala, granaio
del distretto di Rossano – alla carica di sindaco, benché non
precedentemente inserito nella terna degli eleggibili, in quanto,
a loro avviso, «niun’altro meglio che lui può fare il sindaco per
vantaggio al bene de’ cittadini»31.
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2. La convocazione dei Consigli provinciali e
distrettuali
2.a) La scelta dei consiglieri
Fra le numerose e rilevanti novità seguite all’avvento al trono
di Gioacchino Murat – tra le quali la concessione di un indulto
generale per vari tipi di reati e l’estensione del codice napoleo-
nico nel regno –, vi fu la convocazione dei Consigli provinciali
e distrettuali, già previsti dalla legge dell’8 agosto 1806.
Relativamente ai primi, i loro presidenti furono entrambi
degli esponenti dell’aristocrazia: il marchese Giuseppe Serra
di Cassano per la Calabria Citeriore e il marchese Raffae-
le di Francia di S. Caterina in Calabria Ultra32. Il marchese
Serra, querelato nel 1803 per «atti e parole avverse al Re»33
e, dunque, particolarmente inviso alle autorità borboniche,
fu invece molto apprezzato dal governo francese; lo stesso
Murat, in una lettera inviata il 18 ottobre 1809 all’arcivesco-
vo di Taranto, neo-ministro dell’Interno, esprimerà la sua
piena soddisfazione per lo «zelo, attività, ed intelligenza»
dimostrata dal marchese nella sua carriera34. Il marchese di
Francia era uno dei più noti possidenti della Calabria Ultra,
ove già altri esponenti della sua famiglia avevano detenuto
delle cariche amministrative. Che si trattasse poi di un uo-
mo di «sincera fede», lo si può dedurre dalla sua presenza
nell’elenco dei componenti i collegi elettorali dei possidenti
32. È questo l’unico caso in cui vengono citati i titoli nobiliari che, tranne per
Napoli, generalmente, sono taciuti. Ma è lecito supporre che, non essendo prevista
un’indennità per i consiglieri, i più provenissero da famiglie di antica ricchezza,
che, spesso, erano quelle degli ex feudatari. Cfr. a. scirocco, I corpi, cit., p. 112.
La composizione dei Consigli provinciali si ricava dai verbali dei Consigli stessi
conservati in: a.s.n., Ministero dell’Interno, i inv., ff. 183/1 (1808-1811) e 183/2 (1812-
1814). Mancano i verbali del Consiglio provinciale di Calabria Citra degli anni
1808, 1810 e 1813, mentre, per la Calabria Ultra, risultano mancanti i verbali del
1813.
33. Cfr. u. caldora, Calabria napoleonica, cit., p. 11.
34. Ivi, p. 72.
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della Calabria Ulteriore per l’elezione del Parlamento Nazio-
nale previsto dallo Statuto di Baiona, elenco dal quale l’in-
tendente non avrebbe di certo inserito elementi sui quali si
potevano nutrire dubbi circa il loro attaccamento al governo.
Personaggio dai molteplici interessi culturali, fu nominato
ispettore e conservatore delle antichità di Calabria Ulteriore
per divenire, più tardi, presidente del tribunale civile. Oltre
al di Francia che lo presiedeva, il Consiglio Provinciale di
Calabria Ulteriore, sulla base dei verbali esistenti, risultava
così composto35: Pilogallo, Pucci, La Russa, Sacchi, Linares,
Anoja, Tucci, Falletti, Longo, Minasi, Suppa, Nesci, Scarano,
Serrao e Piperni in qualità di segretario36. Si trattava, come è
ovvio, di notabili locali assai benestanti, poiché la condizione
per essere eletti consiglieri era una rendita di almeno 480
ducati. Tra costoro, degna di rilievo era la figura del Serrao,
parente del vescovo di Potenza Giovanni Andrea Serrao37,
ucciso dai sanfedisti nella controrivoluzione38 e appartenente
a una delle principali famiglie della piccola città di Filadelfia,
ove i giacobini furono particolarmente attivi in virtù di una
loggia massonica fondata sotto l’influenza del Jerocades. Non
mancavano esponenti della borghesia professionale: Raffaele
La Russa, ad esempio, nel 1812 sarà nominato professore per
il codice napoleonico nel liceo di Catanzaro39.
Il Consiglio provinciale di Calabria Citra, per l’anno
1809, risultava composto dal generale Amato in qualità di
presidente e da Matteo Vercillo, Francesco Ronchi, Girolamo
35. Si tratta dei nomi dei consiglieri presenti alle prime sedute, ma i membri
effettivi erano 20. Sull’argomento, cfr. v. ferrari, I notabili locali nei Consigli
Generali della Calabria Ulteriore durante il Decennio napoleonico (1806-1815), in
Miscellanea di studi storici, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002, pp. 151-160.
36. a.s.n., Ministero dell’Interno, i inv., f. 183/1.
37. Cfr. e. chiosi, Andrea Serrao. Apologia e crisi del regalismo nel Settecento
napoletano, Jovene, Napoli 1981.
38. Sul tragico episodio, si veda s. de pilato, Il 1799 in Basilicata, in «Ascl», ix
(1939), f. i, pp. 55-87 e f. ii, pp. 201-235.
39. Cfr. u. caldora, Calabria napoleonica, cit., p. 385.
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Cosentini, Francesco Arcuri40, Michele Ariani, Domenico
Cavallo, Carlo Lamboglia, Matteo Caracciolo, Vincenzo Ma-
ria Berardi, Ferdinando Vivacqua, Emmanuele Abenante,
Francesco Malena, Vincenzo Giunti, Baldassarre Sollazzi
Castriota, Carlo Giuranna, Giovan Battista De Luca, Sa-
verio De Lauro, Giovanni Domanico, Leone Ricca, Pietro
Bosco, segretario. Alcuni di essi non erano nuovi all’attività
amministrativa: il Vercillo, già tesoriere della municipalità
repubblicana di Cosenza nel 179941, era stato decurione a
Cosenza nel 1808 così come l’Abenante lo era a Rossano nel
1809; il Malena, già direttore dal 1807 delle Saline di Monte
delle Calabrie, era fratello del sindaco di Rossano Giuseppe
Malena che, nel 1806, aveva ricevuto Giuseppe Bonaparte
nella città calabrese. Contrasta con le caratteristiche degli
altri consiglieri la personalità del medico Vincenzo Berardi,
arrestato dai francesi e rinchiuso per 29 giorni nella torre di
Castrovillari, a causa di una delazione che metteva in dubbio
la sua fedeltà al governo francese, definendolo di «simpatie
borboniche», anche se, una volta libero, il Berardi si riabilitò
con il suo comportamento42.
Per quanto riguarda i Consigli distrettuali43, anche qui
è possibile riconoscere la presenza di notabili provenienti
dalle fila repubblicane del ’99: nel distretto di Castrovillari,
ad esempio, risultano consiglieri Antonio Carlomagno, fra-
tello di un martire della Repubblica Napoletana e Pasquale
Lamboglia, la cui famiglia subì il sequestro dei beni nel 1799;
tra i consiglieri del distretto di Rossano, vi era anche Luigi
Giannone che, con il fratello Biagio, venne arrestato nel 1799
per aver capeggiato in Acri, sua città natale, il movimento
repubblicano. Studioso di diritto e allievo di Mario Pagano,
il Giannone divenne governatore baronale di Calopezzati
40. Giurista, sarà nominato nel 1812 professore per il codice di procedura civile
e militare al liceo di Catanzaro: cfr. ibidem.
41. Cfr. l. addante, Repubblica e controrivoluzione, cit., p. 15.
42. Ivi, p. 60.
43. I decreti di nomina sono in: a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 5046.
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e, nel 1805, fu eletto sindaco della sua città. Dopo l’arrivo
dei francesi nel regno, si schierò fin dagli inizi con il nuovo
regime riuscendo peraltro a far catturare alcuni briganti tra
cui il feroce Jaccapitta. Molti furono gli incarichi da lui ri-
coperti nel corso del Decennio: nel 1809 divenne giudice di
pace; nel 1812 fu nominato consigliere provinciale e, dal 1811
al 1820, rivestì l’incarico di percettore delle imposte dirette in
Acri44. Nel 1809, tra i consiglieri distrettuali di Cosenza figura
anche Domenico De Matera che, nato a Cosenza da famiglia
aristocratica, fu allievo di Francesco Saverio Salfi e convinto
assertore dei principi liberali. Fino al 1808, però, il De Ma-
tera non volle occupare cariche politiche o amministrative,
preferendo dedicarsi agli studi classici e alla composizione di
poemi. Il suo primo incarico fu quello di giudice di pace, cui
seguì quello di amministratore e, dal 1813, di direttore delle
saline di Altomonte45.
2.b) Lo stato delle Calabrie nel giudizio dei consiglieri
provinciali
«Voi dovete manifestare al Sovrano lo stato della vostra Pro-
vincia. È superfluo ch’io vi rammenti che né ira, né amore,
né debolezza, né timore deve insinuarsi ne’ vostri rapporti:
Voi siete ben al di sopra di passioni sì basse: ma nello esa-
me de’ fatti è necessario che ascendiate sino alle cause e che
indicando i mali inseparabili dagli avvenimenti politici, vi
soffermiate sopra di quelli che è in nostro potere di dominare.
Spetta a Voi egualmente di portare a pie’ del trono i voti del
Popolo. Consultate su questo articolo la volontà generale, e
non le private opinioni. Il Popolo è più giusto, è più discreto
di quel che uom crede. Egli non desidera che la giustizia;
quella giustizia universale, che assicura i sonni, la pace, e il
frutto de’ suoi sudori, che sottomette il Magistrato alla Legge
e l’Uom potente agl’ordini dello Stato, ch’è in breve la sola
44. Cfr. u. caldora, Calabria napoleonica, cit., p. 72.
45. Ivi, p. 39.
187Il consolidamento del regime
conservatrice de’ Regni. Voi dovete finalmente proporre al
Sovrano i miglioramenti de’ quali il vostro Paese è capace.
Voi ben sapete non vi è provincia del regno, la quale apra il
campo al pari di questa ad infiniti miglioramenti sotto tutti
i rapporti»46.
Con queste enfatiche esortazioni, l’intendente di Calabria
Ultra, Giuseppe De Thomasis, il 15 ottobre 1808 inaugurava
ufficialmente i lavori del neo-insediato Consiglio generale
della «sua» provincia.
I Consigli provinciali – e, seppure in misura minore, an-
che i Consigli distrettuali –, in virtù delle funzioni loro attri-
buite, intermedie fra mansioni prettamente amministrative
e parzialmente «rappresentative»47, costituivano, per il Mez-
zogiorno, una novità istituzionale di assoluto rilievo in virtù
delle potenzialità che essi offrivano ai fini di un riequilibrio
di quel rapporto capitale-province fino ad allora nettamen-
te sbilanciato a favore della prima48. Destinati, per espressa
volontà del legislatore, a divenire gli interlocutori privilegiati
della Corona, i Consigli provinciali destano inoltre interesse
per la loro potenziale autonomia rispetto ad altri centri di
potere periferico, nei confronti dei quali essi potevano espri-
mere il proprio giudizio critico. Essendo, inoltre, i Consigli
chiamati a tracciare un quadro dettagliato dello stato com-
plessivo della provincia, con particolare riferimento alle sue
criticità, i verbali delle loro riunioni costituiscono una fonte
storica di primaria importanza per la conoscenza delle con-
dizioni economiche e sociali delle province meridionali nel
corso del Decennio. Pur non eludendo il fatto che quello dei
consiglieri provinciali fosse un punto di vista alquanto par-
ziale – essendo costoro dei cospicui notabili ralliés al nuovo
46. a.s.n., Ministero dell’Interno, i inv., f. 183/1.
47. Su tale interpretazione del ruolo dei Consigli provinciali e distrettuali, cfr.,
soprattutto, m.s. corciulo, Dall’amministrazione alla Costituzione, cit.
48. Su questo aspetto, cfr. a. musi, Capitale e province da Murat a Ferdinando
ii, in g. galasso (a cura di), Mezzogiorno, Risorgimento e Unità d’Italia, cit., pp.
97-106.
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regime –, è tuttavia innegabile che esso fosse altresì piuttosto
attendibile in virtù della conoscenza diretta dei numerosi te-
mi – tra i quali l’agricoltura, il commercio, l’amministrazione
provinciale, lo stato delle prigioni, l’istruzione, il clero locale,
la manutenzione di ponti e strade – sui quali essi furono
invitati a discutere.
Le difficili condizioni in cui versava la più meridionale fra
le province del regno a causa dell’insurrezione ancora in atto
emergono in tutta la loro drammaticità dall’esame dei verbali
della prima riunione, nell’ottobre del 1808, del Consiglio pro-
vinciale di Calabria Ultra. Quest’ultimo, dopo aver eviden-
ziato gli atavici ritardi di cui risentiva l’agricoltura calabrese
a causa dei pregiudizi e dell’ignoranza – sia dei contadini che
dei proprietari – circa i metodi di coltivazione più avanzati,
si soffermava a lungo sulla situazione del commercio, gra-
vemente compromessa dalle continue azioni dei briganti,
contro i quali, osservava il Consiglio, sia la «via del rigore»,
sia quella «tutta opposta della indulgenza» si erano rivelate
fino ad allora inefficaci. I consiglieri ben comprendevano le
difficoltà di estirparne la presenza a causa di numerosi fattori
quali «la difficoltà delle montagne, la quantità de’ boschi che
si comunicano l’un l’altro; l’impossibilità di penetrare ne’
reconditi lor recessi e caverne; il rinascimento perenne di
questa idra, per la posizione delle due Calabrie, ben prossima
alla Sicilia, con delle coste infinitamente estese e sfornite di
abitatori»49. Tuttavia, in considerazione che «la storia e l’e-
sperienza maestra delle cose c’insegnano che la divisione e la
scambievole diffidenza sono i più efficaci mezzi per trionfare
dei rivoltosi e degli assassini», essi suggerivano al governo
una strategia utile ad acquisire una conoscenza precisa delle
generalità dei briganti della provincia incaricando dei fun-
zionari di sicura «probità e sagacità» di redigere, anche con
l’ausilio di loro sodali già detenuti, degli elenchi accurati di
tutti i briganti presenti in ogni singolo comune. Un quadro
49. a.s.n., Ministero dell’Interno, i inv., f. 183/1.
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non meno desolante delle condizioni generali della provincia,
anche qui a causa del protrarsi dell’insurrezione antifrancese,
è quello che emerge dai verbali del Consiglio di Calabria Citra
del 1809 che non esitava a definire lo stato della provincia co-
sentina «il più tristo che possa immaginarsi»50. A distanza di
tre anni dall’arrivo dei francesi nel regno, il conflitto appariva
infatti ben lontano dall’avviarsi alla conclusione, nonostante
le severe misure repressive messe in atto dal governo. Per-
tanto, nell’opinione dei consiglieri, era giunto il momento di
riflettere senza pregiudizi sulle reali cause di un’ostilità così
marcata e diffusa nei riguardi del nuovo regime. Certamente,
a loro avviso, l’abitudine inveterata alla rapina e alla vendetta
aveva costituito, nelle Calabrie, un humus ideale allo svilup-
po di una resistenza particolarmente accanita, ma vi erano
ben altre ragioni che ne avevano determinato l’esplosione e
la continuazione. Esse, tuttavia, non erano da ricondursi né
allo «spirito di partito», né all’«attaccamento all’una o all’altra
dinastia»: la corte borbonica, nell’imminenza dell’invasione
francese, non era riuscita «a sollevare un uomo» mentre, a di-
stanza di poche settimane, «Re Giuseppe ha percorso questa
contrada ed è stato ricevuto qual padre e non come Sovrano
straniero conquistatore». Tali positive premesse erano state
però ben presto vanificate da una serie di colpevoli errori
compiuti dai francesi che avevano scavato un solco profondo
fra i conquistati e i conquistatori.
«Lo spoglio de’ particolari, e delle communi, le esazioni di ogni ge-
nere anche inutili, che ogni subalterno si permetteva; la insultante
credulità con cui venivano trattati gli abitanti; il dispregio, l’oltragio,
le insolenze usate contro gli amministratori delle communi, contro gli
impiegati pubblici; il nessun conto tenuto delle opinioni, de’ costumi,
de’ pregiudizi del popolo; la intera licenza permessasi nello interno
delle famiglie stesse che si portava, e che niun pubblico edifizio, nessun
utile stabilimento, niuna casa, ancorché privata lasciò illesa, furono i
50. Ibidem.
190
soli principj della condotta tenuta nella nostra provincia. Ecco come
per tre anni è stato quasi costantemente trattato il popolo calabrese, e
come se la milizia non fosse bastata a mettere la desolazione nel paese,
chiamò in suo soccorso folla di esteri avventurieri che coprirono le
cariche più luminose, portandovi uno spirito tantoppiù raffinatamente
rapace, quando era frutto della sperienza»51.
Si tratta di un giudizio che, com’è evidente, tende a lasciare
in ombra talune componenti essenziali dell’insurrezione an-
tifrancese delle Calabrie quali l’efferatezza delle «masse» e il
determinante sostegno anglo-borbonico agli insorti, ma che,
in relazione allo status dei soggetti che lo avevano formulato,
non può non destare interesse. I consiglieri di Calabria Citra,
pur rappresentando quella parte del notabilato calabrese che
aveva accettato di offrire la propria collaborazione al regime
dei Napoleonidi entrando a far parte dell’establishment da essi
posto in essere – e, in quanto tali, difficilmente imputabili di
nutrire nostalgie legittimiste – non esitavano a formulare un
netto j’accuse nei confronti degli abusi perpetrati dai francesi
ai danni della popolazione civile, ravvisando anche in tali
eccessi una delle cause determinanti di una resistenza così
indomabile.
Altrettanto esplicite furono, in varie occasioni, le valuta-
zioni dei consiglieri delle due province calabresi in merito a
un altro compito loro assegnato, ossia quello di fornire al go-
verno un quadro «della pubblica opinione sopra la moralità,
idoneità e l’assiduità dei funzionari pubblici». Se generalmen-
te positivi furono i giudizi intorno agli intendenti destinati
alle sedi di Monteleone e Cosenza, così come riguardo ai
sottointenendenti e ai membri dei Consigli di Intendenza,
molto critici furono invece i due Consigli provinciali calabresi
intorno ad altri rami dell’amministrazione locale. Se già nella
sua prima convocazione il Consiglio di Calabria Ultra non
aveva esitato a puntare l’indice contro «i decurionati ordi-
51. Ibidem.
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nariamente male organizzati»52, ancora più esaustivo fu nel
1810 allorché, attraverso una riflessione approfondita sulle
cause che avevano condotto allo scadimento morale delle
amministrazioni locali, esso forniva una convincente inter-
pretazione delle motivazioni che spingevano tanti individui
a rifiutare le cariche comunali:
«Ha curato, colle sue savie leggi e disposizioni, il Governo di rendere
luminosa la carica dei Sindaci […]. Le vicende della provincia rendono
più penosa e più difficile la carica. Non hanno fondi certi e bastan-
ti per poter supplire alle spese comunali perché li budget si forman
soltanto per le spese annuali inevitabili, non ostante che accadano di
continuo delle spese impreviste, onde il sindaco è obbligato a supplire
di proprio. Da ciò avviene che tal carica si cerca evitarsi dai buoni ed
onesti cittadini ed in vece di cader la scelta sulla gente migliore, ricade
sulle persone deboli, ignoranti e spesso malvagi […]. I Decurionati, i
quali forman l’anima della pubblica amministrazione, sono in buona
parte mal composti perché le note degli eleggibili da cui si estraggono
non si fanno con la dovuta regolarità ed esattezza»53.
Analogo era stato, l’anno precedente, il giudizio dei consi-
glieri di Calabria Citeriore, secondo i quali, poiché «i più
probi, più illuminati, più notabili fra i cittadini» rifiutavano di
accettare le cariche di sindaco e di amministratore comunale,
«i peggiori, i meno istruiti delle popolazioni per Sindaci si
nominano, e soprattutto nelle piccole comuni con dolore os-
servasi a quali soggetti le funzioni pubbliche sono affidate»54.
Non certo più soddisfacente appariva la composizione




55. Questi ultimi, in particolare, furono oggetto di biasimo anche da parte dell’o-
pinione pubblica, come si evince dal contenuto di questa supplica anonima re-
datta in Calabria Ultra nel 1809: «Dippiù, v.m. lasciò in balia di chi la m.v. ben
sà di scegliere i soggetti per le cariche civili, e specialmente de’ giudici di pace e
delli aggiunti. Chi, vi credete, o Signore, esser prescelti? Tutti coloro, che furono
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il Consiglio generale di Calabria Ultra, nel 1810, osservava
che i poteri di cui essi disponevano fossero insufficienti a
conferire a tale carica incisività ed efficienza, ma ritene-
va altresì che anche il loro basso stipendio non favorisse
l’esercizio ottimale di tale incarico. Il Consiglio, pertanto,
proponeva «che per aversi la retta amministrazione del-
la Giustizia di pace, che è la prima ruota della Macchina
Giudiziaria», venisse aumentata la retribuzione prevista
per tale carica56. Nel 1810, tutto il settore della giustizia, sia
civile che penale, fu oggetto dell’attenzione del Consiglio
provinciale della Calabria Ulteriore. Pur ravvisando nelle
riforme dei Napoleonidi un notevole progresso rispetto al
passato57, i consiglieri erano dell’opinione che fossero ne-
maggior offrenti, non ostante di essere spogliati d’ogni merito, e puzzolenti di bri-
gantaggio. v.m. troppo si è fidata, e restò ingannata. Li poveri patriotti, li affizionati
dell’odierno augusto Governo, e li veri meritevoli furono posti addietro la porta,
perché, spogliati, saccheggiati, e depauperati da’ briganti per detto di loro vero
attaccamento al governo, non ebbero danaro. Per riuscir il tutto bene, doveansi
procurare dalli sindaci, decurionati e parrochi delle communi gli notamenti de’
soggetti colla descrizione delli di costoro respettivi meriti; e del di loro vero, e non
adesso apparente attaccamento al Governo, ed indi proporli, e presentarli a v.m.,
per scegliere, e destinar a siffatte cariche quelli, che giudicava esser meritevoli.
Le popolazioni, e li di loro ufficialità ben sanno i di loro soggetti meritevoli, e
perciò, nell’anno scorso saggiamente con real decreto erasi ordinato, che ogni
commune nominasse il suo giudice di pace; e tanto si adempì sulle persone le
più meritevoli, ed attaccate al governo: frattanto queste non furono indi affatto
considerate, perché? perché non ebbero danaro. Udiste, o Sire? Che ne dite? State
nell’intelligenza, che nell’anzidetta provincia la Giustizia de coelo prospexit; nullus
ordo, sed magnus horror inhabitat. Pertanto ricorre la povera supplice alla gran
pietà, zelo, e giustizia di v.m. ed umilmente vi supplica dar e per l’uno e per l’altro
dedotto affare quelli espedienti, e riparj, che la vostra gran saviezza e prudenza
saprà escogitare, acciò vi tornasse in essa supplice la desiderata pace, e quiete,
la libertà del commercio, trionfasse l’esatta giustizia, e non vi fussero più delle
lagnanze, che giustamente fecero, e fanno i soggetti, che per ogni verso meritavano
e meritano di esser sempre considerati, e non già posposti a chi sia immeritevole.
E così ridonderà certamente il tutto a gloria di Dio, a magior esaltazione di v.m.
e la detta povera supplice anche li riceverà a somma grazia, ut Deus». a.s.n.,
Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2252.
56. a.s.n., Ministero dell’Interno, i inv., f. 183/1.
57. «Gemeva il regno sotto il peso d’una informe e gigantesca mole di leggi. Il
nuovo felicissimo Governo c’ha reso il gran beneficio di liberarcene, con farci il
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cessari ulteriori accorgimenti al fine di rendere pienamente
efficiente il sistema giudiziario. Il primo inconveniente era,
a loro avviso, rappresentato dalla difficoltà che gli abitanti
avevano nell’accedere agli uffici giudiziari a causa della va-
sta estensione del territorio della provincia, nonché per «la
sua lunga, ed irregolare figura, gl’aspri, ed impervii monti,
i fiumi, i torrenti, i boschi, le strade rovinose, ed impratti-
cabili», per cui «si rendon difficili l’aperture de’ testamenti,
le separazioni de’ coniugi, il giudizio su gl’arresti personali,
le vendite e le giudiziarie aggiudicazioni d’immobili e molti
altri atti»58. Altrettanto notevoli erano i disagi che tale stato
di cose provocava nei processi penali da celebrarsi «secondo
il nuovo rito e la nuova liberale liturgia», giacché i testimoni
spesso non si presentavano ai dibattimenti e non dissimile
era la situazione in Calabria Citeriore. I consiglieri, pertan-
to, proponevano di creare nelle Calabrie una terza provin-
cia, «tanto più che il numero degli abitanti tanto dell’una
che dell’altra provincia, eccede di molto quello richiesto
dall’atto costituzionale cap. 8 art. 8. Onde le due province,
nel presente stato, s’oppongono anche alla legge politica»59.
Seguiva un ampio e articolato progetto relativo alla nuova
confinazione delle tre province e dei relativi distretti in es-
se comprese, ma, nonostante tali auspici, questa richiesta
sarebbe rimasta disattesa nel corso del Decennio60.
dono d’un Codice, compilato da quell’Eroe, che alle glorie delle sue vittorie, ha
unita quella di saper reggere e governare le Nazioni». Ibidem.
58. Ibidem.
59. Ibidem.
60. La terza provincia calabrese sarà infatti istituita soltanto dopo la Restaurazio-
ne, con legge del 1° maggio 1816. Quest’ultima, oltre a ripristinare Catanzaro quale
capoluogo di provincia in luogo di Monteleone, predispose uno sdoppiamento
della Calabria Ulteriore in due distinte province: la Calabria Ultra prima, con
capoluogo Reggio, comprendente i distretti di Gerace e Palmi e la Calabria Ultra
seconda, con capoluogo Catanzaro e con i distretti di Monteleone, Cotrone e Ni-
castro. Cfr. d. coppola, Il riordinamento delle circoscrizioni provinciali preunitarie
e la nuova provincia di Calabria Ulteriore Prima (1816). Aspetti storico-istituzionali,
in «Rivista Storica Calabrese», n.s., xviii (1997), nn. 1-2, pp. 181-237.
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3. Le nuove nomine (1810-1811)
A partire dal 1810, l’assetto istituzionale posto in essere dai
Napoleonidi venne a essere perfezionato per mezzo di nuovi
interventi legislativi volti a conferire maggiore funzionalità
all’apparato burocratico. A questa finalità rispondeva l’am-
pliamento dell’organico delle Intendenze, disposto con decre-
to del 3 luglio 1810, mediante l’introduzione della figura del
consigliere aggiunto. Rispetto alle altre cariche istituzionali
già esistenti, quest’ultima era forse meno prestigiosa, ma,
tuttavia, dotata di ampie attribuzioni: ai consiglieri aggiunti
spettavano infatti compiti d’ispezione sull’amministrazione
generale della provincia; di visita della provincia, delle Sot-
tointendenze e dei comuni e di esecuzione delle leggi e dei
regolamenti. Consiglieri aggiunti in Calabria Citra furono
Gaetano Colletta e Domenico Cardamone, mentre in Ca-
labria Ultra furono nominati Antonio Gaudiosi e Giovanni
Franco. Fra costoro, il Franco e il Gaudiosi, nel corso del 1811,
vennero integrati a pieno titolo nel Consiglio d’Intendenza
della Calabria Ulteriore, mentre il Colletta e il Cardamone,
furono sostituiti dopo un anno e sei mesi da altri funzionari
e trasferiti presso altre sedi.
Altro provvedimento legislativo di grande rilievo fu la
nuova ripartizione territoriale generale, in applicazione del
decreto emanato da Parigi il 4 maggio 1811 che, aggiustando la
composizione dei distretti, sancì la definitiva organizzazione
amministrativa territoriale. Da tempo invocato dalle autori-
tà periferiche, soprattutto a causa delle numerose proteste
dei comuni, il provvedimento non modificò il numero delle
province, che rimasero sempre 14, ma i distretti salirono a 49
e molti comuni cambiarono distretto o provincia. Nelle Ca-
labrie, la novità più importante fu il trasferimento della sede
del capoluogo di distretto da Amantea a Paola, che chiedeva
di essere elevata a sede di Sottointendenza fin dal 1806. La
nuova ripartizione territoriale ebbe, tra i suoi effetti, un’onda-
ta di trasferimenti nell’ambito dei Consigli provinciali, con 11
nuove nomine in Calabria Ultra e 9 in Calabria Citra, mentre
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per il distretto di Paola venne dapprima confermato il sot-
tointendente di Amantea Giosuè Annuvola, rimpiazzato nel
novembre dello stesso anno dal cosentino Sertorio Guarasci.
Profondamente diversa, rispetto alla loro prima convoca-
zione, era la composizione dei Consigli provinciali calabresi
che, già nel corso del 1810, erano stati interessati da un’am-
pia opera di rinnovamento che in Calabria Citeriore aveva
portato alla sostituzione di 16 consiglieri su 20. Promotore
di tale iniziativa era stato il solerte intendente Briot che, con
decreto del 10 agosto 1810, aveva provveduto a sostituire il
Vercillo perché «uomo insufficiente»61; il Ronchi, il Carac-
ciolo e l’Abenante per l’età avanzata; il Cosentini perché non
aveva «talenti sufficienti»; il Berardi e il Ricca per le numerose
assenze dovute alla difficoltà di far fronte alle spese; il Malena
per incompatibilità con la carica di direttore delle Saline di
Monte; il Sollazzi e il De Lauro perché residenti a Napoli; il
Vivacqua per ragioni di salute; il Giuranna perché privo dei
talenti necessari; il De Luca per anzianità e il Domanico per-
ché «in dubbio se proprietario». Tra i consiglieri nominati nel
1810 – non a caso durante l’Intendenza Briot – appare ancora
più numerosa che nel passato la presenza di soggetti già schie-
ratisi sul fronte repubblicano del ’99 o che si distinguevano
per il loro sicuro attaccamento al governo francese: Giuseppe
Sabatini era stato dichiarato reo di Stato per il suo impegno
tra le fila repubblicane; Domenico De Matera era ben noto
per le sue idee liberali; il marchese Domenico Cosentini era
stato repubblicano nel ’99; Rosalbo Benincasa era definito dal
Briot «giovane di talenti e buon patriota»; Domenico Caruso
«dotto, patriota zelante e deciso pel governo»; Nicola Scorza
«buono, attivo, intelligente» e Francesco Mazzarone «intel-
ligente e patriota».
Nel 1811 molti consiglieri furono confermati: così il Cosca-
rella, il Cosentini, il Benincasa e anche il segretario Pietro Bosco,
mentre altri dovettero abbandonare la loro carica per effetto della
61. Cfr. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 5046, da cui sono tratte le succes-
sive citazioni del rapporto del Briot.
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nuova ripartizione territoriale che determinò la decadenza dei
rappresentanti di quei comuni entrati a far parte di altri distretti
o province. Nuovi consiglieri, tutti di estrazione borghese, erano:
Domenico Nola di Cassano, già sindaco per tre volte della sua
città; l’italo-albanese Paolo Masci di S. Sofia, parente di quell’An-
gelo Masci già distintosi come consigliere dell’Intendenza di
Napoli dal 1806 al 1808, nonché commissario per la ripartizione
dei demani in Calabria Ulteriore e, infine, Luigi Abate di Maierà,
il cui nome (come del resto quello di quasi tutti i consiglieri) fi-
gura nell’elenco dei componenti i collegi elettorali dei possidenti
per l’elezione del Parlamento Nazionale.
Se in Calabria Citeriore, a partire dal biennio 1810-1811, si
può agevolmente constatare un fenomeno di rafforzamento
della presenza di funzionari di origine borghese, che in ma-
niera sempre più massiccia confluiscono nell’amministrazio-
ne civile a cominciare dai Consigli provinciali, in Calabria
Ulteriore, a giudicare dalle nomine dello stesso periodo, la
nobiltà non sembra voler abdicare al suo ruolo di preminen-
za: tra i consiglieri provinciali del 1811, quasi tutti di nuova
nomina, i nobili sono ancora presenti in numero rilevante,
a cominciare dal presidente, Bernardo de Riso, aristocratico
catanzarese assai colto e stimato, già presidente della Corte
Criminale di Cosenza e sottointendente della sua città dal 1812
alla Restaurazione62. Di estrazione aristocratica erano anche
i consiglieri Girolamo Zerbi di Oppido; Giovanni Giuseppe
Serrao (quest’ultimo consigliere dal 1808 al 1812) e Luigi Ro-
dinò. Borghesi erano, invece, Giuseppe Crea di Stilo – dotto
giurista, autore di un saggio sulla prescrizione delle pene e
delle azioni civili, consigliere d’Intendenza dal 4 gennaio 1810
al 27 giugno 1811 –, Luigi Piperni, Antonio Sacchi, Vincenzo
Avati, Fortunato Fabiani e Giuseppe Cuppari.
Intanto, con decreto del 27 agosto 1810, una personalità
di notevole fama e prestigio era stata chiamata a sostituire
62. Cfr. l. accattatis, Le biografie degli uomini illustri delle Calabrie, 4 voll.,
Migliaccio, Cosenza 1869-1877 (rist. anast. Forni, Bologna 1977), vol. iii, pp. 322-
323.
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il francese Pierre Joseph Briot al vertice dell’Intendenza co-
sentina: Matteo Galdi. Quarantacinquenne all’epoca della
sua nomina a primo funzionario della Calabria Citeriore, il
Galdi apparteneva a pieno titolo a quella nutrita schiera di
meridionali che avevano scelto di partecipare, a vario titolo,
all’assetto istituzionale dei Napoleonidi dopo un passato di
convinta militanza democratica alla fine del secolo preceden-
te. La personalità del Galdi è, anzi, per molti aspetti, paradig-
matica di quella generazione di uomini che occuparono ruoli
politico-amministrativi di rilievo nel passaggio dal triennio
repubblicano all’età napoleonica per poi proseguire la pro-
pria carriera anche dopo la Restaurazione. Avvicinatosi, dopo
lo scoppio della rivoluzione in Francia, ai clubs massonico-
giacobini gravitanti intorno alla Società Patriottica fondata
a Napoli da Carlo Lauberg, il Galdi rimase coinvolto nel-
le indagini della Giunta di Stato istituita dopo la scoperta
della congiura giacobina del 1794 e, benché colpito solo da
una sanzione pecuniaria, decise di riparare in Francia ove
si arruolò nell’Armata d’Italia. Rientrato in Italia nel 1796,
divenne uno dei protagonisti della vita politica e intellettuale
della Repubblica Cisalpina soprattutto attraverso l’opera di
propaganda democratica da lui svolta, al fianco di altri esuli
meridionali, all’interno di varie testate giornalistiche. Nomi-
nato, nel 1799, agente diplomatico della Repubblica Cisalpina
presso la Repubblica Batava, rientrò in Italia solo nel 1808
allorché, asceso Gioacchino Murat sul trono di Napoli, iniziò
a collaborare attivamente con il nuovo regime assumendo, nel
luglio del 1809, l’incarico di intendente provinciale in Molise.
Già insignito nel 1806 da Napoleone dell’Ordine della Corona
di Ferro, nel 1810 fu nominato da Murat cavaliere del Real
Ordine delle Due Sicilie, istituito dal sovrano il 24 febbraio
180863. L’avvio del suo nuovo incarico nella difficile sede della
63. Dopo la Restaurazione borbonica, Galdi continuò a ricoprire prestigiosi
incarichi: nel 1815 gli venne conferita la presidenza della Giunta superiore d’istru-
zione pubblica, creata sulle ceneri della precedente Direzione generale e, pochi
anni dopo, la direzione della Biblioteca della Regia Università degli Studi. Dopo
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Calabria Citra, non fu, per il Galdi, privo di timori e ansietà,
come è facile dedurre dal contenuto del primo rapporto da
lui inviato, nel novembre del 1810, al ministro dell’Interno:
«La più profonda afflizione si è impadronita del mio cuore alla vista
dello squallore della provincia, e dello stato infelice degli abitanti.
Tutto mi è sembrato in preda al disordine, ed alla desolazione. Ho
trovato l’autorità poco rispettata, e poco riconosciuta, e gli abitanti
indifferenti al bene, ed al male, quasi dati in preda al fatalismo. Ho
trovato un segretario generale ineguale al peso degli affari, circondato
da una folla di giovani inetti, e direi pure immorali, se fosse permesso
di credere alle prime nozioni, che mi son procurato della provincia.
Un consiglio d’Intendenza pieno di presunzione, e d’ignoranza. Una
generale apatia per ogni miglioramento [...]. È giunto poche ore fa il
generale Manhès. Dall’attività conosciuta di questo giovane militare
potrebbe molto sperarsi; [...] Se egli darà i primi colpi fatali al brigan-
taggio, è probabile che con un’azione ben diretta, e mai discontinuata
si giungerà ad estirparlo. [...] Ho richiamato a me tutte le carte di
polizia, sarò io il capo di divisione, il segretario, il commesso della
polizia. La difficoltà, che più mi spaventa si è di dover lottare contro
un partito avvezzo ad una specie d’anarchia, e che deve buono o mal-
grado chinare il capo sotto il giogo delle leggi»64.
il moto carbonaro del 1820, durante il cosiddetto «nonimestre costituzionale»,
nonostante l’aggravarsi delle sue condizioni di salute, fu eletto dapprima deputato
e poi presidente del Parlamento delle Due Sicilie. Morì a Napoli il 31 ottobre 1821.
Cfr. m. orza, La vita e le opere di Matteo Angelo Galdi, con appendice di lettere
diplomatiche inedite, Premiata Società Tipografica dei Sordomuti, Napoli 1908;
m. capurso, Matteo Galdi dalla monarchia riformistica alla monarchia costituzio-
nale, in «Studi economico-giuridici dell’Università di Cagliari», xxxviii (1953),
pp. 129-233; p. frascani, Matteo Galdi: analisi di una trasformazione ideologica
durante il periodo rivoluzionario-napoleonico in Italia, in «Rassegna Storica del
Risorgimento», lix (1972), f. ii, pp. 207-234; c. d’alessio, Matteo Galdi, in dbi,
cit., 51, 1998, pp. 374-377; m.r. strollo, L’istruzione a Napoli nel decennio fran-
cese, cit.; m. galdi, Memorie diplomatiche, a cura di A. Tuccillo, Guida, Napoli
2008; m. scola, Il repubblicanesimo di Matteo Angelo Galdi (1789-1799), Centro
Editoriale Toscano, Firenze 2010; v. ferrari, Galdi Matteo Angelo, in Dizionario
del Liberalismo italiano, cit., vol. ii, pp. 525-527.
64. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2248, 13 novembre 1810, a s.e. il Mi-
nistro dell’Interno.
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Tuttavia, i primi concreti successi nella lotta al brigantaggio
ottenuti dal governo francese di lì a poche settimane e, all’ini-
zio dell’anno successivo, la definitiva eradicazione del brigan-
taggio dalle Calabrie ebbero l’effetto di mitigare notevolmente
tali giudizi consentendogli di instaurare, nel periodo della sua
permanenza presso l’Intendenza cosentina, protrattasi fino
all’aprile del 1812, proficui rapporti di collaborazione con il
personale amministrativo locale e di prestare il proprio de-
cisivo apporto in varie e importanti iniziative. Tra queste, va
ricordata la cura da lui posta nel sollecitare la diffusione della
vaccinazione antivaiolosa nella provincia, facendo appello
anche ai vescovi e ai parroci affinché partecipassero a un’o-
pera di sensibilizzazione verso l’importanza di tale pratica e
sollecitando anzitutto i funzionari pubblici a provvedere alla
vaccinazione della propria prole65. Non meno apprezzato fu il
ruolo da lui svolto allorché il governo francese – nell’ambito
di un complessivo disegno volto a rinnovare o creare ex novo
istituti e accademie culturali66 – decise di riportare agli anti-
chi fasti del passato la prestigiosa Accademia Cosentina, della
quale era stato membro Bernardino Telesio. In decadenza fin
dalla metà del secolo xviii, nel 1811 essa venne completamente
riorganizzata con il nome di Istituto Cosentino ed ebbe tra
i suoi soci, nel Decennio, numerosi intellettuali e pubblici
funzionari come Vincenzo Mollo, Pietro Clausi e Vincenzo
Maria Greco. Fu grazie al personale interessamento del Galdi
che la risorta Accademia poté ospitare nella propria sede la
ricca biblioteca del convento domenicano di Cosenza67. La
sua attenzione nei confronti dell’istruzione di massa quale
mezzo indispensabile al progresso civile – tema che, nel 1798,
lo aveva spinto a dare alle stampe un Saggio d’istruzione pub-
65. Cfr. u. caldora, Calabria napoleonica, cit., p. 357.
66. Tra gli altri interventi, vennero ristrutturate l’Accademia Pontaniana e l’Ac-
cademia Ercolanense per la Storia e l’Archeologia; vennero fondati l’Accademia
di Arti, Lettere e Scienze; l’Istituto d’Incoraggiamento; la scuola politecnica; la
scuola di ponti e strade per gli ingegneri civili; l’Orto botanico; l’Osservatorio
astronomico, il Conservatorio musicale e le scuole di belle arti.
67. Cfr. ivi, pp. 387-388.
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blica rivoluzionaria e sul quale era ritornato, nel 1809, con i
Pensieri sull’istruzione pubblica, relativamente al Regno delle
Due Sicilie – lo avrebbero portato, dopo la fine del suo man-
dato presso l’Intendenza di Calabria Citeriore, ad assumere
la guida della Direzione generale della Pubblica Istruzione.
1. I contrasti tra Napoleone e Murat
Il 19 novembre 1809, Napoleone richiamava a Parigi il cogna-
to Gioacchino, il quale, nel giro di pochi giorni, raggiungeva
la capitale francese in compagnia della consorte Carolina. Le
ragioni di tale precipitosa convocazione furono presto chiari-
te dallo stesso imperatore: era sua intenzione divorziare dalla
moglie Giuseppina, che non gli aveva dato eredi, e contrarre
un nuovo matrimonio con la diciottenne arciduchessa Maria
Luisa d’Asburgo, figlia dell’imperatore d’Austria Francesco i.
La notizia non ebbe certo un’accoglienza positiva presso i due
convenuti. A preoccupare re Gioacchino era, sopra ogni altra
considerazione, lo stretto legame di parentela che intercorre-
va fra la regina di Napoli in esilio, Maria Carolina, e la giovane
promessa sposa. Agli occhi dei coniugi Murat, un eventuale
accordo di compromesso fra la spodestata dinastia borbonica
e la corte imperiale francese avrebbe potuto divenire, in un
futuro prossimo, un’ipotesi affatto verosimile. Voci sempre
più insistenti, del resto, parlavano di una trattativa segreta
intavolata dall’indomita Maria Carolina con Napoleone1.
Oltre a ciò, profonde divergenze fra il sovrano di Napoli
e l’imperatore erano sorte da qualche tempo e su ben altro
terreno, ossia sui rigidi vincoli finanziari e commerciali che
assoggettavano il regno di Napoli agli interessi francesi e che
Murat, all’indomani della sua ascesa al trono, aveva cercato
1. Su questi aspetti, cfr., fra gli altri, r. de lorenzo, Murat, cit., pp. 200-205 e
j.a. davis, Napoli e Napoleone, cit., pp. 245-249.
4. L’epilogo
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con ogni mezzo di mitigare incontrando l’opposizione sde-
gnata di Napoleone. Nel corso del 1810, la rivalità commer-
ciale fra i due Paesi si acuì ulteriormente: dapprima in seguito
alla decisione presa da Napoleone, nell’aprile di quell’anno, di
raddoppiare i dazi sul cotone napoletano e, successivamente,
in virtù di un decreto imperiale in base al quale la Francia
avrebbe goduto del privilegio esclusivo di esportare i tessuti
di lana e cotone nel Mezzogiorno senza alcun dazio doganale.
Napoleone, al contrario, pretendeva dal cognato un rigido
rispetto del blocco continentale, negandogli il permesso di
commerciare con l’Inghilterra e con gli Stati Uniti.
L’insicurezza che Murat iniziava ad avvertire circa la
stabilità del proprio trono divenne allora tale da indurlo a
compiere un passo alquanto compromettente: con l’inter-
mediazione del calabrese Giuseppe Cassetti – emissario della
corte borbonica in esilio, ma non immune dalla pratica del
doppiogioco – tentò di stabilire un accordo con Maria Ca-
rolina in base al quale il regno di Napoli sarebbe rimasto a
Murat e, in cambio, ai Borbone sarebbero andati i Paesi Bassi2.
Durante tale fase critica, il re di Napoli maturò inoltre la
decisione, a lungo rinviata, di invadere la Sicilia: alla luce dei
recenti avvenimenti, la conquista dell’isola avrebbe potuto
rivestire una notevole importanza e sul piano militare e su
quello dinastico. Recatosi a Parigi, nel marzo del 1810, per as-
sistere alle nozze dell’imperatore, Murat ricevette, dopo non
pochi tentennamenti, l’assenso di Napoleone all’impresa, a
condizione che essa venisse diretta da comandanti francesi. Il
16 maggio 1810 Murat partì da Napoli alla volta della Calabria
e da qui, per più di ottanta giorni, nonostante lo scetticismo
dei suoi generali, attese di procedere allo sbarco. Infine, nella
notte del 17 settembre, il generale Cavaignac oltrepassò lo
stretto alla testa di circa 3.500 uomini approdando all’alba nei
pressi di Messina, ma, raggiunto dalle truppe inglesi, maggio-
ri per numero, fu costretto a una fuga precipitosa lasciando
2. Cfr. f.m. lo faro, L’azione destabilizzante della corte borbonica in Sicilia, in
r. de lorenzo (a cura di), Ordine e disordine, cit., pp. 269-308.
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nelle mani nemiche 42 ufficiali e 753 fra sottufficiali e soldati.
Il sogno così a lungo accarezzato da Murat di mettere in sicu-
rezza il proprio trono si era dunque risolto in un clamoroso
insuccesso che, peraltro, ebbe l’effetto di incrinare ulterior-
mente i suoi rapporti con Napoleone: quest’ultimo, del resto,
non aveva mai realmente creduto nell’impresa e aveva deciso
di assecondarla solo perché la riteneva un diversivo utile ad
allontanare parte delle forze inglesi dalla Spagna.
Ma l’episodio forse più grave nelle relazioni fra i due so-
vrani ebbe luogo nel giugno del 1811, allorché, con un appo-
sito decreto, Murat obbligava tutti gli stranieri residenti nel
regno – e dunque anche i francesi che occupavano cariche
pubbliche – ad assumere la cittadinanza napoletana pena la
decadenza dall’incarico. Lo scopo del sovrano era chiaro: i
francesi che lavoravano a vario titolo nel regno sarebbero
diventati pienamente suoi sudditi ed egli stesso, rinunciando
alla cittadinanza francese, avrebbe acquisito, almeno simbo-
licamente, una maggiore autonomia rispetto all’imperatore3.
Non stupisce, allora, la reazione furibonda di Napoleone che,
con decreto del 6 luglio, stabilì che tutti i cittadini francesi
erano di diritto cittadini del regno delle Due Sicilie e che,
pertanto, il decreto murattiano era privo di effetto. Per il
Murat si trattò di un affronto difficile da sopportare. Pla-
tealmente umiliato dall’onnipotente cognato e costretto a
revocare le disposizioni emanate il mese precedente, ebbe
un crollo nervoso, minacciò il suicidio e si ritirò in completa
solitudine, per alcuni giorni, nella reggia di Capodimonte. In
seguito, licenziò il ministro della Guerra, Daure, accusato di
aver complottato ai suoi danni, e lo sostituì con il ligure An-
tonio Maghella. In tal modo, Murat attuava un significativo
rafforzamento, all’interno della compagine di governo, della
componente italiana a discapito di quella francese, secondo
un indirizzo autonomista già avviato nei mesi precedenti
3. Sull’argomento, cfr., fra gli altri, f. mastroberti, Da Baiona a Tolentino.
Costituzioni e costituzionalismo nel regno di Napoli durante il decennio napoleonico,
Mandese, Taranto 2008.
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attraverso due importanti iniziative: la prima di queste, pre-
disposta nel febbraio del 1811, relativa all’assetto dell’eserci-
to napoletano, cui venne dato un ordinamento autonomo,
con propri gradi e divise; la seconda, seguita a poca distanza
da tale provvedimento, aveva visto il sovrano concedere un
vessillo nazionale al regno di Napoli, rappresentato da una
bandiera bianca, blu e amaranto.
2. Fine del consenso?
2.a) Un’ingombrante assenza: la rappresentanza nazionale
Poco dopo la sua partenza da Napoli per cingere la corona
spagnola, Giuseppe Bonaparte aveva concesso ai suoi ex sud-
diti una carta costituzionale che, dal nome della cittadina in
cui egli si trovava nel momento di tale octroi, prese il nome
di Statuto di Baiona4. Modellata – come tutte le Costituzioni
concesse negli Stati satellite della Francia imperiale – sull’e-
sempio della Costituzione della Repubblica Italiana del 1802,
era una Costituzione assai breve, che si limitava per lo più a
ribadire quanto già disciplinato da leggi ordinarie relativamen-
te all’assetto amministrativo e giudiziario. Rispetto al quadro
politico-istituzionale posto in essere dalle riforme emanate da
Giuseppe nel suo biennio di regno, tuttavia, tale Costituzione
contemplava un’interessante novità: un Parlamento nazionale,
cui venivano dedicati i 30 articoli del titolo viii.
Esso avrebbe dovuto essere composto da cento membri
divisi in cinque sedili: del clero, della nobiltà, dei possidenti,
4. Sul suo contenuto, cfr. g. cassandro, La costituzione del regno di Napoli
sotto i Napoleonidi, in id., Lex cum moribus. Saggi di metodo e di storia giuridica
meridionale, 2 voll., Cacucci, Bari 1994 vol. i, pp. 704-732; f. mastroberti, Da
Baiona a Tolentino, cit.; v. ferrari, Il mancato Parlamento nel regno di Napoli nel
Decennio napoleonico (1806-1815), in a. nieddu, f. soddu (a cura di), Assemblee
rappresentative, autonomie territoriali, culture politiche, eds, Sassari 2011, pp.
481-490; f. mastroberti, Costituzioni e costituzionalismo tra Francia e Regno di
Napoli (1796-1815), Cacucci, Bari 2014.
205L’epilogo
dei dotti e dei commercianti. I rappresentanti dei primi due
ceti – nobili e clero – sarebbero stati nominati a vita dal re,
così come i dotti (che il dettato costituzionale identificava nei
«membri delle Università e de’ tribunali, uomini di scienze o
distinti pel loro merito personale, sia nelle scienze, sia nelle
belle arti»), anch’essi nominati a vita dal re sulla base di una
triplice lista compilata dalle Accademie, dalle Università, dal-
la Corte di Cassazione e dai tribunali d’appello. Eletti e non
cooptati sarebbero stati solo i membri degli altri due sedi-
li – quelli dei possidenti e dei commercianti – ma non già di-
rettamente dai cittadini, bensì attraverso dei collegi elettorali
ad hoc. Di questi, i collegi elettorali dei possidenti, situati in
ogni distretto con popolazione superiore ai 200.000 abitanti,
sarebbero stati composti da cento membri nominati a vita
dal re tra i duecento proprietari del distretto che pagavano
maggiori tributi; i collegi elettorali dei commercianti, invece,
sarebbero stati convocati a Napoli e in altre dieci fra le più
popolose città del regno. Il collegio della capitale, composto
da 200 fra mercanti, negozianti e commercianti «i più distinti
della città di Napoli» nominati a vita dal re, avrebbe scelto da
solo la metà dei membri del sedile dei commercianti, mentre
gli altri 10 collegi, composti da un minimo di 20 a un massimo
di 30 individui, avrebbero nominato i rimanenti 10 membri.
Le modalità elettorali previste dallo Statuto di Baiona erano
dunque un’ennesima conferma del rigido criterio censitario
già introdotto dalle norme relative all’eleggibilità per le ca-
riche amministrative periferiche e confermavano, pertanto,
il definitivo riconoscimento del ruolo d’interlocutore privi-
legiato che il regime dei Napoleonidi aveva attribuito – una
volta cancellato ogni retaggio feudale – al ceto dei proprietari
terrieri.
I compiti di tale organo rappresentativo erano illustrati
in termini piuttosto vaghi dagli articoli 27-30 del titolo viii,
in base ai quali al Parlamento non era riconosciuta alcuna
capacità propositiva, dovendo esso limitarsi a svolgere una
mera funzione deliberativa sui progetti di legge discussi dal
Consiglio di Stato; a quest’ultimo, viceversa, lo Statuto di
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Baiona riconosceva tutte le importanti attribuzioni già con-
feritegli dal legislatore fin dagli esordi del nuovo regime.
Nel gennaio del 1809 Murat aveva predisposto i preparati-
vi per la convocazione del Parlamento nazionale, ma sebbene
i collegi elettorali dei commercianti e dei possidenti5 fossero
stati regolarmente convocati nel febbraio del 1811, alla fine
dell’anno successivo il previsto Parlamento nazionale non
aveva ancora aperto i battenti. In seguito, la partenza di Murat
da Napoli, nel maggio del 1812, per prendere parte alla campa-
gna di Russia, da cui fece ritorno solo nel febbraio dell’anno
successivo, ebbe certo il suo peso nella mancata convoca-
zione, ma è lecito supporre che le tensioni con l’imperatore
vissute nel periodo precedente, avendo accentuato il senso
di precarietà avvertito dal sovrano, lo avessero già indotto a
procrastinare sine die la convocazione del Parlamento che,
pur nei suoi ridotti margini decisionali, doveva tuttavia co-
stituire, agli occhi del Murat, un’ulteriore deminutio di una
sovranità già fragile.
Parallelamente, nella vicina Sicilia si era appena consu-
mata una profonda crisi politica fra la nobiltà locale e la corte
borbonica, culminata, nel luglio del 1811, nell’arresto di cinque
baroni, accusati di essere «criminali giacobini». In seguito
a tali fatti, il governo britannico, da tempo insofferente nei
confronti dei sovrani borbonici e molto sospettoso circa l’af-
fidabilità politica di Maria Carolina, nell’estate del 1811 inviò
nell’isola lord William Bentinck in qualità di comandante
in capo delle forze armate militari inglesi nel Mediterraneo
e ministro plenipotenziario alla corte borbonica, al fine di
indurre Ferdinando iv di Borbone a realizzare una politica
più liberale. Giunto nell’isola, Bentinck assunse immediata-
5. Cfr. a. saladino, I collegi elettorali dei possidenti e dei commercianti del regno
di Napoli per la formazione del Parlamento Nazionale del 1811. Contributo allo
studio della formazione del ceto dirigente, nell’Italia meridionale, in Atti dell’Ac-
cademia di Scienze morali e politiche, vol. lxviii, Stab. Tipografico G. Genovese,
Napoli 1958, pp. 169-249; s. martuscelli, Il collegio elettorale dei possidenti e dei
commercianti in Terra di Lavoro sotto Gioacchino Murat. Note sulla struttura della
società, in «aspn», iv serie, vol. xv, 1976, pp. 323-342.
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mente i pieni poteri palesando in modo inequivoco i deside-
rata del governo inglese: la regina Maria Carolina, accusata
di connivenza con il nemico, doveva abbandonare Palermo6,
6. Costretta dagli inglesi all’esilio, Maria Carolina, nel 1813, fece ritorno in
Austria, ove morì l’8 settembre 1814. Prima della sua partenza, non aveva tuttavia
rinunciato a difendere con forza le proprie ragioni, respingendo le accuse che le
erano state rivolte. A tal fine aveva inviato, nell’estate del 1813, una lunga missiva
a lord Bentinck: «Lord Bentinck, malgrado tutto ciò che presenta di straordina-
rio, d’irragionevole il procedere della vostra Corte nostra alleata, nel sforzarmi,
Regina delle Due Sicilie, nata Arciduchessa d’Austria, abbandonare dopo 45 anni
d’unione il Re mio Sposo e la famiglia per ritirarmi nel mio nativo paese, ed an-
dare sotto lo spezioso pretesto, ora per la mia pretesa corrispondenza col nemico
comune, calunnia atroce per la quale io diffidi ammettere la minima prova, ed
ora per lo sconcerto che io metto, dicono, nell’usare degli intoppi all’intenzione
del Governo Inglese, per cambiare quella Costituzione, sotto la quale la Sicilia
ha più secoli esistita. Ad onta che io sono lontana di riconoscere un tal diritto
nel Governo Britannico, del quale Iddio mi ha fatto nascere indipendente, io
non conosco meno la riuscita di cedere, giacché questa corrispondenza da mia
parte, mi viene presentata come un mezzo di riconciliazione per l’interessi della
mia famiglia, alla quale essendo dovuto tutto il tempo della mia penosa carriera,
io non esito punto a fare quest’ultimo sacrifizio se pure ancora dovrebbe essere
quello della mia vita. Io sono pronta a partire verso la fine di questo mese per
rendermi nelli Stati dell’Imperatore d’Austria mio Augusto Genero e Nipote. Io
ho ricusato d’andare in Sardegna, non potendo lasciare gli Stati del Re mio spo-
so per una simile circostanza che a ragione della mia età mi separa per sempre
dalla mia famiglia, che per andare nella mia Patria, ed evitare d’andare a morire
in una terra straniera. Io desidero che la direzione per restituirmi alla mia Patria
sia la meno lunga e penosa, la mia età, e la mia salute consumata per 20 anni di
pena, di disgrazia, e di persecuzioni di tutti li generi, non mi lasceranno neppur
la speranza di sopportar questo viaggio sin al suo termine. E adunque perciò che
io desidero di averne diminuita la lunghezza, e sommessa alla precisa volontà di
voler sconoscere tutto ciò che potrebbe dar luogo a rammentarmi le calunnie colle
quali non mi hanno che troppo perseguitata per ridurmi alla presente circostanza.
Sottomettendomi dunque a questo atto di violenza, come che io posso e non devo
dimenticarmi tutto quello che è dovuto alla mia nascita, e alla mia dignità, io vi
domando, anzi esiggo, l’esecuzione infallibile delli punti susseguenti, ed io sono
persuasa, o Milord, che voi vi prestate a proteggerne ed assicurarne l’esecuzione.
Li punti sono:
1° Che sia preso con i miei creditori un arrangiamento convenevole per as-
sicurare con una maniera valida il pagamento sol che io lor devo, non volendo
lasciare la Sicilia in mancando ad un dovere così sacro, io desidero pure che
l’istesse misure sieno prese per la restituzione di quella porzione di gioje che
sono depositate nel Banco di Palermo.
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mentre Ferdinando doveva delegare i suoi poteri al principe
ereditario Francesco. Inoltre, sotto la sua egida, nell’estate
del 1812 si giunse all’elaborazione di un testo costituzionale
che, materialmente redatto dall’abate ed economista Pao-
lo Balsamo, fu altresì il frutto della convergenza d’intenti
fra il plenipotenziario britannico e una ristretta cerchia di
2° Che mi sia sortita al più presto possibile una somma proporzionata alla spesa
d’un viaggio così lungo e così dispendioso quale sarà quello che mi hanno fatto
intraprendere con il seguito che esigge il mio rango nel quale la providenza mi
ha situata.
3° Che mi sia assicurato un trattamento sufficiente per sostenere questo rango
nel caso ove io sarò necessariamente tenuta a queste spese, e che il pagamento
sia assicurato anticipatamente di sei mesi in sei mesi.
4° Che mi sia accordato di condurre meco tutte quelle persone che io vorrò,
attaccate al mio servizio, ed a quello del mio figlio Leopoldo che accompagnerà la
sua disgraziata Madre e che queste stesse persone godessero de’ soldi e pensioni
del Governo Siciliano, ricevendo la sicurtà d’averli sempre, e di essere pagate
dovunque io sarò.
5° Che sia messa a mia disposizione una fregata del re, una corvetta a quel
numero di trasporti necessari per imbarcare il mio seguito ed il mio equipaggio,
desiderando però di avere la scelta del Comandante della fregata per la mia par-
ticolare tranquillità, avendo un gran timore, e della ripugnanza per li viaggi di
mare.
Io credo, o Milord, che voi non trovate niente d’irragionevole nelle mie indi-
spensabili domande, per l’esecuzione di un viaggio così lungo e penoso, quale
sarà quello al qual il vostro Governo mi obbliga. Le vostre istruzioni ricevute
d’Inghilterra, devono essere quelle di far uso della vostra influenza e potere sopra
il Governo Siciliano per farle prendere tutte quelle misure convenevoli e necessa-
rie per l’esecuzione di tutte quelle domande. Come che voi avete mostrato gran
perseveranza e fermezza estrema per arrivare ad obbligarmi al sacrifizio della
mia esistenza, ed alla cruda separazione della mia famiglia, dell’istessa maniera
io credo che senza voi scostarvi dall’ordine della Vostra corte sosterrete l’istesso
carattere per farle ottenere fisse e sicure l’esistenza degli ultimi giorni di una
Principessa vittima di tutti i generi di disgrazia, ed a la quale il nostro Governo
e tutte le Nazioni, stessi Inglesi, non darà quella giustizia, che gli è dovuta, ma
questa Nazione stessa non potrà rammentare il passato o la mia presente perse-
cuzione, senza trovare il sentimento del rimorso. Io vi rimetto questa lettera per
mezzo del generale Macfalone del quale io devo farvi l’elogio per la buona sua
onestà, e delicata condotta tenuta verso di me, e perciò io desidero di continuare
a trattare lui stesso l’esplicazione di questo penoso affare. Io vi prego d’offrire i
miei complimenti a Milady Bentinck, il cuore della quale io son sicura prenderà
parte a questa disgraziata e crudele posizione. Signée Carolina».: s.h.d., Série c
5: Armée de Naples, gr 5c 17.
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aristocratici liberali guidata dai principi di Belmonte e di
Castelnuovo. Apparentemente costruita sulla falsariga della
Ancient Constitution britannica, tale Costituzione venne fa-
vorevolmente accolta dall’aristocrazia siciliana che, nelle «li-
bertà inglesi», intravedeva la più efficace garanzia del proprio
ruolo di preminenza politico-istituzionale7. Una nuova arma,
dunque, veniva introdotta dagli inglesi nel teatro di guerra
contro l’Impero napoleonico: la propaganda, ossia il tentativo
di incitare le popolazioni alla lotta contro i francesi dietro la
promessa di un regime liberale e rappresentativo – in netto
contrasto con il forte centralismo francese – in caso di esito
vittorioso del conflitto.
Appena pochi mesi prima, in un contesto del tutto diffe-
rente, un’altra Costituzione scritta era stata redatta nell’estremo
Sud della penisola iberica, più precisamente nella cittadina
andalusa di Cadice, ove, il 19 marzo 1812, le Cortes, convoca-
te dalla Giunta suprema rivoluzionaria, promulgarono una
Costituzione8 caratterizzata da un accentuato orientamento
7. Su tali aspetti, cfr. f. renda, La Sicilia nel 1812, Salvatore Sciascia Editore,
Caltanissetta-Roma 1963; e. sciacca, Il fallimento dell’esperienza costituzionale
in Sicilia, in «Annali del Mezzogiorno», iii (1963), pp. 67-109; id., Riflessi del
costituzionalismo europeo in Sicilia (1812-1815), Bonanno, Catania 1966; d. nova-
rese, Tra Francia e Inghilterra. Riflessioni siciliane sulla carta costituzionale del
1812, in a. romano (a cura di), Il modello costituzionale inglese e la sua recezione
nell’area mediterranea tra la fine del ’700 e la prima metà dell’800, Giuffrè, Milano
1998, pp. 771-812; a. romano, Introduzione ai lavori, in Ivi, pp. 3-15; e. pelleriti,
1812-1848. La Sicilia fra due Costituzioni, Giuffrè, Milano 2000; c. ricotti, Il
costituzionalismo britannico nel Mediterraneo (1794-1818), Giuffrè, Milano 2005;
c. laudani, Influssi massonici nella Costituzione siciliana del 1812, in f. biondi
nalis (a cura di), Studi in memoria di Enzo Sciacca, 2 voll., Giuffrè, Milano 2008,
vol. i: Sovranità, democrazia, costituzionalismo, pp. 483-490.
8. Sulla Costituzione gaditana, cfr. g. spini, Mito e realtà della Spagna nelle
rivoluzioni italiane del 1820-1821, Perrella, Roma 1950; l. sánchez agesta, El pen-
samento politico del despotismo ilustrado, Instituto de Estudios Politicos, Madrid
1953; b. clavero salvador, Evolución historica del costitucionalismo español,
Tecnos, Madrid 1984; f. tomás y valiente, Genesis de la Constitucíon de 1812. i.
De muchas leyes fundamentales a una sola Constitucíon, in «Anuario de Historia
del Derecho Español», lxv (1995), pp. 13-125; a. de francesco, La costituzione
di Cadice nella cultura politica italiana del primo Ottocento, in Rivoluzione e co-
stituzioni. Saggi sul democratismo politico nell’Italia napoleonica. 1796-1821, esi,
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democratico. Fortemente limitativa della prerogativa regia,
tale carta costituzionale, pur non recidendo taluni legami con
la tradizione, tra i quali, in primis, quello con la fede cattolica
(l’art. 12 stabiliva infatti che la religione della nazione spagnola
era e sarebbe stata perpetuamente la religione cattolica aposto-
lica romana), affidava il potere legislativo a un organo unica-
merale – le Cortes, appunto – da eleggersi mediante un sistema
elettorale di triplo grado, ove, al primo livello di consultazione,
l’accesso al voto era concesso a tutti i cittadini maschi ventu-
nenni senza alcuna limitazione legata al censo9. Riecheggiante
sotto molteplici aspetti il testo della Costituzione francese del
1791 – a cominciare dal concetto di sovranità nazionale –, ul-
teriormente democratizzata dall’amplissima partecipazione
al voto, la Costituzione gaditana ebbe presto vasta eco in Eu-
ropa attraverso varie ristampe e traduzioni, una delle quali
vide la luce a Messina nel 1813. Per molti meridionali, dunque,
l’afflato liberale di un regime compiutamente rappresentativo
cominciava a tramutarsi da utopia velleitaria, legata all’ormai
tramontata stagione del democratismo repubblicano di fine
secolo, in un ideale, finalmente, di nuovo perseguibile.
2.b) La nascita della carboneria
Il 23 giugno 1813, il nuovo intendente della provincia di Ca-
labria Ulteriore, Giacinto Martucci10, inviava al ministro
dell’Interno il seguente rapporto:
Napoli 1996, pp. 127-156; j.m. portillo valdés, La Nazione Cattolica. Cadice
1812. Una Costituzione per la Spagna, Lacaita, Manduria-Roma 1998; a. roma-
no, Cadice come modello costituzionale per l’Europa liberale e antinapoleonica.
Nota introduttiva, in Costituzione politica della monarchia spagnuola (rist. anast
dell’edizione di Messina, presso Giovanni del Nobolo, 1813), Rubbettino, Soveria
Mannelli 2000, pp. xvii-lxxv; m.s. corciulo, Una rivoluzione per la Costituzione.
Agli albori del Risorgimento meridionale (1820- ’21), esa, Pescara 2009; d. repeto
garcía (coord.), Las Cortes de Cadiz y la Historia Parlamentaria, cit.
9. Con la sola eccezione dei servi domestici.
10. Giacinto Martucci, dopo aver ricoperto la stessa carica in Abruzzo Ultra i, fu
intendente della Calabria Ultra dal 27 febbraio 1812 al 6 dicembre 1813. Successi-
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«D’ordine di v.e. fui incaricato […] di sopprimere le unioni de’ Carbo-
nari. Io non conosceva le loro botteghe; ma non ignorava nel tempo
stesso che alcuni individui erano simultaneamente masoni e carbo-
nari. Io mi diressi a due di costoro che mi sembravano probi, discreti
e di attaccamento pronunciato per lo governo. Io feci sentir loro la
necessità di sformarsi e, resignati gli ordini, essi mi fecero qualche
giorno appresso conoscere che i travagli erano sospesi. Essendo però
informato che nella vicina provincia i Carbonari avevano resistito
agl’inviti che gli erano stati fatti, io seguii un poco da vicino le ope-
razioni di coloro che erano stati disciolti e, non senza pena, giunsi a
conoscere che il più gran numero composto di militari seguivano i tra-
vagli e che l’istituzione si propagava. Io mi sono accorto ugualmente,
dopo la persecuzione suscitata nella Citra, che il numero dei proseliti
cresce e che è ormai tempo di occuparsi seriamente di questo affare»11.
Sembrerebbe quasi, dalla lettura del rapporto del Martucci,
che, dinanzi alla nascente carboneria12, dichiarata illegale
nell’aprile del 1813, l’intendente di Calabria Ultra fosse addi-
rittura più preoccupato delle stesse autorità centrali riguardo
ai possibili effetti della setta sullo spirito pubblico provinciale.
Egli era persuaso della necessità di adottare un atteggiamento
guardingo nei confronti dei carbonari e, a suo avviso, un utile
vamente fu inviato, sempre in qualità di intendente, nella provincia di Capitanata
e, infine, con decreto del 15 marzo 1814, in Principato Citra.
11. a.s.n., Ministero dell’ Interno, i inv., f. 23, citato da n. cortese, Le prime
condanne murattiane della Carboneria, in «aspn», n.s., xxxiv (1953- ’54), pp.
297-309.
12. Cfr., tra gli altri, f.-t. bègue-clavel, Histoire secrète de la franc maçonerie et
des sociétés secrètes anciennes et modernes, Pagnerre, Paris 1834; h. demanet, Les
Charbonniers calabrais, Lécrivain et Toubon libraires, Paris 1860; o. dito, Mas-
soneria, Carboneria ed altre società segrete nella storia del Risorgimento italiano,
Casa Editrice Nazionale, Torino-Roma 1905; a. ottolini, La Carboneria dalle
origini ai primi tentativi insurrezionali, Società Tipografica Modenese, Modena
1936; n. cortese, Il Murat e la Carboneria napoletana nella prima metà del 1814,
in Studi storici in onore di Gioacchino Volpe, 2 voll., Sansoni, Firenze 1958, vol. i,
pp. 209-224; m.a. de cristofaro, La carboneria in Basilicata, Osanna, Venosa
1991; e. gin, L’aquila, il giglio e il compasso, cit.
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mezzo per debellarla avrebbe potuto essere quello di infiltrare
fra le sue file degli elementi fedeli al regime13.
Il tema delle origini della carboneria ha visto a lungo fron-
teggiarsi due possibili versioni relative ai tempi e alle modalità
di diffusione della setta nel Mezzogiorno. La prima indivi-
duava nella carboneria una longa manus della massoneria che
gli inglesi avevano introdotto, in funzione antinapoleonica,
prima in Sicilia e poi nel resto del regno14. L’altra, pur non
mettendo in discussione il dato difficilmente contestabile di
una derivazione dalla massoneria della carboneria15, riteneva
tuttavia che quest’ultima fosse stata importata nel Mezzo-
giorno non già dagli inglesi bensì dal francese Pierre Joseph
Briot16 che, elemento di punta dell’entourage del ministro
Saliceti, dopo aver svolto le funzioni di intendente a Chieti
era stato inviato, con la stessa qualifica, in Calabria Citeriore
dal 7 luglio 1807 al 7 settembre 1810. Entrambe le province,
peraltro, sarebbero state di lì a poco teatro di rivolte di chiaro
stampo carbonaro.
Ma chi era il funzionario francese cui una consolidata
tradizione storiografica17 ha attribuito la paternità della dif-
13. a.s.n., Ministero dell’Interno, i inv., f. 23, cit.
14. Così a. valente, Gioacchino Murat e l’Italia meridionale, Einaudi, Torino
1941, pp. 87-89.
15. Sull’argomento, cfr., fra gli altri, p. arnaud, Charbonnerie et Maçonnerie.
Modèles, transferts et fantasmes, in «Cahiers de la Méditerranée», 72 (2006), pp.
171-202.
16. Al riguardo, cfr. m. dayet, La mission de Pierre Joseph Briot auprès de la
Convention nationale, in «Annales Historiques de la Révolution Française», 1929,
pp. 279-287; j. godechot, P.J. Briot et la “Carboneria” dans le Royaume de Naples,
in «Calabria Nobilissima», xii (1958), pp. 1-14; f. mallet, Pierre Joseph Briot
Intendant de Calabre Citérieure (7.7.1807-7.9.1810), in Atti del secondo Congresso
storico calabrese, Fiorentino, Napoli 1961, pp. 99-107; f. mastroberti, Pierre Jo-
seph Briot. Un giacobino tra amministrazione e politica (1771-1827), Jovene, Napoli
1998; id., Mimetismo o conversione? Pierre Joseph Briot da giacobino a funzionario
napoleonico, in l. mascilli migliorini (a cura di), Nelle province dell’Impero.
Colloquio internazionale in occasione del bicentenario della nascita di Victor
Hugo, Edizioni del Centro G. Dorso, Avellino 2007, pp. 133-151.
17. Inaugurata da a. mathiez, L’origine franc-comtoise de la Charbonnerie ita-
lienne, in «Annales Historiques de la Révolution Française», 1928, n. 3, pp. 553-561
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fusione della carboneria in Italia meridionale? Nato nel 1771
in un piccolo villaggio presso Besançon, nella Franca Con-
tea, il Briot, appena diciottenne, partecipò alla fondazione
del giacobino Club des amis de la liberté di Besançon e fu
collaboratore del giornale patriottico «La Vedette». Dopo
aver trascorso qualche tempo in carcere all’indomani del-
la reazione termidoriana a causa delle sue esplicite prese di
posizione a favore dei montagnardi, divenne deputato al
Consiglio dei Cinquecento. Qui si schierò con l’ala neogia-
cobina e, avvicinatosi a Luciano Bonaparte e a Marc-Antoine
Jullien de Paris, perorò più volte la causa indipendentista
e unitaria dei patrioti italiani giungendo a leggere nell’aula
dei Cinquecento il Grido dell’Italia di Giovanni Fantoni, una
dura requisitoria nei riguardi del governo francese, e altri due
pamphlets di analogo tenore. In seguito, si recò spesso in Italia
e conobbe Filippo Buonarroti. Affiliato, fin dagli anni ’90 del
Settecento, all’associazione dei Bons Cousins Charbonniers,
organizzazione massonica molto diffusa in Franca Contea,
è molto probabile che, dopo il 1804, abbia iniziato a militare
nella setta antinapoleonica, sorta anch’essa in Franca Contea,
dei Philadelphes18.
La presenza nel Mezzogiorno del Briot parrebbe allora
costituire il fil rouge fra la carboneria italiana e la charbonnerie
della Franca Contea: la setta, difatti, ebbe notevole diffusione
nel cosentino, ove, tra i suoi adepti, figurano alcuni intimi
amici del Briot. Uno di costoro, il medico Gabriele De Gotti,
nel 1811 fondò ad Altilia, in Calabria Citra, la prima «vendita»
carbonara della provincia di cui si abbia notizia sicura. Nel
dicembre del 1808, del resto, il Briot chiedeva alla moglie di
spedirgli, a Cosenza, gli incartamenti della franco-masso-
neria19. È certo, inoltre, che il Briot godesse, nella provincia
e corroborata da j. godechot, P.J. Briot et la “Carboneria” dans le Royaume de
Naples, cit.
18. Sull’argomento, cfr. e. di rienzo, Sette militari e opposizione antinapoleonica,
in a. de francesco (a cura di), Da Brumaio ai Cento giorni, cit., pp. 197-209.
19. Cfr. u. caldora, Calabria napoleonica, cit., p. 420.
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calabrese, di numerose aderenze e della stima della maggior
parte degli amministratori e degli stessi cittadini: il 16 luglio
1808, il decurionato di Cosenza gli aveva offerto la cittadinan-
za onoraria, che egli rifiutò, benché al solo scopo di «onorare
nel migliore dei modi ai compiti di intendente»20 e numerose
furono le suppliche indirizzate a Murat da parte di cittadini
comuni desiderosi di esprimere il proprio rammarico alla
notizia della partenza del funzionario francese – destinato
al Consiglio di Stato – dalla sede cosentina21. A tali attestati
di stima, il Briot rispose, nel settembre del 1810, indirizzando
parole di commossa gratitudine ai funzionari pubblici e agli
impiegati civili della provincia22.
Poco tempo dopo la fondazione della «vendita» di Altilia,
ne sorsero altre due a Cosenza: l’Acherontea dei Bruzi, con a
capo Gaspare Andreotti, e l’Equilibrio, presieduta da France-
sco Nicoletti. L’anno di maggiore diffusione delle «vendite» fu
tuttavia il 1813, allorché esse si diffusero a macchia d’olio nel
capoluogo della Calabria Citeriore su iniziativa di Lodovico
Lupinacci, già attivo repubblicano nel 1799, e dell’ecclesia-
stico Vincenzo Lepiane, artefice della traduzione in dialetto
calabrese del catechismo della setta. Nel giro di breve tempo,
a Cosenza, aderirono alla carboneria quasi tutte le guardie
civiche, numerosi notabili e un cospicuo numero di preti.
Fin dai suoi esordi, la setta si contraddistinse per l’eterogenea
20. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2247.
21. a.s.n., Ministero dell’Interno, ii inv., f. 2248.
22. «La mia missione fra di voi è finita. In conseguenza del Decreto di s.m. che
mi richiama al Consiglio di Stato, io ho rimesso l’amministrazione della Provincia
al Segretario generale fino all’arrivo del mio successore. […] Calabresi, io vi lascio
questo ricordo: amate quel generoso Sovrano che entrando nelle Calabrie alla
testa di venticinquemila uomini, non fece sentire che le voci di padre; che vi ha
conceduto in breve tempo tanti benefizj, che voi non avreste potuto immaginare.
[…] Dimenticate le vostre scissure, i Vostri odj, e l’egoismo nemico di ogni bene.
Ripigliate la vostra energia, la vostra unione, un miglior spirito pubblico; e voi
sarete felici, il nome calabrese sarà onorato, e sotto questi auspici, il rivedervi un
giorno, sarà dolce al mio cuore». Ivi, Cosenza 17 settembre 1810, Il Consigliere di
Stato P.J. Briot ai Signori funzionari pubblici ed impiegati civili della Provincia
di Calabria Citeriore.
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estrazione sociale dei suoi membri, giacché a differenza della
massoneria, essa non raccolse la maggior parte dei suoi pro-
seliti presso i ceti più elevati e gli intellettuali, ma anche fra
le classi meno abbienti, oltre ad avere una rapida e massiccia
diffusione negli ambienti militari23.
Altre fonti documentarie, pur non smentendo il ruolo di
Briot nella diffusione della carboneria nel regno, sembrano
avallare l’ipotesi che anche altri personaggi, legati prevalen-
temente al democratismo di ascendenza repubblicana del
Triennio, fra i quali Vincenzo Cuoco, possano aver giocato
un ruolo rilevante nella diffusione della carboneria nel Me-
ridione. Stando alle affermazioni contenute in un memoriale
anonimo redatto nel corso del 1813, Murat, avendo appreso
dell’esistenza di un antico codice carbonaro custodito a Firen-
ze, incaricò Francesco Saverio Salfi24 di acquistarlo e spedirlo
a Napoli. Giunto, il 5 agosto 1813, nella capitale meridionale
il prezioso manoscritto, Murat ordinò che venisse bruciato
in sua presenza25.
23. Proprio con riferimento alla presenza dei carbonari nell’esercito, il 6 novem-
bre 1813, il capo di stato maggiore Aymé emanava un ordine del giorno relativo
all’«abolizione delle Società Carbonarie», obbligando gli intendenti a diffonderne
il contenuto mediante circolare ai sindaci e ai parroci. In esso dichiarava: «Il Re
si è dichiarato il gran maestro dell’ordine massonico ne’ suoi Stati ed egli ne
sarà costantemente il protettore finché i Masoni continueranno a ben condursi,
ma non saprebbe tollerare l’esistenza di queste logge di carbonari composte per
la maggior parte di uomini senza morale e senza credito, nemici del governo e
della patria. Di conseguenza il Re ha ordinato che tutte le logge de’ carbonari del
Regno fossero chiuse nel momento ed ordina che, nel corso di ventiquattr’ore,
tutte quelle che esisteranno ne’ Corpi sieno chiuse egualmente, che i registri e gli
statuti sieno consegnati al Colonnello, il quale le farà pubblicamente bruciare,
che tutti gli uffiziali o soldati i quali ne fanno parte ne portino la dichiarazione
al Colonnello. sua maestà pronunzia la pena della destinazione contro tutti
quei militari i quali formando parte di queste associazioni non ne avranno fatta
la dichiarazione fra quarantott’ore».. a.s.cz., Intendenza di Calabria Ultra. Leggi
e atti di governo, b. 1, Circolari a stampa.
24. Sull’episodio, mi permetto di rinviare a v. ferrari, Civilisation, laïcité, liberté,
cit., p. 116.
25. Tuttavia, stando alla testimonianza dell’anonimo autore del memoriale, Vin-
cenzo Cuoco, nel marzo di quell’anno, aveva provveduto a custodire un altro
codice in un’arca con sette diverse serrature, ciascuna delle quali affidata a sette
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Ancora più arduo appare il tentativo di analizzare quali
fossero, all’epoca, gli orientamenti politici e le finalità pro-
grammatiche di tale associazione segreta. Sembra molto ve-
rosimile che, a cavallo tra gli anni 1812 e 1813, fossero stru-
mentalmente confluite nella carboneria personalità animate
da ideali e obiettivi assai difformi fra loro, accomunate da
una crescente insofferenza – seppure sorta per cause e in
tempi diversi a seconda dei differenti ideali politici – nei ri-
guardi del regime murattiano. Non è allora da escludersi che,
approfittando del malcontento emergente, anche una parte
dell’opposizione legittimista abbia potuto momentaneamen-
te ingrossare le fila della setta26. Spicca, sotto tale aspetto,
la presenza, in una «vendita» di Pedace, di Lorenzo Marti-
re, già acceso sanfedista nel 1799 e zelante legittimista, non
estraneo all’uso della violenza, sul fronte dell’insurrezione
antifrancese. Sembra comunque altrettanto evidente che la
maggior parte degli aderenti alla carboneria nutrisse senti-
menti – più o meno accentuatamente – liberali e trovasse un
collante ideologico, pur nella eterogeneità degli orientamenti
e dei trascorsi politici, nell’auspicio della concessione di fran-
chigie costituzionali. È verosimile che esistessero, sul finire
del Decennio, tre componenti principali all’interno della car-
boneria meridionale: i murattiani, i borbonici e i filoinglesi27.
Ambizione dei primi era quella di creare le condizioni per
indurre il Murat a concedere un regime costituzionale, e una
parte di essi cullava ancora il sogno, vagheggiato all’epoca del
triennio repubblicano, di unificare la Penisola; i borbonici si
proponevano di accelerare la cacciata dei francesi dal regno
e di favorire, con l’aiuto inglese, il ritorno di Ferdinando iv
sul trono dal quale desideravano ottenere la concessione di
una carta costituzionale; i filoinglesi avevano avviato delle
fidati amici. Al riguardo, cfr. a. de francesco, Vincenzo Cuoco. Una vita politica,
Laterza, Roma-Bari 1997, pp. 118-119.
26. Su tale ipotesi, cfr. e. gin, L’aquila, il giglio e il compasso, cit.
27. In proposito, cfr. l.m. greco, Intorno al tentativo de’ Carbonari di Citeriore
Calabria nel 1813, Tipografia dell’Indipendenza, Cosenza 1866.
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trattative con il Bentinck28 con lo scopo di dar vita a un’Italia
indipendente con a capo un sovrano alleato con il governo
britannico.
Rientrato a Napoli dalla lunga campagna di Russia, il Mu-
rat, ormai consapevole della potenziale pericolosità eversiva
di un’associazione segreta così ramificata, decise di porre fine
agli indugi e di assumere un atteggiamento di fermo rigore
nei confronti della carboneria disponendo, mediante una
circolare del ministro della Polizia generale del 7 aprile 1813, la
chiusura di tutte le «vendite» carbonare presenti nel regno29.
3. Dai primi tentativi insurrezionali al crollo
del regime
Pur ufficialmente proibita, la carboneria – come attestato dal
rapporto dell’intendente Martucci del giugno del 1813 – fu nei
mesi successivi più attiva che mai, corroborata da un’intensa
attività di propaganda da parte inglese. In Calabria Citra, il
capitano delle guardie civiche, Vincenzo Federici detto Capo-
bianco, di Altilia, già repubblicano nel ’99 e zio di Gabriele De
Gotti, aveva da qualche tempo assunto un ruolo di leadership
all’interno dell’organizzazione settaria, coltivando relazioni
sia con i carbonari siciliani sia con le altre «vendite» del re-
gno e, con ogni probabilità, anche con altre organizzazioni
settarie dell’Italia settentrionale30. Nell’agosto del 1813, dopo
aver preso contatti con altri carbonari della provincia, decise
di passare all’azione: dapprima tentando, senza successo, di
fomentare una sommossa in occasione di una fiera che si
svolgeva, il 15 agosto, sulle rive del Savuto, cui seguirono, di
28. Sul ruolo cruciale del Bentinck in questa fase, cfr. a. capograssi, L’unità
italiana nel pensiero di lord William Bentinck, in «Rassegna Storica del Risorgi-
mento», xxi (1934), pp. 227-257; j. rosselli, Il progetto italiano di lord William
Bentinck, in «Rivista Storica Italiana», lxxix (1967), pp. 355-404.
29. Cfr. n. cortese, Le prime condanne murattiane delle Carboneria, cit.
30. Cfr. d. andreotti, Storia dei Cosentini, cit., pp. 163-164.
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lì a poco, dei disordini anche a Scigliano e ad Aprigliano, ove
fu piantato un simbolico albero della libertà. Tali manovre
non erano tuttavia sfuggite al comandante della provincia,
Giuseppe Jannelli, fidato collaboratore del Manhès, che inter-
venne tempestivamente promettendo agli insorti l’impunità
qualora fossero tornati tranquilli nelle loro case. Il Federici,
anziché obbedire all’invito del comandante, decise di dar-
si alla latitanza. Tale atteggiamento preoccupò non poco il
Manhès che, dapprima, lo richiamò personalmente e, subito
dopo, spedì il suo aiutante, il generale Garnier, con una lettera
da recapitare al Federici per il tramite del nuovo intendente
della provincia di Cosenza, il corso Luigi Flach.
Il latore della missiva, il sacerdote carbonaro Carlo Bilotta,
convinse il Federici, del quale era intimo amico, a presentarsi
al quartier generale dell’esercito. Qui gli uomini di Manhès
riuscirono a stabilire con lui un accordo, suggellato da un
banchetto, ma, subito dopo, il Federici, temendo di essere
arrestato, si allontanò con un pretesto e, deciso a ritentare la
via insurrezionale, si nascose ad Altilia. I primi di settembre i
carbonari della provincia erano in pieno fermento e diffonde-
vano una circolare segreta fra gli adepti del seguente tenore:
«Ciascuna Vendita destinerà un rappresentante di sua fiducia presso
la Vendita centrale. Costui sarà l’organo delle risoluzioni della propria
Vendita presso quella del centro, e delle altre Vendite presso quelle a
cui egli appartiene. L’oggetto del piano proposto non fa duopo spiegar-
velo perché voi il comprendete pienamente. Il vostro zelo, e la vostra
virtù ci assicurano della vostra approvazione. Il fornello è infiammato
abbastanza, l’aurora sta per ispuntare da’ balconi dell’oriente; che ella
sia la più bella e la più fausta di quante possa vantarne ne’ suoi fasti
l’amor di patria lo entusiasmo e la gloria»31.
Il Flach, informato solertemente di un secondo tentativo di
sommossa organizzato dai carbonari che avrebbe dovuto ave-
31. Ivi, pp. 166-167.
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re luogo a Cosenza il 14 settembre, non esitò ad arrestare il
Lupinacci, che ne era il presunto capo, insieme ad altri settari.
Nonostante ciò, il 13 settembre, un albero della libertà veniva
innalzato nella cittadina di Paola. Nel frattempo, Vincenzo
Federici, ancora rintanato ad Altilia, non cessava di fomentare
i disordini, e le autorità, decise a decapitare la setta, predi-
sposero l’assedio e il saccheggio del paese. Capobianco riuscì
comunque a scampare alla cattura. Suo obiettivo era quello di
sollevare l’intera provincia di Cosenza, senza versare sangue
se non in caso di estremo bisogno e, contemporaneamente,
preparare la rivolta in Calabria Ulteriore con il sostegno degli
inglesi e dei carbonari siciliani. Nella notte del 18 settembre,
alla testa di 250 seguaci, Capobianco entrò a Cosenza, ma, con
ogni probabilità per il timore di una violenta reazione delle
autorità francesi, gli abitanti non si unirono a lui. Scongiurato
il pericolo di una sollevazione di massa, l’intendente Flach
emanava il seguente bando:
«Abitanti della Provincia, Capobianco con altri trenta briganti, cer-
cando di far seguaci, e turbare la pubblica tranquillità percorre le
campagne. Finora è stato respinto dappertutto, io sono persuaso che
i popoli attaccati al proprio dovere non seconderanno le prave mire
di questo ribelle, sono anzi persuaso che lo discacceranno colla forza.
Ma i comuni che senza far fuoco su di lui lo riceveranno, o lo lasceran
passare sul loro territorio, giova prevenirlo, saranno subito militar-
mente trattati. Già delle numerose colonne mobili marciano contro
queste orde.
Sindaci e Parrochi, pubblicate i miei sensi, gli uni nelle maniere con-
suete, gli altri chiarendoli dagli altari à devoti ed inculcando loro il
debito di pienamente secondarli»32.
Nel pomeriggio del 22 settembre Manhès entrava in Cosenza
per rinsaldare l’autorità del governo e procedere all’arresto
dei sospetti. Grazie alla delazione di Raffaele Mileti, vicario
32. Ivi, p. 172.
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capitolare di Nicastro33, il generale francese arrivò al rifugio
del Federici, riuscendo così a catturarlo.
Dopo un processo sommario, Capobianco, per decisione
unanime della Commissione militare di Cosenza, fu condan-
nato a morte per i reati di ribellione, tradimento e cospira-
zione e la sentenza – destinata a suscitare una vasta eco di
indignazione anche oltre i confini del regno34 – fu eseguita
nella notte del 26 settembre35.
Le lunghe assenze del Murat dal regno a causa della sua
partecipazione alle campagne militari napoleoniche e le no-
tizie relative alle prime disfatte della Grande Armée ebbero
un peso determinante nel favorire le iniziative dei settari,
come è dimostrato dai tentativi insurrezionali promossi dal
Capobianco, posti in essere dopo la partenza di Murat dal
regno per prendere parte alla battaglia di Lipsia. L’esito di-
sastroso di tale impresa, nell’ottobre del 1813, accelerò senza
dubbio la presa di coscienza, da parte dell’opinione pubblica
della penisola, che la fine del dominio francese in Italia fosse
ormai imminente. Pertanto, dopo tale evento, i carbonari
promossero altre sommosse, come quella scoppiata, alla fine
del 1813, nella cittadina pugliese di Ostuni, cui seguì, nella
primavera del 1814, un tentativo analogo negli Abruzzi. Nel
dicembre del 1813, del resto, gli austriaci avevano occupato
militarmente il Regno d’Italia e, il 10 dicembre 1813, il gene-
rale Nugent, comandante delle forze austro-inglesi sbarcate
in Romagna, emanava da Ravenna un proclama dal titolo
33. Il quale sarà ucciso dai carbonari, nel 1815, per vendetta nei confronti del
suo tradimento.
34. Napoleone, allorché il viceré Eugenio lo informò dello sdegno dei milanesi
per la condanna di Capobianco, così commentò: «La indignazione dei milanesi
passerà, ma era necessario in Calabria, come già nel Tirolo, che il rappresentante
delle follie d’indipendenza fosse fucilato, e che fra Murat e l’empia setta vi fosse
un cadavere, su cui non si potrebbe passare». u. caldora, Fra patrioti e briganti,
cit., p. 74.
35. Si narra che, dopo aver bruciato il cadavere del Capobianco, le sue ceneri
siano state sparse al vento. Cfr. l.m. greco, Intorno al tentativo de’ carbonari di
Citeriore Calabria, cit., pp. 81-82.
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Regno d’Italia indipendente ove esortava tutti gli italiani della
penisola a impugnare le armi in vista del proprio “risorgimen-
to” nazionale; nel marzo del ’14, lord Bentinck era artefice di
un’iniziativa analoga allorché, da Livorno, diffondeva a sua
volta un proclama finalizzato a incitare gli italiani a unirsi
agli inglesi nella lotta contro Bonaparte dietro la promessa
del sostegno britannico alla creazione di uno Stato italiano
indipendente retto da un sovrano costituzionale.
Ben prima di tali sviluppi, l’atteggiamento di Murat nei
riguardi della setta aveva subito un’interessante evoluzione.
Appresa infatti la notizia di taluni casi di insubordinazione,
attestanti i contatti instauratisi fra gli inglesi in Sicilia e alcu-
ni elementi carbonari del regno, Murat di decise di avviare
delle trattative volte a ingraziarsi i favori di quella parte della
carboneria che, pur ansiosa di ottenere un regime costituzio-
nale, non era tuttavia disposta a barattare quest’ultimo con
un’eventuale restaurazione borbonica36. Tale cambiamento
di rotta trova peraltro riscontro nella corrispondenza con
l’imperatore, dinanzi al quale, nel corso del 1813, Murat iniziò
gradualmente ad atteggiarsi a paladino della causa italiana37.
In una lettera del 13 aprile 1813, Gioacchino avvertiva il cogna-
to della presenza, in Italia, di un forte malcontento e dell’e-
sistenza di piani volti a instaurare un governo indipendente
e repubblicano nel regno, specificando che vi erano «agenti
segreti del nemico, uomini venduti a tali agenti, sedicenti
patrioti» che egli era riuscito fino ad allora a contenere solo
grazie al fatto di aver saputo «conquistare l’amore della na-
zione divenendo egli stesso napoletano, pur rimanendo un
36. Cfr. a. de francesco, Vincenzo Cuoco, cit., pp. 119-120.
37. In proposito, cfr. f. lemmi, Gioacchino Murat e le aspirazioni unitarie nel
1815, in «aspn», xxvi (1901), f. ii, pp. 169-222; m.h. weil, Joachim Murat, roi de
Naples: la dernière année de règne, cit.; o. dito, La campagna murattiana della
indipendenza d’Italia, Albrighi e Segati, Milano-Roma-Napoli 1911; d. spadoni,
La conversione italiana del Murat, in «Nuova Rivista Storica», xiv (1930), f. iii,
pp. 218-252; r. de lorenzo, Murat, cit., pp. 270-290; j.a. davis, Murat and the
Italian National Project, cit.
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ottimo francese»38. Ancora più allarmanti erano le notizie che
Murat, reduce da un viaggio a Milano, riferiva all’imperatore
nel novembre di quell’anno:
«Dei libelli, dei proclami rivoluzionari si trovavano affissi tutte le notti
in quasi tutte le città della Calabria. Notizie sulla mia morte o sul mio
ferimento si diffondevano rapidamente e il silenzio dei nostri giornali
su di me, che sembrava accreditare tali voci, non ha contribuito ad
alcun significativo cambiamento presso l’opinione pubblica»39.
Dinanzi a tale fermento, Gioacchino non esitava a invitare il
cognato ad assumere egli stesso un atteggiamento conciliante
verso le aspirazioni indipendentiste di una così ampia parte
dell’opinione pubblica italiana, proclamando apertamente il
proprio favore verso un disegno politico di stampo unitario
anche perché – aggiungeva Murat – tale mossa sarebbe stata,
agli occhi dell’Austria, un autentico «coup de foudre»40. Senza
contare che, in tal modo, l’Italia, ancora una volta, sarebbe
stata debitrice a Napoleone della «propria esistenza politica».
In quegli stessi frangenti, con l’avallo del re di Napoli, emis-
sari napoletani entravano in contatto con elementi patriottici
sparsi in tutta la penisola: il ministro Maghella, nell’intento di
sottrarre la carboneria all’influenza del Bentinck, organizzò
una riunione con le «vendite» presenti nelle Marche e negli
Abruzzi al fine di rendere nota la volontà di Gioacchino di
concedere una Costituzione liberale; alla fine del 1813 il ge-
nerale napoletano Pignatelli incontrava il generale milanese
Pino il quale dichiarava la propria disponibilità a sostenere
Murat a patto che quest’ultimo si fosse reso promotore di
un’iniziativa volta a unificare la penisola.
Tutt’altro che propenso a recepire i consigli del re di Na-
poli, l’imperatore, allarmato dai toni filoitaliani di Murat,
decise di inviare a Napoli il suo ex ministro della Polizia, Fou-




ché, duca di Otranto, con lo scopo precipuo di far desistere
il cognato dai suoi progetti. La missione nel regno di Fou-
ché – protrattasi dal 30 novembre al 19 dicembre 1813 –, ac-
colta con malcelato disappunto dal sovrano di Napoli41, con-
fermò le impressioni del Murat sulla diffusione dei sentimenti
indipendentisti nel regno di Napoli e fornì interessanti infor-
mazioni circa le divergenze strategiche presenti all’interno
del mondo settario42, ma, soprattutto, illuminò l’imperatore
sulle trattative avviate da Gioacchino con l’Austria, nel corso
delle quali, nel novembre del 1813, il sovrano aveva proposto al
rappresentante austriaco a Napoli, il conte di Mier, un trattato
di alleanza in cambio della garanzia del proprio trono. Dal
canto suo, Murat non aveva ancora abbandonato la speranza
di convincere Napoleone ad appoggiare il «partito italiano»
e, pertanto, così scriveva al cognato, il 16 dicembre 1813:
«L’Italia è in pieno fermento: gli avvenimenti della Spagna e della
Germania hanno fatto fermentare in tutte le teste le idee di indipen-
denza […]. Lega italiana, unificazione dell’Italia, liberazione dal giogo
straniero: ecco delle parole alle quali tutti più o meno aderiscono;
le classi numerose che non hanno che da guadagnare nel disordine
vorrebbero dei movimenti rivoluzionari e i proprietari, avendo un
interesse opposto, invocano dei cambiamenti che possano prevenire
le agitazioni pubbliche. Gli uni riconoscono l’autorità monarchica ai
fini della propria salvaguardia, gli altri hanno formato delle società
che si sono moltiplicate che, sotto il nome di charbonneria, propagano
fra il popolo le idee di repubblica. Gli inglesi li eccitano attraverso
delle promesse e del denaro. […] L’Austria parla di ristabilire il pa-
41. «Le Duc d’Otrante est arrivé. v.m. pourrait se dispenser de l’envoyer; je n’au-
rai jamais besoin d’être stimulé toutes les fois qu’il s’agira d’être utile à la France
et agréable à v.m. et je vous prie d’être persuadé une fois pour toutes que je ne
séparerai mes intérêts des Votres, que lorsque j’y serai entièrement forcé». Ibidem.
42. «La parola indipendenza sconvolge le menti napoletane così come le parole
libertà e eguaglianza hanno sconvolto i francesi nel 1789. Ho mostrato al re come,
in nome dell’indipendenza, un partito nascondesse la segreta ambizione d’avere
un re cittadino ed un altro si proponesse invece di riportare sul trono l’antica
dinastia»: Cfr. a. de francesco, Vincenzo Cuoco, cit., p. 122.
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pa e delle piccole monarchie in Italia; cosa risulterebbe da una tale
organizzazione o piuttosto da una tale disorganizzazione dell’Italia?
Due monarchie italiane aventi i loro confini verso il Po, così come
v.m. mi spiegò in Germania potrebbero prevenire per sempre queste
lotte sanguinose; nessuna delle due sarebbe abbastanza potente da
formare dei disegni ambiziosi e ciascuna lo sarebbe abbastanza per
opporre un ostacolo quasi insormontabile alle ambizioni straniere»43.
Murat tentava dunque di convincere Napoleone a dare il
suo beneplacito al progetto di creare in Italia due grandi
regni, a nord e a sud del Po, ravvisando in tale soluzione
una garanzia di equilibrio geopolitico nel continente. Pochi
giorni dopo, il re di Napoli scriveva nuovamente al cognato
per ribadire, con toni ancor più concitati, le sue convinzio-
ni: «Sire, credetemi, la proclamazione dell’indipendenza
dell’Italia in una sola potenza, o due potenze con il Po per
confine, salverebbe l’Italia; altrimenti essa è perduta, sarà
nuovamente smembrata e lo scopo del vostro pensiero su-
blime di liberare l’Italia, di farne una nazione, dopo averla
coperta di gloria, è distrutto»44. E concludeva con tale esor-
tazione: «Sire, in nome di tutto ciò che avete di più caro al
mondo, in nome della vostra gloria, non vi ostinate oltre,
stipulate la pace, fatela a ogni costo»45.
L’11 gennaio 1814, il Murat stipulò con il plenipotenzia-
rio del governo austriaco, conte di Neipperg, un trattato di
alleanza nel quale un articolo segreto prevedeva l’obbligo
per l’Austria di persuadere Ferdinando iv di Borbone a ri-
nunciare al regno di Napoli in cambio della sola Sicilia46.
Pochi giorni dopo, egli giustificava il proprio gesto dinanzi
all’imperatore rigettando su quest’ultimo la responsabilità di
tale sofferta decisione:
43. a.n., Archives Murat, 31 ap 25/500.
44. Ibidem.
45. Ibidem.
46. Cfr. j. tulard, Murat, cit., pp. 341-342.
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«Sire, ho appena concluso un trattato con l’Austria. Colui che ha com-
battuto così a lungo accanto a voi, vostro cognato, il vostro amico,
ha firmato un atto apparentemente ostile contro di voi. […] v.m. ha
tutte le mie lettere sotto gli occhi, soprattutto quelle del 23 novembre
e del 25 dicembre: io ero allora fermamente persuaso che, agendo nel
senso che avevo indicato, si poteva assicurare l’indipendenza di una
gran parte dell’Italia e forse dell’Italia tutta intera. Nella speranza di
una risposta precisa e sempre attesa, avevo fatto marciare le nostre
truppe […] ma v.m. ha mantenuto il silenzio per due mesi interi, o
quello che mi ha scritto non poteva né rassicurarmi, né guidarmi»47.
I primi mesi del 1814 videro il Murat intensamente impe-
gnato – e sul fronte militare, e sul fronte politico-diplomati-
co – nel tentativo di salvare il proprio trono. Dopo aver sigla-
to, il 26 gennaio, un armistizio con lord Bentinck, intraprese
una marcia verso nord, giungendo dapprima a Roma e poi,
attraverso la Toscana, a Bologna, al fine di unirsi alle forze
austriache. Pochi giorni dopo, il barone Giuseppe Poerio
annunciava, da Bologna, che il re di Napoli era governatore
temporaneo degli Stati romani, della Toscana e dei cosid-
detti «Dipartimenti italici meridionali» e concludeva il suo
proclama con una esortazione alla mobilitazione di massa:
«L’indipendenza politica, il primo diritto di tutte le nazioni,
è qui nelle vostre mani»48. Ma la decisione di Napoleone di
liberare Pio vii e di consentirne il ritorno a Roma obbligò
Gioacchino a rinunciare a ogni diritto di conquista sugli Stati
romani.
L’abdicazione di Napoleone, il 6 aprile, modificò drasti-
camente lo scenario politico italiano: Vittorio Emanuele i e il
granduca Ferdinando iii ritornavano sui loro troni, rispettiva-
mente, in Piemonte e in Toscana e, pochi giorni dopo, il viceré
Eugenio era costretto a firmare un armistizio con l’Austria. Il
12 maggio 1814 il marchese Annibale Sommariva, commis-
sario imperiale, entrava a Milano annunciando la cessazione
47. a.n., Archives Murat, 31 ap 25/500.
48. Cfr. j.a. davis, Napoli e Napoleone, cit., p. 411.
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del Regno d’Italia e il ritorno dell’imperatore Francesco i; il
12 giugno la Lombardia veniva annessa all’Impero austriaco.
Allorché, nell’autunno di quell’anno, presero avvio i la-
vori del Congresso di Vienna, la posizione della Francia nei
confronti di Gioacchino fu, fin dall’inizio, improntata alla
più rigida intransigenza. A dicembre, Talleyrand informava
infatti lord Castlereagh che l’unico a poter vantare diritti
legittimi sul trono di Napoli fosse Ferdinando iv di Borbone;
qualunque altra opzione, precisava il plenipotenziario fran-
cese, avrebbe messo in discussione il principio di legittimità
minando sul nascere la possibilità di stabilire, in Europa, una
pace duratura49. Durante la prima fase dei lavori del Congres-
so, dunque, solo l’Austria perorò la causa del Murat.
Ma un evento improvviso e imprevisto mutò repenti-
namente il quadro politico spingendo il re di Napoli a un
ennesimo voltafaccia. Allorché giunse a Napoli, nel marzo
del 1815, la notizia della partenza dall’Elba di Napoleone, in-
tenzionato a fare ritorno in Francia per riprendere le redini
del governo, il re di Napoli decise di giocare nuovamente la
carta unitaria e, il 18 marzo, nonostante il parere contrario
della moglie Carolina e di altri suoi fidati collaboratori tra
i quali il ministro Zurlo, dichiarò guerra all’Austria. Pochi
giorni dopo, il sovrano chiamava a raccolta gli uomini politici
napoletani su cui riponeva maggiore fiducia con lo scopo
di redigere il cosiddetto proclama di Rimini, ove – dietro la
promessa di «una rappresentanza veramente nazionale» e di
«una Costituzione degna del secolo» – si esortavano tutti gli
italiani a unirsi a lui nella lotta contro lo straniero e in vista
dell’unità nazionale. Promesse certamente tardive e alquanto
contrastanti con i suoi precedenti orientamenti, soprattutto
laddove il sovrano si ergeva ad assertore del governo costi-
tuzionale, sebbene, fino ad allora, non avesse accettato di
convocare neppure il Parlamento previsto dallo Statuto di
Baiona, nonostante i suoi blandi poteri. E difatti, nonostante
49. Ivi, p. 413.
227L’epilogo
le promesse appena formulate, di tale Costituzione non si
ebbe alcuna notizia ancora per molti giorni. Né il proclama
di Rimini, nonostante alcune festose accoglienze riservate a
Gioacchino al suo passaggio, sortì l’effetto sperato di muo-
vere le popolazioni dell’Italia centrale a unirsi al Murat in
una sorta di guerra d’indipendenza. Al contrario, numerose
erano ormai le manifestazioni di insofferenza al regime mu-
rattiano, come quella promossa il 19 aprile 1815 da Domenico
Valenzise, un giovane di Polistena, in Calabria Ultra, che alla
testa di circa 1.200 seguaci, divenuti infine 12.000, guidò una
rivolta che, soffocata nel sangue, recava sulle sue bandiere il
motto «Viva l’indipendenza dell’Italia»50.
Dopo una serie di alterne vicende nel corso del mese di
aprile – le truppe di Gioacchino occuparono Modena, ma
furono respinte a Ferrara – il 3 maggio 1815 l’esercito del re
di Napoli veniva definitivamente sconfitto dagli austriaci
presso Tolentino. Pochi giorni dopo, gli inglesi dichiarava-
no guerra al regno di Napoli, minacciando di bombardare la
capitale. Carolina, per evitare che tale ipotesi venisse messa in
pratica, decise di consegnare la flotta napoletana al nemico.
Gioacchino rientrò a Napoli il 18 maggio e solo allora decise
di promulgare una carta costituzionale che, affissa lungo le
strade di Napoli, recava la data – fittizia – del 30 marzo 181551.
Fu un tentativo del tutto velleitario: appena due giorni dopo,
50. Sull’episodio, cfr. v. de cristo, La caduta di Gioacchino Murat e l’insurrezione
della Calabria Ulteriore nel 1815, Tipografia della “Cronaca di Calabria”, Cosenza
1906.
51. Si trattava, con ogni probabilità, di un testo scritto frettolosamente a più
mani, nella cui elaborazione sia il Briot, sia – più verosimilmente – il ministro
Zurlo potrebbero aver svolto un ruolo di rilievo. Esso conteneva alcune interes-
santi novità rispetto al ferreo centralismo del modello napoleonico in quanto
rendeva elettiva la carica di decurione e stabiliva che fossero i decurionati a
eleggere i sindaci; prevedeva un Parlamento bicamerale formato da un Senato i
cui membri sarebbero stati nominati a vita dal re e da un Consiglio dei Notabili
eletto su base censitaria; garantiva inoltre la libertà di opinione e la libertà di stam-
pa. Sulla Costituzione murattiana, cfr. f. mastroberti, Da Baiona a Tolentino,
cit.; v. ferrari, Il mancato Parlamento nel regno di Napoli, cit.; f. mastroberti,
Costituzioni e costituzionalismo tra Francia e Regno di Napoli, cit.
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i rappresentanti di Ferdinando iv firmavano con gli austriaci
il trattato di Casalanza che stabiliva le condizioni della re-
staurazione borbonica sul trono meridionale52.
I coniugi Murat si salutarono per sempre: Carolina e i suoi
figli si imbarcarono sulla nave da guerra inglese Tremendous
diretti a Trieste. Da qui la sorella di Napoleone si trasferì suc-
cessivamente in Austria assumendo il titolo di contessa di Li-
pona, chiaro anagramma di Napoli. Gioacchino, invece, dopo
poche settimane fu imbarcato su una nave che lo condusse in
Francia. Giunto in patria, cercò in ogni modo di riallacciare
i rapporti con Napoleone che, nonostante l’intercessione di
Fouché, fu irremovibile nel suo rifiuto di incontrare il cogna-
to. Dopo la sconfitta di Napoleone a Waterloo, il 15 giugno,
Gioacchino, privo di alcuna prospettiva concreta, decise di
riparare in Corsica. Qui, respinta la proposta di Metternich
di recarsi in esilio in una località dell’Impero austriaco, ripre-
se i contatti con talune fidate conoscenze e, procuratosi del
denaro e alcune imbarcazioni, elaborò il disegno di rientrare
nel regno di Napoli53.
Partito da Ajaccio alla fine di settembre, agli inizi di otto-
bre egli sbarcava a Pizzo Calabro, in Calabria Ultra. Ma il suo
disegno era già noto alle autorità borboniche, che lo facevano
sorvegliare da tempo. Facilmente catturato insieme al suo
seguito, il 13 ottobre Murat venne giudicato da un tribunale
militare che lo dichiarò colpevole di aver tentato di distrug-
gere il governo, di aver eccitato i cittadini ad armarsi contro
il re e l’ordine pubblico e di aver tentato di portare la rivolta
nel comune di Pizzo per estenderla in seguito nel regno e lo
condannò a morte per fucilazione. Rifiutate la sedia e la benda
sugli occhi, diede egli stesso l’ordine di fare fuoco.
52. Cfr., fra gli altri, b. maresca, Gioacchino Murat e il Congresso di Vienna del
1815, in «aspn», vii (1881), f. iv, pp. 732-773 e w. maturi, Il Congresso di Vienna
e la Restaurazione dei Borboni a Napoli, in «Rivista Storica Italiana», 1938, pp.
32-72.
53. Cfr. r. de lorenzo, Murat, cit., p. 313.
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